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PREFAZIONE 


Come  fra  gli  storici  bizantini  il  primo  posto  spetta  e 
fu  dato  a  Procopio  di  Cesarea,  così  a  lui  spetta,  e  giu- 
stamente fu  assegnato  dal  Muratori,  il  primo  posto  fra 
gli  storici  e  scrittori  di  cose  italiane  dalla  caduta  dell'im- 
pero d'  occidente  in  poi.  Egli  è  infatti  essenzialmente  lo 
storico  del  grande  regno  di  Giustiniano,  delle  ultime  felici 
lotte  dei  Romani  coi  barbari,  e  narra  fatti  che  inaugurano 
un'era  nuova  per  l'antico  mondo  già  romano,  singolar- 
mente per  l' Italia.  Alla  importanza  degli  avvenimenti 
narrati,  per  la  conoscenza  di  gran  parte  dei  quali  Procopio 
è  V  unica  fonte,  corrisponde  1'  autorità  che  dà  ai  suoi  scritti, 
non  solo  il  suo  carattere,  ma  anche  e  sopratutto,  coni'  ei 
stesso  dice  ',  la  sua  posizione  che  lo  poneva  in  grado  di 
conoscere  a  fondo  e  dappresso  quei  fatti,  dei  quali  pres- 
soché   tutti    fu   pur    testimone.      Imperocché    egli,    greco 

1  Guerr.  Pers.  I,  i  (Proem.)  :  «  ttxvtun  u.àXt<rra  Suvoctò;  ó>v  xdSe  ^jf-j-pà^at 
«  *.%■:'  àXXo  u.h  où5ìv,  eri  5è  aù-po  ;•->,"•  Po  uXa>  r.pr.u.i-4(ù  BeX'.aapiw  T'Ò  oTi'xxinfy 
«  ff/_eSÓN   ti  atrai'.  icapa-reveaSfat  toi{   irpricff**91  £uvéirtai  ». 
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tivo   di   Cesarea    in    Palestina,    di    coltura    e    di    senti- 
mento romano,  causidico  («  ^xwp»)  '  o  giurisperito  di  pro- 
in    da    Giustino    imperatore,    poco    prima    che 
questi   morisse,  dell'agosto   cioè   del    527,  assegnato   in 
qualità  di  assessore  segretario  o  consultore  legale  («Trips- 
1  tpouXoc,   -'j-z-; yj.-s z'j;  »)  a    Belisario   che  comandava 
allora  truppe  imperiali  nella  guerra  contro  la  Persia  2  ;  e 
d'allora    in    poi    sempre    rimase  con    Belisario,  acconta- 
ndolo  in    ogni   dove,    in  Asia,   in  Africa,   in   Europa, 
guerre  nelle  quali  ebbe  si  gran  parte  il  celebre 
la  Persiana,  la  Vandalica,  la  Gotica.      Di  ciascuna 
delle  quali  Procopio  diligentemente  scrisse  la  storia,  con  un 
piano  assai  largo,   che  si  estende  ai  fatti  anche  intimi  e 
segreti  del  regno   di  Cxiustiniano  ;  poiché   agli  otto   libri, 
nei  quali  egli  divise  la  storia  delle  tre  guerre,   aggiunse 
due    libri   distinti  e    ben  diversi   fra   loro,   che   servissero 
a  quelli   di   complemento,    mostrando,    quasi    come   fondo 
e  cornice  pel  quadro  di  quegli  avvenimenti,   il   regno  di 
Giustiniano    colla    sua    luce    e    le    sue    ombre  ;    la    parte 
luminosa  del  quale  egli  descrisse  nell'opera  encomiastica 
Sugli  edifizi  di   Giustiniano  (  II  e  p  l    xwv    t  0  0    ÀsarcÓToo 
TouaxtvtavoO  xxto|iàT(ov),  la  parte  men  bella  e  più  in- 
tima nel  libro  segreto,  che  può  anche  denominarsi  libello, 


1  Suid  :  :;Tv:  v.-j.:  -r.'^Tr,;  ».  Cf.  Teuffel,  Studien  \ur  griechische  u. 
ròmisch;  Literalur^eschichte,  p.  191  sgg.;  Dahn,  Prokopius  voti  Caesarea,  Berlin, 
1865,  p.  12  sgg.;  Krumbacher,  Gesch.  d.  by^antin.  Litteratur,  Mùnchen,  1891, 
P-  4i  sgg. 

2  Procopio,  Guerr.  Pers.  I,   12:   «  (jasiXi'j;  BeXtcràptov  (piovra  K<na\ó^téH 

-    :     :    /.'/Ti  777.77.7:  ■   7:71   Ò7   tx&Tbi  £vpPooXo<   ppeSr   Up:/.:-??'.:;   6;   77.òs 
;  ibid.   13:   "-  /.''<•'■>    M    »fi    jwXXw    uarepoN    'Iovtmwc   £7sXeuTr,<js  »  ; 
Sui:  .-:•  so  pei»;  •/_ -ri. 77 \v 7.;  BeXtaapiou  /.ai  StxóXouSo;  »;  Guerr.  Vanàdi.  I,  14: 

H  -        -v.:ìo;:/    \z~. -.').'). -.1    (Ri).'.?'/:!:;)  ». 
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degli  'AvéxSoxa  o  Storia  arcana,  come  sogfion  chiamarla. 
il  quale  si  aggiunge  quasi  cernie  un  codicillo  complemen- 
tare, correttivo  ed  esplicativo  ai  libri  palesi  lasciati  dallo 
storico  alla  memoria  dei  posteri  circa  i  latti  di  Gin 
niano  e  di  Belisario;  opera  singolarissima,  della  quale 
si  è  lungamente  disputato,  ma  che  è  indubbiamente  sua. 
né  da  altri  avrebbe  potuto  e  scritta  se  non  da  lui; 

con  essa  egli  soddisfaceva,  come  potevasi  al  suo  tempo, 
un   debito    impostogli   dalla   sua   COSI  di    storie»,    , 

gli    diceva    prima    qualità   della   storia   dover    essere    4  la 
«  verità  »  \ 

L' opera  maggiore  di  Procopio  fu  da  lui  stesso  divisa 
in  otto  libri  (cXóyoo),  come  lo  fu  (benché  non  dall'au- 
tore) quella  di  Tucidide  che,  oltre  ad  Erodoto,  è  suo 
principale  modello2.  I  due  primi  trattano  delia  guerra 
Persiana  (  M r,  5  : •/. ò  :  rcóXe|i oc  o  Mi)8txà),  i  due  s( gu<  nti 
della  Vandalica  (Atpux ò:  rcóXepoc  o  Aipuxà),  gli  ultimi 
quattro  della  Gotica  (  T  o x  fr  e  x  ò  :  - óXe  jjl  g  é  o  1  xa X t xà) . 
Per  tal  divisione  dei  soggetti  e  dei  libri  a  ciascuno  con- 
sacrati, e  particolarmente  pei  quattro  ultimi  libri  assegnati 
alla  guerra  Gotica,  Y  opera  risulta  divisa  in  due  tetradi  ; 
e  lo  fu  di  fatto  dai  Bizantini,  come  vedesi  nei  manoscritti 
e  presso  Niceforo  Callistio  (XVII,  io)  seguiti  in  ciò  dagli 
editori  ed  anche  da  noi.  Procopio,  copiando  la  formola 
iniziale  con  cui  si  apre  il  proemio  di  Tucidide,  e  parlando, 
come  questi,  sempre  di  se  stesso  alla  terza  persona,  co- 
mincia il  proemio  di  tutta  l' opera  definendone  il  soggetto 


1  Guerr.  Pers.  I,   I  :    «  ffpélttM    òi  Jl^eiTO,  ptlTOptxfj  |*èu  livii-.-r-i,  -s-.T.Ttxf;  li 
«  piu2)0~stiav,   ^u*j-|'pa'j7;   òi    y.'h-'r.'Zi'.-x-i  ». 

2  Ved.  H.  Braun,  Procopius  Caesariensis  qualcun;  imitatus  sit   Thucydidem 
in  Ada  semiti,  philol.  Erlan^eusis,   1 886,  IV,   165  sgg. 

b 
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così  :  «  Procopio  di  Cesarea  ha  scritto  la  storia  delle  guerre 
«  che  Giustiniano   imperatore  dei    Romani    mosse  contro 
«  i  barbari  così  d'  Oriente  come  d'  Occidente,  secondo  che 
«  ciascuna  di  esse  avvenne  »  *.      Negli  altri  due  scritti  po- 
steriori ricorda  Procopio  quest'  opera  maggiore  sua  come 
quella  che  ei  scrisse   sulle  guerre  dei  Romani  o  i  libri 
intorno    alle  guerre    (ol    ó  te  è  p    twv    tc o X é jj, o> v    Xóyot)2. 
Perciò,  a  distinguerla  dalle  altre,  quest'  opera  fu  da  taluni 
moderni    chiamata  col    titolo    generale   di   De  bellis,    che 
però  non    fu  mai  il   proprio  titolo  suo  ;  come  neppur  lo 
fu  certamente  quello  di    Gesta  di  Belisai'io  (xà  xaxà  Bs- 
Xiaàpiov)  con  cui  la  rammentano  parecchi  storici  bizan- 
tini,   come    anche   in  più    manoscritti    la    Guerra    Gotica 
trovasi    intitolata:    Storia  delle  guerre  gotiche   mosse  da 
Giustiniano    imperatore  a   mezzo    di   Belisario    capita?w. 
Il  titolo  generale  dato  dall'  autore  a  quest'  opera  dovette 
essere  il  semplice  e  generico  la -copiai,  come  trovasi  nei 
migliori  manoscritti,  secondo  F  esempio  di  Erodoto  ;  Fozio  3 
ha    pure:    «  npozorctou  pr^opoc;    Eaxopixòv    èv   fiifìkioiq  òxtw  » . 
Quantunque  Procopio  abbia  voluto  riunire  questi  suoi 
libri  in  un'  opera  continua,  pure  continuità  vera  e  propria 
e  unità  di  tessitura  in  essa  non  v'  è,  ma  solo  una  giustap- 
posizione delle  tre  parti  che  la  compongono,  disposte  cro- 
nologicamente una  dopo  l' altra  e  riunite  col  debole  legame 
di  una  frase  di  chiusa  e  di   passaggio  ad  altro  paese 4  ; 


«  Upoxoirtoc  Kaiaajcù;  tsù;  iroXcaou?  vjvs^pat{/sv  0O5  'IoucTtvtavò?  ó  cPa|xaueM 

«  paci/.c'j;    tt;ì;    papPàpc-j;    Strjvefxe    tou?    -e    Icpou?    xaì    i<nreptou?  w?  xn  aùrcòv 
■  ixàarta  l'nr.ii/izr,  fEvscrSai  ». 

2  Cf.  il  Proem.  al  £)<>  a«rfi/".  ed  agli  ^fwcd. 

3  Biblioth.  n.  63. 

4  I  libri  della  Guerra  Vandalica  apronsi  con  una  forinola  simile  a  quella 
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poiché,  come  l'autore  stesso  dice,  egli  ha  distribuito  la 
materia  della  sua  narrazione  secondo  i  tempi  e  i  luoghi  '  ; 
prima  dunque  i  fatti  di  Persia,  poi  quelli  d'  Africa,  e  poi 
quelli  d' Italia.  Ma  ciascuna  parte,  ossia  i  fatti  di  cia- 
scuno di  questi  paesi,  è  trattata  a  fondo  da  sé  sola,  co- 
minciando col  principio  di  un  libro  e  chiudendosi  colla 
fine  di  un  altro,  tanto  che  ognuna  delle  tre  parti  può 
star  da  sé  come  un'  opera  speciale  e  completa  su  quel 
soggetto.  Così  ciascuna  parte  può  esser  distinta  come 
un  lavoro  speciale  intitolato  dal  paese  di  cui  in  essa  si 
tratta,  come  infatti  Eustazio 2  cita  i  libri  della  guerra 
Vandalica  quasi  fossero  un'opera  a  parte  intitolata  Ai- 
[3uxà   ( «  IIpoxÓTico?  èv  zolc,  Aifìuxors»). 

La  seconda  tetrade,  nella  quale,  come  1'  autore  stesso 
dice,  ei  diffusamente  tratta  la  Storta  delle  cose  cC  Italia  3, 
è  fra  le  opere  di  Procopio  quella  che  assolutamente  deve 
figurare  nella  raccolta  delle  Fonti  per  la  storia  et  Italia. 
Sono  quattro  libri  che,  salvo  la  formola  iniziale  che  li 
congiunge  coi  precedenti,  stanno  da  sé,  costituendo  come 
un'opera  speciale  da  intitolarsi  'IxaXtxà  o  più  esplicitamente 
roifrixòs  7ióXs[io£,  come  infatti  fu  intitolata  nelle  edi- 
zioni. La  storia  dei  diciott'anni  di  quella  guerra  (535-553) 
è  in  essi  minutamente  narrata  anno  per  anno  dalla  fine 
d' un  inverno  alla  fine  del  seguente,  secondo  l' esempio 
Tucidideo.  Nei  primi  tre  libri  è  mantenuta  l' unità  di 
luogo  secondo  il  metodo  seguito  dall'  autore  già  nei  libri 

con  cui  si  aprono  i  libri  della  Guerra  Gotica:  «  cO  uèv  ouv  Mi)8ucò{  iróXij*o« 
« 'IouaTtvtavw  paaiXEf  I;  touto  ÈTeXsuTa"  s-fù  Ss  ó'aa  U  ts  Bavo-.Xsu;  xaì  Mau- 
«  poutj'.oui;  aùx'S  e'pyatTTOC.,  «ppaawv   ép/.ouai  ». 

1  Anecd.  Proem.  :  «  liti  y.oupwv  te  xaì  ^wpiwv  >}- 

2  Ad  lliad.  IV. 

3  Gucrr.    Vandal.  II,   14:   «  ~h  WTOpia<*  twv  'ItocXixwv  7rpa^aaTwv  ». 
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della  prima  tetrade.      Nel  quarto,  scritto  a  qualche   in- 
tervallo dopo  gli  altri,   l'autore  dovendo  seguir  Belisario 
rinnovate  ostilità  colla  Persia  e  completare  in  egual 
i    la   narrazione  dogli  ultimi    anni  della    guerra  Go- 
tica,  st ietto  a  rinunziare  al  metodo  esclusivo  tenuto 

fin  li  e  a  dare  in  questo  libro  una  storia  varia  o  mista 
coni'  ei  la  chiama,  parlando  dei  fatti  di  Persia 
e  dei  fatti  d' Italia.  Quantunque  però  non  tutto  quest'  ul- 
timo libro  si  riferisca  all'  Italia  e  alla  guerra  Gotica,  sa- 
rebbe strana  sconsigliatezza  deturpare  l' opera  di  Procopio 
e  frangerne  la  coerenza  dandola  mutilata,  come  già  mala- 
mente fece  il  priore  di  Santa  Balbina  e  bibliotecario  della 
ticana  Cristoforo  Persona,  che  per  primo  mise  a  luce 
questi  libri  in  una  traduzione  latina  poco  felice,  quantun- 
que condotta  su  di  un  codice  migliore  '  di  quelli  che 
servirono  poi  all'  edizione  del  testo  greco.  Esclusioni  tali 
possono  solo  giustificarsi  nell'opera  plagiaria  di  Leonardo 
Aretino,  De  bello  italico  adversus  Gothos,  riduzione  libera 
di  Procopio  eseguita  sul  testo  greco  prima  della  tradu- 
zione del  Persona  e  stampata  per  prima  volta  a  Fuligno 
nel    1470. 

Giustamente  parve  alla  Direzione  del  R.  Istituto  Sto- 
rico Italiano,  che  fra  le  Fonti  per  la  storia  d' Italia  do- 
vesse figurare  la  Gtierra  Gotica  di  Procopio,  non  in  una 


1  Certamente  il  cod.  152  che  noi  indichiamo  con  v.  Nei  registri  della 
Vaticana  leggesi:  «  Ego  prior  S.  Balbinae  accepi  a  dno  Aristophilo  biblio- 
«  thecario  Procopjum  historicum  ex  papyro  in  nigro  die  .xxv.  octobris  1481. 
«  Restituit  .vi.  septembris  1483  ».  Cf.  E.  MUNTZ  et  P.  Fabre,  La  bibliothèque 
du  Vatican  au  xv  siècle,  p.  287.  Persona  fu  nominato  bibliotecario  nel  1484; 
il  codice  era  allora  legato  «  in  nigro  »,  oggi  lo  è  in  cuoio  rosso.  Sullo  stesso 
codice  Raffaele  (Maflei)  Volaterrano  esegui  la  sua  traduzione  latina  della 
prima  tetrade. 
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traduzione  latina,  come  già   la  diede   il    Muratori   in  capo 
alla  sua  grande  raccolta,    ma   in   una   nuova   edizione 
tica  del  testo  originale  accompagnata  da  una  traduzione 

pur   nuova  che,   secondo   le  norme   stabilite   dall'  Istituto 
per  le  sue   pubblicazioni,    de\  ina    anzi 

latina.     Quanto  mendoso  ed    insoddisfacente  sia  il  te 

di  Procopio  nelle  stampe  fattene  fin  qui,  ben  lo  sanno 
quanti  ebbero  ad  occuparsi  di  questo  scrittore  importante, 
una  edizione  critica  del  quale  è,  come  testé  scriveva  un 
buon  conoscitore,  «uno  dei  più  sentiti  bisogni  della  filo- 
«logia  bizantina»  '.  Assai  di  buon  grado  adunque  ac- 
cettai l'incarico  a  me  dato  dal  R.  Istituto  di  curare  qu< 
nuova  edizione  critica  della   Guerra    Gotica. 

Dopo  la  traduzione  latina  della  prima  tetrade  data 
da  Raffaele  Volaterrano  (i5oc))  e  della  seconda  da  Cri- 
stoforo Persona  (i  506),  ed  un  frammento  sull'origine  dei 
Goti  (Kb.  IV,  e.  4  «  &7tèp  5è  Soyfòac  »  ;  e.  5  «  oò  7toXX$  itpó- 
«Tepov»),  pubblicato  in  greco  ed  in  latino  da  Pietro 
Pitheo  2,  il  testo  greco  della  grande  opera  storica  di 
Procopio  fu  per  prima  volta  pubblicato  da  David  1 1 
schei  ad  Augusta  nel  1607.  Una  nuova  edizione  più 
emendata  ne  diede  poi  Claudio  Maltreto  colla  sua  tra- 
duzione latina  e  note  critiche,  nei  volumi  I  e  II  della 
raccolta  Parigina  degli  storici  bizantini  5,  edizione  che 
come  il  resto  di  quella   raccolta  fu  ristampata  tal  quale 


1  Krumbacher,  op.  cit.  p.  4.5. 

2  Codicis  Ugum  Wisigothorum  Uh.  XII,  Ishìoi H  .  bibl.  P.  Pitboei  Pro- 
copii  Caesar.  rhet.  ex  lib.  Vili  bistor.  Ice.  de  Gothor.  orig.  qui  in  exempl.  editis 
adirne  desideratur,  Parisiis,  1575.  Il  codice  da  cui  il  Pitheo  trae  quel  fram- 
mento è  molto  scorretto;  molte  emendazioni  sono  segnate  in  margine  dal- 
l' editore. 

3  Parigi,  1662-63. 
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con  aggiunta  di  molti  errori,  nel  1729.  La 
traduzione  latina  del  Maltreto  fu  riprodotta  pur  dal  Mu- 
ratori \  Per  ultimo  una  nuova  edizione  di  tutti  gli  scritti 
di  Procopio  tu  data  da  Guglielmo  Dindorf  in  tre  vo- 
lumi della  raccolta  Honnense  degli  storici  bizantini  ini- 
ziai  Niebuhr,  pubblicati   dal   1833  al    1838.     Que- 

edizione  che  doveva  esser  critica  e  migliore  delle 
altre,  non  ri  usci  punto  tale  ;  condotta  negligentemente, 
senza   alcuna   ricerca   di    migliorare    la   lezione   su  mano- 

tti  inesplorati,  essa  lasciò  il  testo  Procopiano  presso 
a  poco  nello  stesso  cattivo  stato  in  cui  lo  diedero  le 
edizioni  anteriori  ;  anche  la  traduzione  latina  del  Maltreto 
fu  dal  Dindorf  riprodotta  tal  quale,  senza  neppure  ritoc- 
carla là  dove  la  lezione  dell'  originale  era  stata  da  lui 
variata. 

L'  edizione  principe  fu  dall'  Hoeschel  condotta  su  due 

1  Rer.  It.  Script.  1723,  voi.  I.  Fu  mal  ristampata  a  Chieri,  senza  il  nome 
del  Maltreto,  nel  1854  col  titolo:  Procopii  Caesariensis  historiarum  temporis  sui 
de  Beilo  Gothico  libri  quatuor  cum  exceptis  (sic)  ex  Agathiae  bistorta,  Hugone 
Grotio  interprete,  Cherii,  1854.  Anteriore  a  quella  del  Maltreto  è  la  tradu- 
zione latina  di  U.  Grozio,  della  quale  il  Maltreto  nel  1662  (Praef.)  diceva 
di  ignorar  l'esistenza,  credendo  fosse  rimasta  in  progetto.  Essa  era  però  già 
stata  pubblicata  dopo  la  morte  dell'autore  nella    raccolta   da    lui    preparata: 

ria  Gothorum  Vandalo  rum  et  Langobardorum  ab  Hagotie  Grotio  partivi  versa, 
:  m  ordine  digesto,  Amstelodami,  ap.  Elzevir.  1655.  Oltre  alla  traduzione 
della  Guerra  Gotica  v'  è  anche  quella  della  Guerra  Vandalica  e  di  quanto  in 
Agathia,  continuatore  di  Procopio,  si  riferisce  ai  Goti.  Grozio  fece  questa 
sua  traduzione  sul  testo  dato  dall'  Hoeschel,  migliorato  e  completato  dietro 
il  confronto  di  due  manoscritti  Parigini  (devono  essere  il  n.  1732  per  la  Guerra 

lotica  e  il  n.  1699  Per  ^a  Gotica)  e  del  Vaticano  di  cui  i  supplementi  fu- 
rono dall'  Holstenio  comunicati  al  Grozio  (cf.  De  Burigny,  Vie  de  Grotius  avec 
Vhist.  de  ses  ouvrages,  Amsterdam,  1754,  II,  91  sgg.)  come  lo  furono  al  Mal- 
treto (Praef.);  a  quanto  ricavò  dai  codici  egli  aggiunse  pure  alcune  emen- 

oni  sue  congetturali,  che  esistono  manoscritte  a  Leida  e  noi  riferiamo 
dietro  la  comunicazione  fattane  dal  Dindorf. 
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codici,  uno  (codex  Boicus)  della  biblioteca  Elettorale  Mo- 
nacense (ni),  chi  lui  direttamente  studiato  e  tutto  ricopiato 
o  fatto  ricopiare  (f)  in  Augusta  con  varianti  e  postille 
sue,    l'altro    Pari-ino   (1699,   i  di   cui   egli  però   non 

vide  che  due  copie,  una  Leiden  se  (L)  con  emendazioni  di 
Giuseppe  Scali-ero  (1.  s.),  che   Y  Hoeschel  rif<  .  l'altra 

fatta  da  Pietro  Chahanne  in  due  volumi  che  trovatisi  a 
Parigi  (nn.   1700,   1701). 

L'edizione  Pari-ina  è  fondata  sulla  Augustana,  con 
correzioni  e  miglioramenti  dovuti  al  Maltreto  il  quale-, 
oltre  a  qualche  sua  congettura,  ebbe  dinanzi  il  codice 
Parigino  1699  di  cui  egli  per  più  luoghi  riferisce  la  le- 
zione (Reg.)  ;  anche  ebbe  indirettamente  ed  incompleta- 
mente conoscenza  del  buon  codice  Vaticano  (v),  di  cui,  non 
una  collazione  completa,  ma  le  varianti  di  assai  luoghi  gli 
furon  comunicate  dal  suo  confratello  Pietro  Poussin  e 
son  da  lui  riferite  nelle  note. 

Per  l' edizione  Bonnense  il  Dindorf  non  usò  alcun 
nuovo  manoscritto,  almeno  per  quanto  concerne  i  libri 
della  Guerra  Gotica,  poiché  l'ottimo  membranaceo  Pari- 
gino 1702  (A)  non  contiene  che  la  prima  tetrade.  I  ma- 
noscritti Vaticani  ed  altri  di  biblioteche  italiane,  dei  quali 
avea  pur  contezza,  non  potè  vedere  o  non  si  curò  di 
vedere.  Solo  egli  ebbe  in  mano  l'apografo  Leidense  del 
Parigino  1699,  lo  stesso  apografo  di  cui  abbiam  sopra 
detto  essere  stato  usato  dall'  Hoeschel  ;  e  di  questo  ha 
riferito  la  lezione  (L).  Dalla  biblioteca  di  Leida  ebbe 
egli  anche  alcune  per  lo  più  buone  congetture  ed  emen- 
dazioni del  Grozio,  eh'  ei  fece  bene  a  pubblicare  nelle 
note. 

Tutte  le  edizioni  adunque  dei  libri  della  Guerra  Gotica 
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fondate  su  due  manoscritti  di  poca  antichità,  il  Mo- 
nacense n.  87  (m)  cartaceo  del  secolo  xvi,  ed  il  Pari- 
Reg.)  cartaceo  del  secolo  xv1. 
Noi  per  questa  nostra  edizione  abbiamo  collazionato 
dei  codici  esteri  soltanto  il  Monacense  (m)  e  1'  apografo 
di  questo  (f)  preparato  dall' Hoeschel  per  la  sua  edizione. 
Una  collazione  del  Parigino  non  è  sembrata  necessaria, 
essendo  esso,  pel  valore  non  grande  che  ha  rimpetto 
agli  altri  manoscritti  da  noi  usati,  sufficientemente  rap- 
presentato nelle  edizioni,  nell'apografo  Leidense  (L)  di 
cui  la  lezione  è  riferita  dal  Dindorf  e  qui  pur  da  noi 
tro  lui,  e  finalmente  in  quanto  ne  comunica  il  Mal  tre  to, 
che  anche  noi  riferiamo  colla  stessa  notazione  da  lui  usata 
Reg.)1.  Tutti  i  codici  esistenti  a  nostra  cognizione  nelle 
biblioteche  d' Italia,  fin  qui  affatto  o  quasi  affatto  inesplo- 
rati, dall'ottimo  fra  i  buoni  che  è  il  Vaticano  V  al  pes- 
simo fra  i  cattivi  che  è  1'  Ambrosiano  D,  sono  stati  da 
noi  collazionati.  Essi  si  dividono  in  due  famiglie  che 
risalgono  a  due  archetipi  diversi,  uno  migliore  benché  non 
perfetto,  1'  altro  più  e  diversamente  corrotto.  La  prima  è 
rappresentata  dai    tre   codici  Vaticani  WvV;    l'altra,   in 


1  È  copiato  di  mano  di  Nicola  BrxxnapinTOu  /.ai  "ypa^arMcou  Mcopaìou; 
cf.  Omont,  Invent.  soinmaire  des  mss.  gr.  de  la  libi.  Nationale,  II,  126  e  Fac- 
simtL  crits  grecs  des  xv  et  xvi  siècìes,  Paris,  1887,  p.  14,  tav.  42 
(facsimile  dell'ultima  carta).  Questo  codice  è  di  quelli  che,  appartenuti  al 
cardinale  Nicolò  Ridolfi,  passarono  in  Francia  con  Caterina  de'  Medici.  Non 
possiamo  dire  se  il  Maltreto  vedesse  anche  il  cod.  1703  membr.  del  xv  se- 
colo che  contiene  i  libri  della  Guerra  Gotica  ed  è  mutilo  in  fine  (Omont, 
op.  cit.  p.   127J;  certo,  se  lo  vide,  non  ne  tenne  conto. 

2  Miller,  Catal.  des  mss.  gr.  de  la  bill,  de  V  Escurial,  registra  sotto  il  n.  244 
un  cartaceo  del  xvi  secolo  contenente  la  Guerra  Gotica  di  Procopio  ;  ma 
veramente  quel  manoscritto  non  contiene  che  i  libri  della  prima  tetrade: 
v.  Graux,  E;;^i  sur  Us  origines  du  fonds  grec  de  V Escurial,  pp.  242,  383. 
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cui  rientrano  i  codici  che  servirono  all'edizione  principe  e 
Parigina,  cioè  il  Monacense  ed  il  Parigino,  è  rappre- 
sentata   da    due    Laurenziani,    uno    del    testo    intiero  (M) 

membranaceo  del  secolo  xiv,   l'altro  dì    Excerpta  (e) 
taceo   dello   stesso    secolo,   due   Ambrosiani    (C    cartaceo 
del  secolo  xiv,  D  cartaceo  del  wi)\   uno  Reginense  (r 
della  regina  di  Svezia,  oggi  in  Vaticana,  cartaceo,  incom- 
pleto,  del  secolo  xvi. 

Il  più  antico  e  autorevole  dei  codici  Vaticani  è  V . 
membranaceo  del  xni  secolo  incipiente,  lacunoso,  man- 
cante del  principio  e  della  fine;  non  contiene  che  la  se- 
conda tetrade  e  corrisponde  per  bontà  al  membranaceo 
Parigino  1702  (del  xm  secolo  secondo  Dindorf,  del  xiv 
secondo  Omont),  che  contiene  la  prima  tetrade  e  pare 
appartenga  alla  stessa  famiglia.  Segue  v,  cartaceo  del 
secolo  xiv,  che  è  copia  di  V  e  supplisce  per  quanto  in 
questo  manca,  essendo  stato,  come  pare,  copiato  quando 
quello  era  intiero;  il  più  scadente  e  di  minor  valore  è  W, 
cartaceo  del  secolo  xvi,  che  è  copia  di  v.  Questi  codici 
offrono  una  lezione,  non  solo  più  corretta  in  gran  parte, 
ma  anche  più  completa  di  tutti  gli  altri,  dando  in  assai 
luoghi  parole  e  frasi  che  negli  altri  trovansi  mancanti  ;  ad 
essi  sono  dovute  quasi  tutte  le  emendazioni  che  offre  questa 
nostra  edizione  ;  ma  assai  mende  sono  anche  in  essi  e  se 
nella  somma  totale  può  affermarsi  che  per  bontà  di  le- 
zione superano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  deve  anche 
riconoscersi  che  in  molti  luoghi  la  lezione  da  essi  fornita 
non  è  buona  e  quella  degli  altri  è  da   preferire  ;    talché 

1  Qualche  notizia  di  questi  due  Ambrosiani  diede  il  Mai  nella  sua 
edizione  dei  frammenti  inediti  di  Dionigi  d'  Alicarnasso,  Milano,  1 8 16, 
p.   172. 

C 
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dare  il   testo  intieramente  quale  risulta  da  questi   codici, 
non  si   potrebbe. 

I  codici    dell'altra    famiglia   poco   o   nulla   offrono    di 
nuovo  ed  accettabile,   come  quelli  che,    salvo    le    varietà 
ri  di   copia,  rappresentano  il  testo  delle  edizioni, 
ossia  del   Monacense  e  del  Parigino,  i  quali  perciò,  come 
abbiam  detto,   rientrano  in  questa  seconda  famiglia.      La 
collazione  però  che  ne  abbiamo  voluto  riferire  completa, 
serve  alla  più  larga  conoscenza  della  base  diplomatica  del 
l  >  fin  qui  divulgato,  colle  sue  varietà  anche  più  infime. 
Il   Mediceo-Laurenziano   M,   V  Ambrosiano  C,   ed    il   Mo- 
nacense m   tengono   per  ordine  i   primi  posti    in    questa 
famiglia;    seguono    gli    Excerpta   Laurenziani    che   aderi- 
scono   ad    M   e    l' incompleto   Reginense   r   che   aderisce 
a  L  e  quindi  al  Parigino  da  cui   questo  fu    copiato  ;   ul- 
timo lo  scorrettissimo  Ambrosiano  D.      Il  Parigino  rientra 
anch'  esso  in  questa  famiglia,  ma  solo  per  una  parte,  cioè 
fino  a  circa  tutto  il  cap.  i  2   del  III  libro,  dopo  il  quale  la 
lezione  di  questo  codice  si  accorda  in  singoiar  modo  coi 
Vaticani  ;  quindi  in  esso,   come  neppur  nei  Vaticani,   non 
trovasi  la  grande  lacuna  che  nel  IV  libro  (p.  609,  r.  16, 
p.   62S,   r.  13   Dind.)  hanno  in  comune  i  codici  M  C  D m  f 
tutti  provenienti    da    uno   stesso  esemplare  ivi  lacunoso  ; 
la  qual  lacuna  fu  dall'  Hoeschel  in  f  supplita  dietro  le  due 
copie  da  lui  usate  del  Parigino  che  ivi  concorda  coi  Va- 
ticani ;  nell'  Ambrosiano  C  però  fu  supplita  nel  xvi  secolo 
su  di  un  manoscritto  a  noi  affatto  ignoto,  evidentemente, 
per    quella    parte    almeno,    migliore   dei    Vaticani    e    del 
Parigino. 

Le  emendazioni  o  nuove  lezioni  da  noi  introdotte  nel 
testo  sono  generalmente  desunte  da  manoscritti  e  sopra- 
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tutto  dai  Vaticani.     Abbiamo  lasciato  la  lezione  vulgata 
tal  quale  là  dove  nei  manoscritti  si  avverte  un  uso  pro- 
miscuo che  può  essere  anche  dell'autore,  <»  sia  incerto 
e  quale  uso  fosse  da   lui   stabflment         auto,  come   nei 
casi  di  «oòv  ;•)-/  » ,  ed  «zi;-,  «•■;•>,;  ir.      <■  «  y{- 

«yvojiot»,  od  anche  nei  casi  «li  varietà  Indifferente  nel  col- 
locamento di  vocaboli  tra  loro,  come  i 
e  fk$orfrrpdvca  »  che  hanno  i  codici  della  seconda  famiglia  e 
le  edizioni,  e  «  jkp.  fot  ->,;  w.  »  che  hanno  i  Vaticani  '.  L'uso 
anormale  delle  preposizioni  che  si  avverte  spesso  negli 
scrittori  di  questa  età,  ed  è  stato  avvertito  anche  in  Pro- 
copio 2,  che  è  un  dei  migliori  se  pur  non  è  il  migliore, 
abbiamo  corretto  quante  volte  i  manoscritti  ci  hanno 
permesso  di  farlo;  e  così  pure  abbiamo  proceduto  per 
l'uso  dell'articolo,  delle  forme  ottative  e  quanti  altri  ca- 
ratteri di  cadente  grecità  non  possono,  senza  il  suffragio 
dei  manoscritti,   escludersi  dall'uso  Procopiano. 

Solo  in  casi  rari,  quasi  per  forza  maggiore,  abbiamo 
introdotta  nel  testo  una  lezione  congetturale  nostra  od 
altrui  non  confortata  dall'  autorità  di  alcun  manoscritto. 
Generalmente  quanto  di  congetturale  avemmo  da  proporre 
o  fosse  proposto  da  altri  abbiam  segnato  fra  le  note  delle 
varianti.  Alle  proposte  di  G.  Scaligero  già  comunicata 
dall'  Hoeschel,  del  Maltreto,  segnate  nella  sua  edizione, 
del  Grozio  e  del  Classen  riferite  dal  Dindorf,  ne  abbiamo 
aggiunte  parecchie  più  recenti  del  van  Herwerden  }   e  di 

1  Lib.   I,  cap.   18,  p.   135,  r.   11  della  nostra  edizione. 

2  Cf.  Scheftlein,  De  praepositionum  usu  Procopiano,  Regensburg,  1893, 
il  quale  in  più  casi  è  stato  felice  nel  proporre  correzioni  che  i  codici  con- 
fermano. 

3  Mnemosyne,  N.  S.  1S81,  IX,  109-112,  149-151,  160-164;  d.  Schenkl 
in  Bursians  Jahresbericht,  pp.  38,  255. 
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H.  Brailli1.  Poco  diedero  altri  che  ricorderemo  a  suo 
luogo,  ira  i  quali  il  Kanngiesser  nella  sua  traduzione  te- 
desca1 delle  Storie  di   Procopio. 

Della  Guerra  Gotica  diede  già  una  traduzione  italiana 
Benedetto  Egio  da  Spoleto,  stampata  a  Venezia  dal  Tra- 
mezzino nel  1544.  Essa  è  condotta  sulla  incompleta  e 
difettosa  traduzione  latina  di  Cristoforo  Persona.  Mentre 
si  stampava  a  Bonna  Y  edizione  del  Dindorf  le  Storte  di 
Procopio  venivano  tradotte  in  italiano  da  Giuseppe  Rossi 
e  le  altre  due  opere  dal  cav.  Compagnoni  per  la  Collana 
li  antichi  scrittori  greci  volgarizzati  del  Sonzogno 
(Milano,  1828-38).  La  traduzione  del  Rossi,  oltre  ai 
difetti  di  stile,  contiene  inesattezze  ed  errori  ed  è  con- 
dotta piuttosto  sulla  versione  latina  del  Maltreto  che  sul 
testo  greco:  non  avrebbe  potuto  quindi  figurare  in  una 
edizione  critica  di  questo,  per  la  quale  neppure  la  tradu- 
zione latina  che  ebbe  corso  fin  qui  avrebbe  potuto  essere 
riprodotta  senza  molti  ritocchi.  Senza  dunque  attenerci 
ad  alcuna  delle  versioni  pubblicate  fino  ad  oggi,  abbiam 
creduto  dover  eseguire  noi  stessi  una  traduzione  nuova 
fondata  direttamente  sul  testo  quale  ora  viene  qui  pre- 
sentato. 

Avvertiamo  per  ultimo  che  la  divisione  in  capitoli  da 
noi  data  è  del  Maltreto;  abbiam  creduto  doverla  conser- 


1  In  B\~dntini:chc  Zeitschrift,  1893,  II,  107-109.  Non  ho  ancora  potuto 
vedere  la  seconda  parte  dei  Procopiana  di  J.  Haury,  la  quale  però,  come 
rilevo  dalla  Byi.  Zeitscbr.  II,  621  sg.,  non  si  riferisce  che  ai  voli.  I  e  III  della 
ed.  Bonnense  e  quindi  non  tratta  dei  libri  della  Guerra  Gotica.  Odo  con  piacere 
che  il  sig.  J.  Haury  prepara  una  nuova  edizione  delle  opere  di  Procopio  per 
la  raccolta  Teubneriana. 

Des  Prokopios  voti  Caesarea  Geschichte  seiner  Zeit.  3  u.  4   Band,  Greif- 
ì,  1829-3  :. 
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vare  per  rispetto  alla  consuetudine  seguita  fin  qui  nel 
citare,  quantunque  non  sia  intieramente  soddisfacente, 
Con  più  libertà  abbiam  proceduto  nella  punteggiatura  die 
in  più  d'un  luogo  non  ci  parve  potersi  mantenere  quale 

il  Maltreto  l'avea  data  <•   ripetuta  il   Dindorf. 

Firenze,  2  dicembre  189}. 


I  )<  imenico  Comparsi  i  i. 


XXII  D  .    C  O  MP  A  R  E  T  T  I 


DESCRIZIONE  DEI  MANOSCRITTI. 

Tutti  i  codici  da  noi  usati  furono  con  grande  solerzia 
ed  accuratezza  collazionati  dal  dott.  Enrico  Rostagno,  ora 
bibliotecario  e  conservatore  dei  manoscritti  della  Lauren- 
ziana,  al  quale  colle  lodi  che  merita  siano  resi  i  nostri 
ringraziamenti.  Sua  è  pure  la  descrizione  dei  codici  stessi, 
che  crediamo  utile  ed  opportuno  riferire  qui  appresso. 

Codice    Vaticano   greco    1690    (V). 

Membranaceo  del  principio  del  secolo  xm,  scritto  a  due  colonne.  È 
acefalo.  Comincia  (Dindorf,  p.  47,  r.  19,  corrispondente  a  lib.  I,  cap.  9): 
.  >'■>;  rèmora  -?,;  irerpa?  iroteiaSai  ».  Vi  fu  però  la  trasposizione  d'un 
quaderno,  poiché  il  secondo  (corrispondente  ai  fogli  7-12)  dovrebbe  prece- 
dere (cosa  che  è  del  resto  avvertita  nel  margine  superiore:  «iste  sexternio 
■  precedit  superiorem  »),  cominciando  esso:  «  *St5  y.y.ì  aréyawt  xfnxrou?  »  (Din- 
dorf, p.  29,  r.  9,  corrispondente  a  lib.  I,  cap.  6). 

La  carta  12  b  (secondo  quaderno)  termina  con  le  parole  (Dindorf,  p.  45, 
rov|»;  la  carta  13  a  comincia:  a  cpaaiv  oSiwfW  et  psXi- 
(p.  83,  r.  21),  ed  è  segnato  come  quarto  quaderno,  avendo  la  desi- 
gnazione 8'  nel  margine  superiore.  Siccome  il  primo  quaderno  comincia 
con  «  l/.-zj.-h»  &.c.  (p.  47,  r.  19),  così  risulta  una  lacuna  nel  testo  da  p.  45, 
r.  7  a  p.  47,  r.   19. 

Il  primo  quaderno  poi  termina  con  le  parole:  «  Sri  ópópouc  ovra;  »  (Din- 
dorf, p.  63,  r.  16).  Siccome  il  terzo  quaderno  comincia  a  p  83,  r.  21,  così 
ne  risulta  una  seconda  lacuna  nel  testo,  da  p.  63,  r.  16  a  p.  83,  r.  21. 

Il  codice  è  anche  mutilo  in  fine,  perchè  termina  alla  e.  188  a  con  le 
parole:  rpof    ■■>.%- \>,  (  Dindorf,  p.  600,  r.  11,  corrispondente  al 

lib.  IV,  cap.  26).  Nella  carta  188  b  vi  sono  di  scrittura  più  recente  varie 
prove  di   mano  in  greco,  vocaboli  senza  senso  &c. 

Consta  dunque  di  carte  centottantotto  ;  ma  l'antica  numerazione  è  errata. 

Cosi  la   e.   113  è   segnata  103;   dopo   la    e.  169  n'era   stata  ommessa   una; 

quindi  la  e.   171    è  segnata    170,    la  e.   172  è  segnata   171;   la   e.   173   è   se- 

172;  ma  la  e.  174  è  stata  ommessa,  cosicché  la  e.  175   è  diventata  173, 

e  cosi  via;  onde  l'ultima,  la  e.   188,  è  segnata  e.   186. 
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Ha  due  guardie  cartacce  in  principio;  sul  ritto  della    priir...  ano 

un  sotto  l'altro  i  numeri  6,  107,  24,  questi  due  ultimi  e 
della  seconda  leggesi  :  <'  Procopii  hisl  irdie  pur  cart. 

in  fine,  bianche.     Il  numero  dei  righi  varia  da  \  Dtuno;  le  dimen- 

sioni variano  anch'esse  da  0,1 98    • 

Alla  e.  36  a  in  rosso  è  scritto: 

Alla  e.  S;  a  comincia    il    tei  0;    in    margine  de'la    prima 

csi   di    mano    più    r<  rterifaef 

-  -      - 

-.  j.     /.r:    -y.jj.-x-:-  vi      rOU   i  .  . .  :  :      :.  ■    /:::/■  », 

Nel    fine  della  e.    1 1 7  b  (che  termina  con         t  .   p.   360,  r.  71 

dice  una  nota  di  mano  recente  : 

I  erroneamente  non  mancando  qui  alcun  foglio,  perché  la  e.  u8a  co- 
mincia: «  -r:i  ì-'.i-.ù.-ri  ìii-/v.-.:-ttH  »  (p.  369,  r.  7),  sulla  quale  e.  1  1  -;  a  in 
calce  pur  la  stessa  mano  annotò:   ocXeiirtt  &81  opuXXov». 

La  e.  127  b  termina:  «  a-rportuua  Staftóvric  »  (p.  397,  r.  18),  dove  di  mano 
recente  leggesi  avvertito:  «  malfarà  fuXXev  tapi?  rfc  rwi  kXef 
la  e.  128  a  comincia:  «tri  /-a-,  rcparw  8nX<ó<m<  »  (p.  400,  r.   14), 

Finalmente   la  e.    133  b   termina:  kovtw  t:<  irò- 1  »  (p.  418,  r.  2),  dove 
leggesi  la  nota:  aXstmt  ^).h  rod».     Infatti    la  e.   131  a  comincia:   «  li 
«  77s\w  tvj-w  yswjuvoc  »  (p.  441,  r.   1).  endo  queste  alle  due  sopra- 

descritte, sono  dunque  quattro  le  lacune  interne  che  presenta  questo  codice, 
oltre  ad  esser  mutilo  in  principio  ed  in  fine. 

II  primo  e  secondo  quaderno  constano  di  tre  fogli  (ce.  6)  ognuno,  di 
pergamena  dall'apparenza  più  giallognola  ed  antica.  I  quaderni  3,  4,  5,  6, 
7,  9,  11,  12,  13,  13,  16,  17,  19,  20  hanno  quattro  fogli  (ce.  8).  L'ottavo 
ne  ha  tre  (ce.  6)  ed  altrettanti  il  140.  Il  quaderno  io  ha  tre  fogli,  più  una 
pagina  (ce.  7),  essendone  stata  recisa  una  fra  le  ce.  68  e  69.  Il  quaderno  18 
ha  due  fogli  (ce.  4)  più  due  pagine  nella  seconda  parte  (1 18-133  incl.). 
Dal  quaderno  21  al  fine  (cioè  dalla  e.  153  a  in  poi)  il  volume  è  legato  così 
strettamente,  che  non  si  può  più  distinguere  esattamente  di  quali  e  quanti 
quaderni  esso  consti. 

Vi  sono  poche  note  marginali,  nelle  quali  per  lo  più  è  riprodotto  dal 
testo  qualche  nome  proprio  (di  persone,  di  luoghi  &c). 
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Codice  Vaticano   greco   152   (v). 

Cartaceo  del  secolo  xiv,  di  fogli  scritti  trecentosettantanove,  e  delle  di- 
mensioni 0,216X0,289.  Sul  retto  della  seconda  delle  due  guardie  cartacee, 
che  si  trovano  nel  principio  del  volume,  leggesi  il  seguente 

wnaq. 
11-.'.;-  :  j  MttVOpfoc  foropifi*  77Ep<ny.wv 

PI^Xs;  TTpcÓTT,.      f,  àp.      Hzox.órtioz  xouaapeu;         I. 
$i(}X;;  BtUTtpa.      f  àp.      X,P0V(.°  ^  °^  ttoXXw         38. 
PI^Xc;  t p  1  t ti .     f,  àp.     ó  uiv  ouv  uyiòikò;  7r3Xeu.o?     73. 
Poi,  infrascritto  posteriormente:  p'PXs;  ttripm.   f,  àp.    -yeXtaep  81  i«r<2     103. 
t:j  aùrsO  foroptfii  vorSTUtS?  aera  ay^XìcDv.  uXcuTÒcp^ou  (juairóaiov  twv  £'  aocp'ov 

àxsoaXov  xat  àreXeurrTO^.         142. 
S:°A'.;v  a.J'      f.  àp.      Tà  uè-*  ouv  èv  Xuf$U7ì  irpà^aara        1)0. 
Pt^X-iv  p.ov     f,  àp.     aera  6è  p co  inaisi  iravri  <TTpaTÒ>      186. 
P'.^Xisv  •y.ov      ir.  àp.      cjtco  uiv  ^sXiaipis;        222. 
PipXi;->  ò.i>1'     r  àp.      ini  piv  àypi  tguos        272. 
'A"ya5r:;j  uupptvatou  foroptat  77£pcr.y.aì     (3i$X.  a.3v     f,  àp. 
y.aXiv  a=v  71  '/.pyaa  y.aì  eycaiusv        3 20. 

fìt$X.  p.0''     f  àp.     Tjòr,  òi  tìÒ  rìps;  £7ri-psi/.ev5'j  (^zV)        3  30. 

(JifìX.  f.0"*     r.  àp.     xà  u-èv  suv  irapà  raperai;      343. 

fìifìX.  ò.1"*     f,  àp.      è;  tsuts  Si  vocile        354. 

^'•pX.  £.lv     f,  àp.      suro)  y.iv  ouv  rà  ae*yàXa        368. 

Nel  numero  dei  fogli  sopra  indicato  (379)  non  sono  comprese  due  carte 
bianche,  non  numerate,  tra  i  fogli  141  e  142.  Il  De  bello  Gothico  vi  occupa 
le  pagine  150  a  -  3 19  b. 

La  mano,  cui  si  deve  quasi  tutto  il  codice,  dalla  scrittura  chiara,  mi- 
nuta, regolare,  comincia  solo  a  e.  3  a,  già  segnata  5  ;  dal  che  risulta  che 
mancherebbero  quattro  pagine  in  principio.  Alla  lacuna  suppliscono  due 
fogli  di  scrittura  più  recente,  forse  del  xvi  secolo. 

Ecco  lo  spoglio  del  contenuto  del  codice. 

Carta  1  a:  y  irpoxoirtou  Kai<rotpétt{  brropiuv  -fi;  7rpcÓT7;;  Terpàos;  r  7rpwTr)  •{■  «-> 
v  irpoxeirìeu  K<xiaapcw<  foropiuw  a'71  -  xà  -rrspaixà  -j- 

Carta  2B:  «  r.sia'*  Boópip  è;  yy^ii  rwa». 

Carta  3  a:  «  s<  ras  spr  x.tX.  »  (D*  fo//o  Persico,  lib.  I,  cap.  3,  p.  17,  r.  3 
Dindorf). 

Del  De  hello  Persico  il  libro  I  termina  alla  e.  38  a,  il  II  alla  e.  73  a, 
il  III  alla  e.  103  a,  ed  il  IV  alla  e.  140  b.  Si  avverta  però  che  i  libri  così 
indicati  III  e  IV  costituiscono  propriamente  i  due  libri  del  De  bello  Vandalico. 
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I  fogli  137,  13X,  139,  140  sono  stati  scritti  dalla  mano  stessa,  che 
scrisse  i  libri  UnoQUÌP  ,  e  che  qui  sarà  indicata  con   nr. 

Carta   141  a:  to'  f                               -.n.     ifù 

-:   ~/k\i.-.i    7  eì|X'.  :  ^       Poi    s, 

-{-  PaoiX.  I  <>ì'i  : 

§VUpi£OC    err   n  idoc    itt.   ia'  y.f.«v;    7'  . 

La  e.    141  B  e    bianca,  come   bianche    le  due    pagine  che    14  non 

numerate. 

Carta   142  a  della  mano  prima:    rr.*  fo&<  kxouowotv '  avj&iroa 
;;•.;  y.rX.  sino  alla  e.  149  n,  dove  termina  incompiutamente:  •  xi'.i  Ivi 

"  T'ò  roaudowi  uin  txj:;<  i, *■'-■'•  T.,-Tr  (*'0  W| •■     (Frammento  del  C 

tJWM  r/7  5ii/\  di  Plutarco,  p.   181,  r.  2  -  p.   193,  r.  2>   ed.  Dubner). 

Carta   150  a,  della  mano  m::   irpoKOiriou  y.a'.aasia>;  t 
ou;   Sia   PtX'.Tapis-j   ar^ari-pu  (sic)  aù:;>;;7.  t::s;   ó  tA*Ta^   WUOTMCWP<J    9  j  'attutì. 
fa    rSTGtOOl    -'^J.r,;   ìrr.zr/j.iir,  :  ^ 

JKMT04     T  ',;;.;;. 

Della  stessa  mano  m2  sono  inoltre  le  ce.  ili  a,  222  li  (p.  274,  r.  3,  cor- 
rispondente a  lib.  II,  cap.  30  -  p.  281,  r.  2,  corrispondente  a  lib.  Ili,  cap.  1) 
e  229  a,  229  b  (p.  303,  r.  9,  corrispondente  a  lib.  Ili,  cap.  6-  p.  307,  r.  j, 
corrispondente  a  lib.  Ili,  cap.  7).  La  solita  mano,  o  mano  prima  o  princi- 
pale, cessa  definitivamente  colla  e.  308  b.  Le  ce.  309A-319B,  che  conten- 
gono il  fine  «  twv  fOTStxw  koXsjmm  »,  sono  della  mano  m2,  cui  si  devono 
le  \4yuSiov  ìotoqUu  che  si  leggono  dalla  e.   320 A  all'ultima. 

Carta  320  a:  à-j-aS:o'j  oxjoXoìotixou  t\v3'.i-ryj   pLuppwaiou    ''.^-.zy.-v.  -1 
paaiXsta;  :  <-> 

Comincia:  «  aXiy  pi\  71  (itV)  XP3{*a  *a^  iMowjMN  vixai  tt'A^acov  »  c\'C.  e 
termina  (e.  379  b)  :  «  s'-oi  -yy;;  Èrjy/.avo-*  5*r«j  roi«  kXimttoic  |  frywiirro  ». 

Su  questa  e.  379  b,  come  sulla  prima  del  volume,  è  impresso,  in  rosso, 
il  bollo  «  Bibliothèque  Nationale  »  di  Parigi,  con  la  sigla  intrecciata  RF. 

II  numero  dei  righi  di  scrittura  per  ogni  pagina  nel  De  bello  Persico  è 
normalmente  trentacinque;  trentacinque  quello  pure  delle  pagine  del  Con- 
irivium',  trentadue  invece  nei  libri  della  Guerra  Gotica.  1  quaderni  poi,  che 
contengono  questi  libri  della  Guerra  Gotica,  sono  segnati  come  se  essi  costi- 
tuissero od  avessero  originariamente  costituito  un  volume  a  parte,  incomin- 
ciando cioè  nuovamente  la  numerazione  da  1,  2,  3  ecc.  Constano  ciascuno 
di  quattro  fogli  (ce.  8)  ;  però  il  quaderno  x  (che  è  l'ultimo  della  mano  prima, 
antica,  corrispondente  a  pp.  302-308)  consta  di  soli  fogli  tre  e  mezzo  (ce.  7). 
Tutto  porta  a  credere  che  questo  codice  sia  stato  copiato  sull'antecedente  (V) 
quando  era  ancora  intiero. 
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Codice    Vaticano    greco    1501    (W). 

Cartaceo,  di  poco  valore,  del  principio  forse  del  secolo  xvi,  di  fogli  scritti 
trecentonove  e  delle  dimensioni  0,216  X  0,298. 

Sul  retto  del  primo  dei  tre  fogli  di  guardia  che  si  trovano  in  principio 
leggeri: 

N.  >  ).  Procopio,  -j-  •kz'jx.gttÌo'j  xaiaapeco;  twv  -yoTSJtxwN  7roXsp.a)v  wv  | 
òli  PtXuraptOU  '■>  pufac  ìs-jaTiNiavi;  auvearraaTO  ^  v.i  vj  yz  èXsr.ffóv  p.s  tòv  ày.ap- 
twX;v  ~ 

;  rrapòv  fìipX'.ov  fswp^bu  tou  xavTay.Gu£y;vo,j  '•  ">       1301. 

ex  libris  Fulvii  Ursini. 

Poi,  in   caratteri    rossi,   nella    e.   1  a:   irpoxoirtou  xaiaapéuc  twv   yotSucov 
KoXtpun     sj  (sic)  òli  flsXiaocpéou  arparifou  aÙToepàTopo?  |  ó  péfac  ìouartviavò?  au- 
•  --■•-  rapai  rópot<  Stupidivi]  <->  |     Trpw-ro;  rópoc  -j-  ^ 

L'antica  numerazione  è  esatta  fino  a  tutto  il  foglio  63.  Dopo  questo, 
senza  che  vi  sia  alcuna  lacuna,  il  64  è  segnato  70,  il  65  è  segnato  71,  e 
cosi  di  seguito. 

Fu  scritto  evidentemente  da   più  mani.     Con  il  foglio  segnato  102  a  e 

102B  (che  è  realmente  il  96  A-96  b)  cessa  la  prima  mano  (a),  «  ol  PaciXewv 

tot  :n  |  (c.  97  a)  Ireiòàv  7'.;  /.tX.  ».     Questa  mano  u  ha  una  scrittura  più 

larga  e   d'un    corsivo  chiaro.      La   seconda    mano  (y.2)   che    comincia   colla 

e.  97  a,  ha  scrittura  più  minuta  e  rigida. 

Segue  la  numerazione  sbagliata.  Le  carte  che  sono  realmente  123, 
124  sono  ambedue  segnate  129.  Così  proseguendo  la  135  è  segnata  140, 
dopo  la  quale  è  segnata  subito  142  la  e.  136,  e  di  nuovo  142  la  e.  137. 
La  carta  che  è  realmente  181  è  segnata  18S;  ma  siccome  il  6  è  fatto  simile 
ad  uno  o,  così  la  seguente  (e.  182)  è  stata  segnata  181,  la  e.  183  è  stata 
segnata  182  &c.  La  e.  191  è  segnata  pertanto  190:  ma  la  e.  192  è  segnata 
192,  e  la  e.  193  di  nuovo  192.  La  e.  230  a  e  230  b  (che  è  segnata  229  a, 
229  b)  e  la  231  a  (segnata  230  a)  sono  d'una  terza  mano  Q*3),  con  più  in- 
trecciata scrittura,  che  non'  sia  in  \j.  ed  y.2. 

La  e.  232  a,  con  cui  ricomincia  la  mano  u.2,  è  segnata  233,  quindi  la 
e.  233  è  segnata  234  &c,  ma  la  e.  235  è  segnata  234.  Ricompare  la  mano  y.3 
nella  e.  234  b  e  nella  metà  della  e.  235  a,  sino  alla  fine  del  libro  III.  Col 
IV  libro  ricomincia  la  mano  y.2.  Colla  e.  259  B  ricompare  la  mano  a,  che 
continua  fino  a  tutta  la  e.  260  a.  Nella  e.  260  b  comincia  una  quarta 
mano  (u.*),  che  usò  d'inchiostro  piuttosto  pallido:  la  si  osserva  fino  alla 
e.  274  b.  Colla  e.  275  a  (segnata  naturalmente  274)  ritorna  la  prima  mano,  pt; 
ritorna  la  a4  colla  e.  275  b.     La  e.  276  è  segnata  274  come  la  e.  275;  perciò 
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la  e.  277  è  segnata  27;,  b  . 
la  prima  mano,  clic  prosegue  sino  a  tutta  la 

C   r6i(.      Capricciosa    è    cos'i    la    mescolanza   delle  nani:    pei 

carte   2  )2  a,   M2B  sono  della  prima  mai  r    le  carte   :  >>  \,   193  B  pi 

di  (i*;    la  e.  20}  a  di   n;  la  e.  294  b   e  seguenti   sino   alla   205  A  vii   [>■*;  le 
ce.  295  di  ;■»■;  colla  e,  toma  la  ■/■*,  che  contino  alle 

parole  ■  nella  e. 

I  k&toT<  no   a    tutta    la  e.    u>2  B    ricompare    la    ;/.,   con   caratteri    però    più 

minuti.     La  ;*4  ricomincia  a  partir  dalia  e.    | 

è  bianca  nel  retto;  nel  rovescio  ha  lemmi  ed  appunti  del  ente: 

'/.'.   Z'o  UOUW   /.)   .rà.  ars;   tTpOtTl"] 

/.;  pof*au»i  ri  Savaroc  urpaTi^ou 
-{-  &juwpia  PcXixraptou  7  faiaroX^  Budàrou  1 

Seguono  quindi  due  fogli  di  guardia  cartacei. 

V'hanno  qua  e  là  iniziali  rubricate.  In  margine  sono  trascritti  dal  testo 
i  nomi  propri  dei  luoghi,  delle  persone  &c,  e  talora  vi  si  leggono  i  titoli 
delle  concioni,  epistole  &C.  Queste  indicazioni  sono  qualche  volta  in  inchio- 
stro rosso,  ma  ciò  solo  fino  alla  e.   17  a. 

Il  numero  dei  righi  di  scrittura  per  ogni  pagina  è  in  media,  ma  non 
regolarmente,  venticinque. 

Questo  codice  è  senza  dubbio  copiato  sull'antecedente  (v). 


Codice  della  Regina  di  Svezia  (nella  Vaticana)  n.  84  (r). 

Cartaceo,  del  secolo  xvi,  di  fogli  quaranta  (dimensioni  0,234X0,336), 
con  una  guardia  cartacea  in  principio  ed  una  in  fine.  La  scrittura  è  piut- 
tosto minuta.  Il  numero  dei  righi  per  ogni  pagina  scritta  e  generalmente 
trentatre.  Contiene  solo  il  primo  libro  delle  Guerre  Gotiche  e  parte  del 
secondo  (sino  alla  p.  150,  r.  20,  Dindorf,  lib.  II,  cap.  2),  sebbene  vi  si  legga 
la  solita  iscrizione  alla  e.  1  a:  irpoxoirfou  >ccu<japea»c  foropia  tSk  «jotSiSh  (sic) 
itoaÌjmw  so;  5taficXi<racptou    uTparti'You  ioo<mvicwò<   S-/v.  irrnaaro  "  -:<   xiv- 

a?-:r;:    TOf&OtC    impupivi]      *y/r,    TOU    -y^-yj    rÓ(10U      DPoKODIOZ    TOV     III'     l'H 
TOMOY  «o  j   7 a  [ih  sfa  y.rX. 

In  questa  e.   1  a  leggesi  ancora  nel  margine  superiore  : 
656 
procopii  historia  E  libris  dionysii  corr////nij 

Gothoru  (cioè  «  e  libris  Dionysii  Corsinii  »). 

La  e.  40  b  termina  con  le  parole:  te  oli  M  frcfaniaw  fcpxawin  -ri  KvSpa 
«  77E3JTV  »  (p.  150,  r.  20  Dindorf).  Sotto  il  rigo,  essendo  terminato  il  qua- 
derno, trovasi  il  richiamo:  «  /.ai  ;:J  »  alle  parole  con  cui  cominciava  o  avrebbe 
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dovuto  cominciare  la  e.  41  a.  Il  libro  II  porta  questo  titolo  alla  e.  39  b  : 
•  rr.;  foropiac  Ilpoxotrtou  ».  Consta  il  volume  di  cinque  quaderni, 
contenenti  ognuno  quattro  fogli  (ce.  8). 

Vedi  Codices  rtginasSvccorum  et  Pii papae II graeci,  ed.  H.Stevenson  sen., 

:    (Romae,   1888). 


Codice  Mediceo-Laurenziano,  Pluteo  LXIX,  n.  8  (M). 

Membranaceo,  del  secolo  xiv,  delle  dimensioni  0,198  X  °>28o.  Consta 
di  trentacinque  quaderni  di  quattro  fogli  ciascuno,  salvo  il  nono  che  ne  ha 
tre,  ed  il  trentacinquesimo,  che  ne  ha  due  soli.  Ha  carte  duecentosettanta- 
cinque  (scritte),  ed  il  numero  medio  dei  righi  per  ciascuna  pagina  è  ventotto 
(talora,  meno  spesso  però,  se  ne  trovano  ventinove).  Bianche  sono  le 
ce.  27  s  b,  276  a,  276  b.  In  fine  sono  due  fogli  di  guardia  cartacei,  come  due 
pur  cartacei  se  ne  trovano  nel  principio  del  volume,  seguiti  ivi  da  un  foglio 
membranaceo,  sul  cui  verso  leggesi:  «  n.  186.  Procopius  Caesariensis  de  beilo 
<(  Gothorum  ». 

La  e.  2  b  era  per  un  pentimento  del  copista  unita  (incollata)  colla  e.  3  a; 
in  5  a  si  trova  cominciata  dalla  stessa  mano  la  copia  della  istoria  sino  alle 
parole:  «a^tpouc  /.-xl  ». 

Le  ce.  32  b  (Dindorf,  p.  77,  r.  8:  «  (kvefìevTÒN  xaXouat  »)  e  33  A  (p.  79, 
r.  20:  «  y.ay.77X'/5;  ay^p-.  è;»)  sono  di  carattere  più  minuto  e  più  recente. 

È  da  avvertire  poi  che  le  carte  267  b,  268  non  offrono  che  tre  righi  di 
scrittura  in  principio  la  prima,  due  in  fine  la  seconda.  Lo  spazio  lasciato  in 
bianco  rappresenta  una  grande  lacuna,  che  va  dalla  pagina  (Dindorf)  609, 
r.  16  alla  pagina  628,  r.  13,  la  quale  trovavasi  nel  codice  da  cui  questo  è 
trascritto  e  ritrovasi  pure  in  altri  qui  appresso  descritti,  da  quello  direttamente 
o  indirettamente  provenienti. 

Il  titolo  leggesi  alla  e.  1  a  :  xpo/.,— (su  xouaapéoc  tarata  twv  -^otS'.x^v  iro- 
\Ìj.',j>.  »&{  v.à  -yj  (JeXiaapio'j  7T3aTr1-^o;j  ìoj  ?7'.v.avò;  j^aatXsù;  ouvéaTriffaTO,  èv 
Ttaaapat   ts  ;.;■.;  ò'.r,;T,y.E'<T,.      &px^  TOU   a'  TOfAOU:  <-> 

Vedi  Bandini,  Calai,  mss.  gr.  biblioth.  Laur.  II,  627. 


Codice    Mediceo-Laurenziano    PI  ut.   IX,   n.  32  (e). 

Cartaceo,  del  secolo  xiv,  delle  dimensioni  0,134X0,210,  di  fogli  scritti 
trecentodieci,  con  un  carattere  molto  minuto  e  tutto  di  una  stessa  mano. 
È  una  miscellanea  di  scritti  di  vari  autori  quali  Niceforo  Blemmida,  Arriano, 
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Sesto  Empirico  &c.  tutti  descritti  dal    B.indini.     Fra   -li  altri   vi   sono   i   se- 
guenti Excerpta  della  Guerra  Gotica  di  Procopio. 

Carta  21 1  b  :   li;.  ..  -  .  1 
TTtp:  -yj  iovtou  koXwou     (Hstr.  del    cap.    1;    del    libro   I,   cioè    Dindorf,    p, 
r.    3   -   p.   80  B|  r.   22:    «  rreXa-p;   :  .  -        .   '•/•-.  ,  ). 

Carta  213  A!  t;j  >6toQ   ;'/.  -.', 
tzizì  tt;;  SojXt,;   ^tivj      (EstT.   del    cap.    13    del    lib.   II,  cioè    Dindorf,  p,    J 
r.    l6    -    p.   208,    r.    15:    «  Étti  òi   t    -;//.t    <T7;;  (*W  IOTT  -  ^toSoM  »). 

Carta  213  a:  t;}  i-j-^j   (x  r*0   pura   rà  -pT'r'./.; 
airi  tx;  ì-y/j.i  '*;  -/-T;  Idropici*  wtpi  toh  k|&aCóvtM     (Kstr.  del  cap.  3  del  lib.  IV, 
cioè  p.  469  B,  r.  20  -  p.  471  B,  r.  12:   k  tA   y  -  ■>  »). 

Carta  213  B:   t;0  x'jt:Ò  =/.  tìj  a'jTOJ  XÓfOU   tteo'.  t5m   :,:•.'.*/  à-17;  /.  v 
(Il  cap.  6  del  lib.  IV,  p.  4S1,  r.  19  -  p.  4S8,  rr.  2-5  :         .  -y  - 

«  ocÙtÒ  j  <p;Xsv  »). 

Carta  215  b:  t;ù  aùrsù  è/,  tsv*  xvtou  Xóyc  j  irtpl  tt.:   tAiraxoutatttC  roti  new- 
XiptOfi  rr;   y.JTa;r,;   =  ;  evoca;      (Estr.  del    cap.    17    del    lib.  IV,   p.    3  }6,  r.    17    - 

p.  5 47  '•  ((  ''J~^  ~'S->~'''  -  ìiyy  »)• 

Carta   216  A:   t:j  a'JToS  È/,  70Ò  aOr;^    Xó*YOU  -  :.a;   77;  vtJOOU  M 

è^Taù^a  ^cvousvou  irapa8ó£ou.     (È  una  parte,  non  l'intero  come  parve  al  Ban- 
dini,  del  cap.  20  del  lib.  IV,  p.  559,  r.  1  -  p.  569.     Comincia:  «  ita? 
«Xpówi  x.tX.  »,  ma  dopo  le  parole:  « -;ò;  aÒ7x  Spettai»  (e.  216  a,  corrispon- 
dente alla  p.  560,  r.   11)   si  salta  subito   a    p.  565,   r.    19:   «  èv  rafrn;  òr   tt. 
«  PiuT-a  xtX.  »,  terminando  (e.  217  b,  r.   1)  «  £op$aivtn  'r5ai'(  »). 

Vedi  Bandini,  Calai.  &c    I,  442. 


Codice    Ambrosiano    182    sup.   (C). 

Cartaceo,  del  secolo  xiv  (dimensioni  0,212  X  0,312),  di  fogli  scritti  du- 
centoquarantasette,  con   righi  trentadue  per  ogni  pagina. 

Sul  foglio  di  guardia,  cartaceo,  avanti  il  principio  del  volume,  leggesi: 
«  Procopii  gotthica  historia 

«  ejusdem  de  justiniani  imperatoris  operibus  lib.  6 
«  ejusdem  tvroppurft  idest  aporreta  sed  mutilata 
«  Codex  ex  Thessalia 

«  A  .  182  pars  sup.  » 
In  fine  trovasi  ugualmente  una  guardia  cartacea,  ma  non  ha  alcuna  nota 
scritta. 

Il  titolo  leggesi  alla  e.  1  a  in  caratteri  rossi:  Upoxoirwu  /.a^a^'w;  Wx 
twv   -yoT^Uttw^    TTsXj'y.cov   ci»;  oca   70Ù    fnX'.nxz'.yj   i-zz-t.^vj  touarwtavòc  I  fiaoiktòq 
auveaTriaaTO  Iv  Ti'ffsaoai  To'aoi;  Stupnuévi).      ìo/,7  T'^  irp»TOU  to'wou  :  <-> 
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I  quaderni  constano  di  quattro  fogli  (ce.  8)  ciascuno;  soltanto  dopo  il 
a  partire  cioè  dalla  p.  177  sino  alla  p.  196  incl.)  le  carte  non 
sono  più  disposte  e  distribuite  regolarmente  in  quaderni,  trovandosene  molte 
le  m  altre  incollate. 

V'ha  anche  qualche  trasposizione.     La  e.  8  b  finisce  (p.  36,  r.  8):  «  òeve- 

,:a».     La  continuazione:  «  J>77£p  ói/.à;  rcrSv^ai  eixò?  »  si  trova 

alla  e  25  ■•     Dopo  il  primo  quaderno,  cioè,  fu  inserito  il  quaderno  ce.  9-16 

ed    il  quaderno  ce.   17-24,  che    dovrebbero    trovarsi   in   fine  del  volume   in 

quest'ordine:    ce    -47  b,    17  A-24  b,    9  A-16  b.       A    quest'ultimo    quaderno 

:>-i6)  dovrebbero  pure  seguire  le  ce.  182-183  (logore  e  consunte  nei 
margini:  0,195  X  0,310)  malamente  state  trasposte.  La  e.  247  b  termina: 
«è;  -     .  »  (Hist.  arcana,  p.   104,  r.  4);  la  sua  continuazione:  «  It.iì 

«òssi  »  è  il  principio  appunto  della  e.   17  a. 

La  e.  24  r  termina:  «  x*ì  -yeiTovcov  twv  àTzoXuXó-w  -r,-t  y.o?;av  »  (Hist.  are. 
p.  132,  r.  7);  la  continuazione  di  questo  passo:  «  ■kìogw  Sé  otù-roTc  xal  riXXa 
«  rrivra  »  è  il  principio  della  e.  9  A  (nel  cod.  però  :  «  tt:ò;  tv;v  81  cÒto?;  x.tX.  »). 

La  e.  16  b  termina:  «  sv  ircvSrei  8è  u.e^àXw  sxàsr^-rs  »  (Hist.  are.  p.  155, 
r.   14).     Ora,  cominciando  la  e.   182  a  con  a  x&v|t<xu3<x  ó  aÙTOxpàxwp  m  (i//i/. 

p.  158,  r.  16),  risulta  che  manca  una  carta,  la  quale  dovrebbe  contenere 
la  parte  di  testo  compresa  dalla  p.  155,  r.   14  alla  p.  158,  r.  16. 

La  e  177  a  (corrispondente  alla  p.  609,  r.  16)  dalle  parole  dopo  «  £ùv 
«  aÙT'ò  »  (ossia  da  «  arsa-riàv  irpoaàe^uevog  xtX.  »)  sino  al  fine  della  e.  181  b 
(corrispondente  alla  p.  628,  r.  1 3),  cioè  per  tutta  la  lacuna  che  è  rappresen- 
tata nel  codice  Laurenziano  (M),  e  lo  era  anche  in  questo,  è  di  mano  più 
recente,  certamente  del  xvi  secolo.  Ugualmente  è  di  scrittura  molto  recente 
la  e.   188  a. 


Codice    Ambrosiano    52-55    sup.    (  D  ) . 

Sono  quattro  tomi  cartacei,  del  secolo  xvi,  probabilmente  della  mano 
di  «  Andreas  Darmarius  Lpidaurius  »,  che  trascrisse  in  modo  pessimo  molti 
altri  manoscritti  esistenti  nella  biblioteca  Ambrosiana. 

Il  volume  primo,  segnato  ora  col  n.  52,  consta  di  carte  scritte  centot- 
tantatre,  essendo  bianca  la  carta  184:  ha  un  foglio  di  guardia  in  fine,  e  due 
in  principio,  sul  secondo  dei  quali  leggesi: 

e  Procopii  de  bello  Gotthorum  tomus  2  (sic)  -J- 

"  Codex  recenti  manu  |  A .  54  (sic)  |  Parte  superiore  ». 

Vi  si  trovano  quindici  quaderni  di  sei  fogli  (ce.  12)  ognuno:  il  sedice- 
simo consta  però  di  due  fogli  (ce.  4)  soltanto.  Il  numero  dei  righi  di  scrit- 
tura per  ogni  pagina  è  tredici.     Le  dimensioni  sono  0,152X0,215. 
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Il  titolo  in  carattere  rosso  è  : 

tt:;/.  >1TtOU  /.a-.-a;;'.-;    Ì77i;ta    t'^-<  |  -v .  -    • 

pivj  |  tOWrmav&C    fia-r.Xrj;    i-j-tnzr.nir;    h  |   7:7  |  t:ò 

«,oy  réfiou:  ^  uc  il  testo. 

Il  volume  secondo,  segnato  col  n.  53,  ha  fogli  scritti  centottantatre,  bian- 
chi i  fogli  184  e  1S5  ;  consta  di  quindici  quaderni,  ognuno  di  logli  sci  (ce.  : 
il   sedicesimo  però  è  di  due  fogli  soltanto  (ce.  4).     A   sé    ita  il  foglio 
Il  numero  dei  righi  scritti  è  tredici;  le  dimensioni  sono  0,150X0.212.     Vi 
si  trovano  due  fogli  di  guardia  in  principio  ed  altrettanti  in  line.     Sulla  se- 
conda pagina  di  guardia  innanzi  al  volume  leggesi: 

«  Gotthicarum  j  Procopii  historiarum  tomus  2. 

«  Codex  recenti  maini  A.  55  part.  sup.  ». 
11  volume  terzo,  segnato  col  n.  54,  consta  di  fogli  scritti  duccento- 
trentasei  (il  2570  è  bianco);  ha  quaderni  diciannove  di  fogli  sei  (ce.  12)  cia- 
scuno; il  ventesimo  però  ha  fogli  quattro  (ce.  8);  a  se  sta  il  foglio  237. 
Il  numero  dei  righi  di  scrittura  per  ogni  pagina  è  tredici;  le  dimensioni  sono 
0,153  X  0,211.  Vi  si  trovano  due  fogli  di  guardia  in  fine  e  due  in  principio 
del  volume,  sul  secondo  de'  quali  fogli  leggesi  : 

«  Gotthicarum  }  Procopii  historiarum  tomus  3. 

e  Codex  recenti  manu  |  A  .  52  part.  sup.  ». 
Il  volume  quarto,  segnato  col  n.  55,  ha  fogli  scritti  duecentotredici, 
bianchi  i  fogli  214  e  215;  consta  di  diciasette  quaderni  di  fogli  sei  (ce.  12) 
ognuno:  il  diciottesimo  però  ha  solo  fogli  cinque  (ce.  io);  a  se  sta  il  fo- 
glio 215.  Il  numero  dei  righi  è,  come  sopra,  tredici;  le  dimensioni  sono 
0,152  X°>21 3-  V'ha  un  foglio  di  guardia  in  fine  e  due  in  principio,  sul 
secondo   dei  quali  leggesi: 

«  Gotthicarum  j  Procopii  historiarum  tomus  4. 

«  Codex  recenti  manu  |  A.  55  |  part.  super.  ». 
La  e.  193  b  non  offre  che  due  righi  a  mano  di  scrittura  in  principio  e 
la  seguente  194  a  tre  in  fine:  lo  spazio  bianco   nel   quale   leggesi  iXiiimi 
rappresenta  la  lacuna  di  cui  abbiam  detto  sopra  descrivendo  il  codice  Medicco- 
Laurenziano  (M). 

In  ogni  volume  al  fine  di  ciascun  quaderno  è  verticalmente  trascritta 
per  richiamo  la  parola  con  cui  comincia  il  quaderno  seguente. 

Ciò  che  nel  codice  Ambrosiano  182  sup.  è  in  margine,  come  lemmi, 
titoli  di  orazioni,  di  epistole  &c.  in  questo  manoscritto  si  trova  di  regola 
inserito  nel  testo  in  caratteri  rossi  (rarissimamente  accade  che  si  trovi  in 
margine,  come,  per  es.,  alla  e.  18  a  del  voi.  I:  «  7?*v£-  'rj  Iouowmwòé  paaiXéù; 
«  170Ò5  ècaaXaasuvSra  »  (p.  19,  r.  9);  C.  18  B:  «  àv7qsau.y.a  »  (p.  19,  r.  15). 
Così  nel  testo  si  trova: 

Carta  26  b:  às^r)  tou  irsXs'uou  (p.  26,  r.  1). 
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Carta  2Sb:   sttutcXt^  ^aaiX/ci);  iouaTivixNou  nzòs  cpad'y-py;   (p.   27,  r.    io). 

Carta  34  R  :   s-tatoXy;  Stìuòìts-j  tt:ò;  (iaaiXsa  toudTiviavov  (p.   31,  r.   13). 

.  KB:    à-vrfjpaaua  fìaaiXea);  irpò;  aùrò^    (p.    32,   r.    9). 

Carta  }8  a:  ■/^zr.oj.i;  (p,   58,  r.  23). 

Calti  59  b:  toù  SeuSoctsu  7r:ò;  toù;  irps'afisi;  (p.   35,  r.  4)  &c. 


Codice    della    R.   biblioteca   Monacense  (E lettor.) 

greco    n.   87    (m). 

Cartaceo,  del  secolo  XVI,  di  fogli  trecentottantasei  (le  cui  dimensioni 
sono  0,222  X  °>53  0>  con  quattro  carte  di  guardia  in  fine,  bianche,  e  tre  in 
principio  del  volume,  sulla  terza  delle  quali  è  appiccicata  la  descrizione  som- 
maria, stampata,  del  codice  stesso.  La  scrittura  è  nitida  ed  elegante  ;  le 
iniziali  e  i  titoli  sono  rubricati.  Ogni  quaderno  consta  di  fogli  quattro  (ce.  8). 
Sino  alla  e.  249  a  i  fogli  sono  segnati  retto  e  verso  con  un  numero  progres- 
sivo; cosicché  la  p.  495  equivale  alla  e.  249  a,  e,  non  essendo  stato  tenuto 
conto  delle  carte  249  b,  250  a  e  250  b  perchè  non  scritte,  la  e.  251  a  viene 
ad  equivalere  alla  p.  496,  la  e.  252  a  alla  p.  497,  e  così  via  dicendo.  Il  nu- 
mero dei  righi  di  scrittura  per  ogni  pagina  è  normalmente  trenta.  Il  volume, 
dal  taglio  dorato,  è  rilegato  in  marocchino  rosso  ;  sulla  coperta  anteriore  si 
legge,  impresso  in  oro  :  IIPOjKOIIIOY  |  TA  TOT0IA  |  IYNESIOY  |  HEPI 
KAII  AJ5IAI  YMN  01  KATASjTASIS,  mentre  sulla  posteriore  trovasi:  NIKH4>j 
OP0Y  IIPOBEOPIA  nE  PI   BOTTONI  il*  IYNE  SIOY. 

Le  Guerre  Gotiche  vi  occupano  le  carte  1-249  a;  precede  il  titolo  solito: 
flpoxoxtou  KOiaaptf»c  loropuHs  *yoT8iy.«v  itoXsjmm  ou;  oià  -rou  J3sX'.aapiou  o-paTio'y'Ou 
iOV9TTKav&(  paatXlòc  a'niG-xaa.-o  èv  TSaaapat  70'aoi?  8ii)pif){£svif).     ù-Pfjh   tou  7rpwT0u 

i,  il  quale  titolo  è  riprodotto  nell'altro  cod.  Monacense  513  qui  appresso 
descritto  dove  poi  è  corretto  in  margine.  Non  v'  è  soscrizione  alla  e.  249  a 
dove  terminano  con  le  parole  :  «  £v  irpoxóirioc  auve-ypa^ev  ».  Vi  sono  qua  e 
là  note  e  correzioni  marginali.  Una  pagina  e  mezza  lasciata  in  bianco  a 
ce.  242  b,  243  a  rappresenta  in  questo  codice  la  lacuna  di  cui  abbiam  detto 
descrivendo  il  mediceo  (M)  e  i  due  Ambrosiani  (CD). 

Dopo  i  fogli  249-2  50  b  che  non  contengono  alcuno  scritto  seguono  dieci 
scritti  di  Sinesio  ed  uno  di  Niceforo  Gregora  dei  quali  crediamo  superfluo 
riferire  qui  i  titoli. 

E  questo  il  «  codex  Boicus  »  che  servì  all'  Hoeschel  per  la  sua  edi- 
zione. 

Vedi  Hardt,  Calai,  coda.  mss.  graecor.  hiblioth.  reg.  Bavaricae,  p.  485  sgg. 
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Codice   della   R .    biblioteca    M  use    (  A         itano) 

-reco    n.    515   (i). 

Cartaceo,  della  tino  del  secolo  xvi,  di  :  ttoundici  (le  cui 

mcnsioni  variano  da  0,1  \]  ,-  0,166  X  0,220),  con  un  foglio  di  guardia 

in  fine  e  due  in  principio,  sul  .secondo  dei  quali  leggeri:  aN, 
«  Procopii  de  aedificiis  |  lustiniani  imperatoti!  ». 

Cosi  la  carta,  come  la  scrittura,  assai  scorretta,  hanno  l'apparenza  anche 
più  recente  del  secolo  xvi;  le  mani  sono  diverse,  ineleganti;  v'hanno  fre- 
quenti note  e  correzioni  marginali,  quasi  tutte  della  stessa  mano  cui  si  devono 
le  noterelle  tedesche  scritte  in  minuscole  tedesche  qua  e  là,  correzioni  e 
note  che  sembrano  essere  state  fatte  d.\  un  editore  per  rendere  più  emen- 
dato il  testo  e  dar  le  opportune  istruzioni  allo  stampatore:  così  alla  e.  j 
si  legge:  «  mit  den  kleinen  Buchstaben  »  accanto  alla  soscrizione  <'  sinuu 
«  xoù  toùt;  x,tX.  »  riportata  qui  più  sotto;  cosi  alla  e.  711  Bi  *&irpt»TOC  &C. 
«  fùhret  oben  am  684  blat  ;£r  £~  ^  (con  c^ie  avverte-  il  tipografo  di  riat- 
taccare il  testo  dalla  e.  711  B  alla  e.  684  dove  e  il  segno  j[l  £j-  £-.  )  &c. 
Queste  correzioni  e  note  evidentemente  o  richiamano  alla  lezione  del  codice- 
Monacense  8;,  che  il  correttore  doveva  aver  presente  (e  in  margine  infatti 
v'  è  trascritta  la  particolare  segnatura  delle  pagine  del  codice  87,  nel  quale 
sino  alla  e.  249  a  essa  è  fatta  per  facciate  o  pagine  di  scrittura,  e  dalla  e.  25 1  A 
in  poi  procede  per  carte  o  per  fogli),  o  la  riducono  a  quella  che  è  nel  testo 
edito  dall'  Hoeschel.  E  David  Hoeschel  infatti  (155 6—  1 6 1 7)  si  servi  di  questo 
manoscritto  per  la  nota  edizione  Procopiana,  Augsbourg,  1607. 

Il  numero  dei  righi  di  scrittura  varia  indefinitamente.  Ecco  lo  spoglio 
del  contenuto  di  questo  manoscritto  : 

Carta  ia:  -zsoy.otz'.'sj  óv-Tspo;  irtpl  x&v  KTiapàxm    iouaTMowou  *cuaap« 
$Xisv  a.    (Inc.:  «  Stareivófievo;  tx  Trpx-fy.xTX  ».    Expl.  e.  26:  «  irpsatdfa  tp^apia  »). 
Segue   la   nota:    «  Carolus   Labbaeus   descripsit   ex   vet.   ms.  ».      Tutto    ciò 
(ce.  1-26)  d'una  mano;  poi  di   mani   diverse  dalla  prima  e  fra  loro  si  ha: 

Carta  27A  :  Historiarum  Procopii  |  Cacsaricnsis  libri  Vili.  E  codice  Boico 
transcripti.  |  Nota  item  ad  librum  de  aedificiis  J  lustiniani  quib'  hnctenus  de- 
siderajta  in  hoc  supplentur  ex  |  cod.  Lutetiano. 

Carta  28  a:  irpoxoinou  )tai<rapsc»c  [<rropi5n  -ta  '  tt^'Ótt;  Ttrpdtòoc  •>  -;'..tt,  (la 
quale  iscrizione  è  così  emendata  dal  correttore:  «  irpoxoiriou  Kott0apé«»c  rr;  \ 
«  irpt»TDC  ts-sxòo;  :«•/  xxt'  aùtéi  f.  (sic)  iaroptw  f  a'  »).  E  qui  seguono  i  due 
libri  De  bello  Persico,  che  terminano  alla  e.  185  a:  «  oIjmh  >  wpóppuot*  tìXp< 
«  rffc  {J'  Ssurépoc  (jfc)  faTOptot«,  j  tris  «epotxfc  »  (aggiunto  da  mano  diversa  da 
quella  del  copista). 

e 
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rt.l    (85  B:    t::/.;ti;j  xai<Ta:su);   t<Òv  |  ex   ~r,;   ìxràSo;  tmv  iaTopi|wv   auTwv 
:  r  t::tt,  (àpyri  |  tx?  TptTYn;),  la  quale  iscrizione  è  in  margine 
così  modificata  dopo  la  parola  «  tstoocòo;  »  :  «  TsrpàSo?  twv  xoct'  aùròv  yj  (51'c) 
ni  )>.     Seguono  quindi  i  due  libri  De  belìo  Vandalico,  che  ter- 
minano alla  C.   j  }8  B  :  *  -yoTStxòv  t\u.t.  |  te'Xo;  <tjv  sew.    à;xy)v.  »  alle  quali  parole 
dietro  la  sottoscrizione:  «  E'v.aaxja  (corretto  da  si-igwSx)  xaì  touto  tò  PifiXtov, 
.-    ;    'r-:-i  Binatói  7;^.  |  tò  *](àp  àvTifpacpov  aùroù  oùx  ìpSfo;  ilj^t,  oiò  xac  -rap'  | 
-:XXsr;  -/copisi;  rè   Trxpoi*  (3t[3Xiov  lazlytsr,  ». 
Uguale  sottoscrizione  leggesi  anche  dopo  i  quattro  libri  De  bello  Persico 
.lieo  nel   codice  n.  48  di  Monaco  contenente  la  sola  prima  tetrade, 
nel  quale  terminano  così:  «  i"jf(ò  oì  ini  woXejxoN  tòv  -fOTTixò^  (5/c)  elixi.     te'Xoc,  aùv 
t  iiowSrti  xxì  toùto »  &c.  (come  sopra,  con  la  sola  variante:  «  tìyjv  »). 

In  margine,  allato  della  sopradetta  iscrizione,  il  correttore-editore  annotò: 
«  mit  dea  kleinen  Buchstaben  ». 

Carta  349  a  (di  mano  differente  dalle  precedenti):  JEx  twv  -ypmfopiou  tou 
:  r  oj.     (Inc.:   «  tw  <r'  xat  £'  Ite',   t£  tou  |3eXi<japiou  (TTpaTTi'jfTniAaTa  ».     Expl. 
;     £49 B:   «  Oxva-ro;  imq>epóuevos  toT;  àv3pw77si;  È7rs'XiTrs  »). 

Carte  350A-699B:  Le  Guerre  Gotiche  di  Procopio,  con  questa  iscrizione 

cancellata:    Ilpoxotnou    xouaocpeuc    iGTopia    twv    ■yoTStxvrj    7roXE'|u(i>v    ouc.    òià    tou 

xocpiou  (rrpoCTDYOU  |  iouaTivtavd(  ^xgiXeù;  auvEaTraa-ro,  Iv  Tc'aaapa'.  |  To'u.ot;  òiyi- 

.t,.     àp/y;  tou  irpwrou  tóuou.     Ad  essa  è  in  margine  sostituita  quest'altra, 

da  mano  diversa:  «al.  77:0x0— lou  xai<japea>s  Tri;  Ssurs'pac.  TETpàSoc.  twv  xoct'  oiùtòv 

Ixx      EffTOpi 5»  f  7rp(ÓTr  :    *'  ». 

Finalmente  nei  fogli   700-711  è  scritto  il  supplemento  della  grande  la- 
cuna di  cui  abbiam  detto  descrivendo  i  codici  MCDra   e   che   in  questo  è 
rappresentata  a  e.  691  b  con  uno  spazio  vuoto  di  appena  un  rigo. 
Vedi  Hardt,  op.  cit.  V,  261  sg. 


NOTE  DEI  CODICI  E  DELLE  EDIZIONI 


.\/  Cod.  Mediceo-Laurenziano  Plut.  LXIX,  8.    Sec  xiv. 

e  Cod.  Mediceo-Laurenziano  (Excerpta)  Plut.  IX,  32.    Sec. 

V  Cod.  Vaticano  greco  (lacunoso)  1690.     Sec.  xm  principio. 
v  Cod.  Vaticano  greco   152.     Sec.  xiv. 

W  Cod.  Vaticano  greco  1301.     Sec.  xvi  principio. 

r  Cod.  Vaticano  Reg.  (incompleto)  84.     Sec.  xvi. 

C  Cod.  Ambrosiano   182  sup.     Sec.  xiv. 

D  Cod.  Ambrosiano   52-55  sup.     Sec.  xvi. 

m  Cod    greco  87  della  biblioteca  di  Monaco.     Sec.  xvi. 

f  Cod.  greco  513  della  biblioteca  di  Monaco.     Sec.  XVI  fine. 

Reg.  Cod.  Parigino   1699.     Sec.  xv;  lez.  riferita  da  Maltreto. 

L  Apografo  Leidense  del  Parigino   1699;  lez.  rif.  da  Dindorf. 

H  Edizione  Augustana  di  Hoeschel. 

P  Edizione  Parigina  di  Maltreto. 

V  Ristampa  Veneta  dell'edizione  Parigina. 
B  Edizione  Bonnense  di  Dindorf. 


DELLE    ISTORIE 


DI 


PROCOPIO    DI    CESAREA 


SECONDA    TETRADE 


LA   GUERRA    GOTICA 


LIBRO    I. 


DPOKomor  kaisapeqz  ,j  *s 

/  2  TO  V  l  ::  v     /  //  v    /;       /  /    TPJJOl 


v     I 
B     6 


'11    A 


«'.     Tà    [lèv    o5v   èv    Aiv/r(  npy-Yjiaxa  rJjSe   T(0|ia£oC{  fy&pVKJCV. 
5  Èyò)  8è  èid  -ìÀ£{igv  xòv  rordixòv  tTju,  bctuàbv  npóxepov  Boa  I 

xe  xal  'IxaX'.wxa'.c,  ixpò  xoOSl  xoO  ìxoXéu.g'j  yevlafra:  £uvé(fo).     In)  Z7vo)vc;   p  3os 
Iv  Bu^avxuo  paatXeóovxog  Auyouaxo;  efye  xò  lareéptov  xp&ooc,  Bv  xal 
AòyoóaxouXov  &noxopt£ó|ievot  èxàXouv  Tcopato,  5n  W]  |iecpdbuov  ':>v  Ev 

2-^.  laToptwv  -  r  a']  B      tarooia  r5*  ■yotSmcSn  irtàifMM  »&<  ò>.à  PsXiaa; 
rUfoS   aÙTS/.paTsps;   ó  u.s'fa<;  tou<rrwcav&<   BWfterJiaatTO  iv  rfrapai  r£f&Ot<  -r.. 

irpwTo;  t6u.o<ìv  (sec.  inane)  W  (rs'aipoi,)  (or.  t.  yot9.  itoX.  ^;  Wi  rsò  f">tX. 
arpatiri^ou  1ou<jt.  auveax.  in  Ts'aaapat  t.  oirp.,  àp///;  toj  irfitSrou  r«  U 1  MCI) 
(xixxpai)  f  in L  (ùb.  |3eXj  r  fòia  PeX.J  tx?  Btorfyac  TETràò:;  tS*  icar'  b&t&i  ./.tu» 
ioTopiwv  f,  irpwTX,  a'  /"  (marg.)  H  (x  a')  P  (otti.  ì/.tw  £  Pi^X.  a'  />e:r  t,  7rptiJT7i). 
4.  ttJòe]  TauTT,  Im       TròÈ  IR       pcoy-a-wv  ÌVv       pwaaioi?  ip/.r"*  D  5.   «-irì  t: 

ÈT£i7rà)v]    uireiirwv?   Dindorf.  6.  te  xalAfC       te   omettono  r  L  7.  •'- 

W**  D        ÈaTr-'pe-.ov   /Fi'  8.   aù-fO'JarTotiXov  MCDr  IV  v  inf,  H P 


DELLE  ISTORIE  DI  PROCOPIO  DI  CESAREA 

SECONDA    TETRADE 

LIBRO    PRIMO. 

I.  A  tal  punto  erano  adunque  in  Africa  i  fatti  de'  Romani:  ed 
io  vengo  alla  guerra  gotica  cominciando  col  premettere  quanti  av- 
venimenti ebber  luogo  prima  di  questa  guerra  fra  Goti  e  Italiani. 
Mentre  a  Bizanzio  regnava  Zenone,  l'impero  in  occidente  era  te- 
nuto da  Augusto,  cui  i  Romani  per  vezzo  chiamavano  Augustolo, 
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BootAffav  -apéXa^sv,  t)v  ol  'OplaxT]?  6  Ttaxrjp  SttoxeTxo  ^uvexwxaxos 

fiv.      èrjy/avcv   gè    cPa)|iaToi  XP^V   TLV^    ^póxepov    Sxfpouc,   xe    xai 

\  .avsj;  xal  àXXa  àxxa  roxihxà  ed-VY)  è?  £u|i|jia)(iav  kizoi^y^ó^oi  •  è? 

08  5r;  ajTsì:  -pò;  x£  \AXap''xou  xal  'Axxi'Xa  auvTjvexthj  TixO-eìv  arcep  jjloc 

èv  xsù;  Ifittpoofrev  Xóyo:;  èppr^tbj.     5a(p  xe  xà  xwv  ftappàpcov  èv  aòxoTc,   5 

7(x[ia^£.  moónp  xò  xwv  Ttòjiaicov  axpaxiwxwv  à^'wpta  f,OY]  uTCeXyjye,  xal 

=:!•— c£— £ì  vfjg  :,j|i|j.xyjas  òvófxaxi  Tipo?  xwv   èTOfjXóSwv  xupavvoófxevoL 

tfkà^ovto*  waxe  auxoùc,  àvaiGYjv  àXXa  xe  TtoXXà  o5  xc  Ixooafouc,  fjvày- 

V  2   xa£av  xal  teXeui&VTec  ^jjiTiavxac,  Tipo?  aùxoòc,  vefyiaaO'ac.  zobq  ini  xfjc, 

\-.'A:y.;  àypoù;  rfefojv.     wv  or]  xò  xpmrjjiópiov  acpiat  8i8óvat  xòv  'OpécxYjV    IO 
bdXeuov,  xaOxà  xe  notffjóeiv  aùxòv  <I)c,  f]xiaxa  èjJLoXoyoOvxa  eò-iKx;  exxec- 
vav.     r,v  0£  xlc,  èv  aùxoTc,  'OSóaxpo?  5vo|xa,  è?  zohc,  (SaaiXecoc,  Sopwpópoug 
h  7  xeXtòv,  ole,  aùxòc,  xóxe  TConfjaecv  xà  èn<x?(yek\6\LZw,  d)[ioXÓYy]aev  fjvrcep 

1.  r*  ó 'Op.  D     SioixeÌtg  /Fv  2.  o>v  ow.  .D     axipou;  Wv     axtppous  MCD 

rmjL,  edd.  3.  quaaxiav  JF  4.  xaì  àvràXa   MCDr  IVvmfL  ;  il  nome 

'A^riXa  c/;e   ricorre   nei  libri  precedenti  fu  erroneamente  segnato  qui  in  luogo  di 
àrctXa  restituito  da  Gro^io  e  Maltr  eto  .      &7rav  pioi  D         5.  ore  xà  MCD 
riVvmj  (in  margine  ó'aw  re  [1.  s.])  L       ó'aw  te  tòl  emendarono  Scaligero   e 
Maltr.  6.  f,xaa£ev  D       Ù7réXYi'y£]  u7nr)Xufe  L  Reg.  f  (marg.)  7.  eu- 

KptiHIfM         8.   àvaiòeiv/     àvaioeiv  (sic)  M C D m  12.  tra   Èv   Z)  13.   oìq 

aura;]  ó;  a-j-roT?    Gro^io       óu.oXo-pae  Z) 

perchè  tuttavia  giovanetto  assunse  l'impero,  che  per  lui  reggeva 
Oreste  padre  suo,  uomo  di  molta  intelligenza.  Già  alquanto  prima 
i  Romani  eran  riusciti  a  farsi  alleati  gli  Skiri  e  gli  Alani  e  talune 
altre  genti  gotiche,  dopoché  per  parte  di  Alarico  e  di  Attila  avean 
avuto  a  soffrire  quanto  già  ne'  precedenti  libri  narrai.  Il  che  quanto 
accresceva  onore  ai  barbari,  tanto  diminuiva  il  decoro  della  milizia 
romana;  e  sotto  lo  specioso  nome  di  alleanza,  soverchiati  subi- 
vano la  tirannide  de'  forestieri.  A  tale  che,  oltre  alle  molte  altre 
cose  punto  di  buon  grado  concesse  alle  loro  esigenze,  impuden- 
temente arrivarono  a  pretendere  che  tutte  quante  le  terre  d'Italia 
fossero  con  loro  divise.  Di  queste  vollero  che  un  terzo  fosse  loro 
da  Oreste  attribuito;  e  poiché  egli  mostravasi  niente  affatto  di- 
sposto a  ciò  fare,  senz'altro  lo  uccisero.  Fra  di  loro  era  un  tale  di 
nome  Odoacre  che  serviva  fra  le  lance  spezzate  dell'imperatore; 
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aOxòv  hd  t7;  ào/v,:  xavaaT^ouvrai.  o  tao  a  tljv  wpatwCBa  napaXaftòv 
àXXo  (jlèv  oò&fcv  tòv  ftoatAia  xaxòv  EÒf  ctóttv 

xò  Xot1Ct>V  £:a~£.      y.al  rolfc  ;,:-■.  ",''''' '    IWp*1 

t/vievo:    w6x(p    T£     .  ~m    sòtvj:    ìeìxi^txtx    :-y.:v  .  .  ;   t?,v 

e  tupawfta  è:  lt>|  biporti  bea. 

jiaaiXea);  y.x7('>xr(vT0, fata  W  '"Vvir'v.:.  0tufepfyG 
àvxf^av,  àvspò;  icatptxfaj  T£  Xfld  s;  IÒV  ÒftdcTCOV 
Bu£avr&p.     ZVjvojv  5è  jtaoiXtbCj  tìc  rcapóvra  16 
io  H£'jÒ3p:/o)  -ap/;^'.  è;  'Ixa*Uav  rcopcóeofoa  xa:  'OBodbcpq)  i-  /■ 

tt]v  foicepfacv  èiuxpàtTjatv  aóx^xexal  Vi-'tK-.;  nop££eodai«     iptcvovYty 
o!  e:va:,  àÀXto;  te  xxl  £-'  à;:a>u.a  pouXf(;  fjxovn,  tópOCWOV  r/:r 
Tcojjtaitov  te  xxl  TTaXtWTtov  àpyv£'.v  dbcdcVTUHV  v,  jfotOtXel  ò:x|ix-/ouiv' 

I.  xaradTinao^Ta'.  [F  outu)  re  r£v]  ÌVvmr  oj.  re  tjs. /,  oJtw  ti  xai 
xup.  w        oìÌto  tè  xoù  (7w  marf.  gutco  ttjv)  f,  H       o'jtu  tV;v  CD,  PB  2.   4x- 

Xsv  D       oè  Xó^w  om.  D       PtwTeutiv  MCrJVvmf  L  (coir.)  3.  icaaf*  MCD 

tnf,HP  5-4.   7raax°u-£,':''  D  4.  Pe3atajTaTa  A'  CD  ri«  f  (corr.)  5.   è; 

Iti  D       èxpa-ruveiTO  /  6.  -^o't6oi5i  (sic)  D  7.   /.aT'u/.T^Ti;  D 

MDrWvmf         8.  òicppóv  D         9.  TiaQeaSat  (jic^  r     «vTtOeaSai  D  10.  8 

piov  D     eì;  -/e?pa?Z,  1 1 .  ìa7repta^  JT     aureo  MCr  IVv  mf     Le  parole,  atury  -  W  - 

ptCeaSau  om.D  12.  ol  om.  ff"     tè  xaì  MDr     fìiaausNot  r  13.  tì  ko*  A/Dr 

il  quale  allora  promise  loro  che  farebbe  quanto  volevano  se  pones- 
sero lui  al  potere.  Ottenuta  così  la  potestà  reale,  altro  male  non 
fece  all'  imperatore,  e  lasciò  che  vivesse  d'allora  in  poi  come  pri- 
vato. Concesso  poi  il  terzo  delle  terre  ai  barbari  e  per  tal  modo 
assicuratasi  la  loro  devozione,  si  consolidò  nel  regno  usurpato  per 
ben  dieci  anni. 

Circa  lo  stesso  tempo  anche  i  Goti  che  per  concessione  del- 
l' imperatore  eransi  stabiliti  in  Tracia,  levaronsi  in  armi  contro 
i  Romani  avendo  a  capo  Teoderico,  patrizio  già  in  Bizanzio 
salito  al  seggio  consolare.  Zenone  imperatore  però,  accorta- 
mente traendo  partito  dalle  circostanze,  esortava  Teoderico  a  re- 
carsi in  Italia  ed  ivi  azzuffatosi  con  Odoacre  procacciare  a  sé  ed 
ai  Goti  il  dominio  dell'impero  occidentale;  dacché  assai  meglio 
era,  e  tanto  più  per  uomo  arrivato  alla  dignità  senatoriale,  conqui- 
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rov  xtvfióvou  ìiva:.     OsuSIpL^o;  Ss  ^aO-el?  xfj  ÓTtoO-rjxY]  è?  'IxaXfav  fjei, 

xal  xòx$  e  xtov  róxO-wv  Xew^  elisio,  tkxXÒxc,  xe  xal  yuvaTxac,  Iv  Tal? 

àaa;a::  èv&éflSVOC  xal  ià  ImicXa  oaa  cpépecv  olot  te  fjaav.     èrcetSifj  xe 

i-;ypzx  xoQ  'Ioviod  lyévovto,  SiaTCOpOiLE'JEaS-ai,  vyjcov  acptaiv  oò 

rcapouatift,  v/-1JTa  e-Xcv  '  rcepuóvies  Ss  xy]v  tou  xóXtcod  rapioSov  upóaa)   5 

&Y&pOOV  S:à  te  Ta'jXavxitov  xaiT&v  Taónr)  èfrvwv.     toótoic.  Sé  0!  àu-cpl 

B   B     'OSóaxpov  ÒTOCVTtaaavrec,  fia^a'.c,  te  ■fjaaTjOivxec,  TtoXXaTc,  ev  te  Ta^lwig 

p  $og    tjv  1  ';>  7c(ye[igvl  G'^à:  aOxobc,  Etp^av  xal  èv  toìq  [iàXtaxa  xwv  àXXwv  ^wpcwv 

-■rizzi;  oOot.     xaftsTcrjXÓxec,  Ss  e?  TioXtopxiav  o£  róxfroi  xà  {jlev  àXXa 

h  166   y/'^'a  &S|iTOZVXa  TpÓTcw  Syj  8xa>  Exàaxto  xExuyYjxsv  eIXov,  Katayivav  Se  tò    io 

:v.  QTiEp  ixaàac, xpiaxoaiotc,  TapévvYjc,  eterei,  Tàjkvvàv  xe  aùxyjv, 

Evda  xal  'OScaxpov  ai)|i7i£7ixa)X£V  elvat,  ooxe  ójioXoyca,  o6xe  (x'a  ìXsXv 

1.  f,/.£i  M  r,x£i  (in  marg. fai)  fL,  HP  3.  ci  ài  Wv  imò-h  r  4.  ìom'ou  D 
È"jì'-v;t5  /"      òiaTTop^aEuaat  D  5.  Tveptovre?  rwL  6.  TaXauriwv  MCrm 

Ta/.a«TÌa)v  D       TaXauTtwv  (7«  marg.  xaXaNTiwv)  /       TaXavricov  L,  ma  TauXavTiwv 

.    <?    cosi  Wv       01   om.  .D        àacpoi  D  7.  ^ày^  MCDrmf  (in   marg, 

y.z/11;)  y-i'/TtS  v  p-ày/ri  L  (in  marg.  uàyat;)  Dopo  r<r<nr)3svTes  ;^«o  a7 
lacuna  in  MCDm  f      pa(3uvr)  jD       pa^evri  rL  8.  ^p^av  D       (AàXXicrTa  W 

9.  c-U™  D      et;  CrWvL  io.  ora)  ow.  r      r,Xsv  r      >«(TÌNav  MCDWvmf 

av  r  n.  paPs'vn;  D       pa^evàv  D     pà^evàv  /F 


dendo  il  tiranno  esser  principe  de'  Romani  e  degli  Italiani  tutti, 
anziché  mettersi  al  grave  repentaglio  di  una  guerra  coli' impera- 
tore. Teoderico  allettato  dalla  proposta,  mosse  verso  l' Italia, 
e  la  popolazione  gotica,  caricati  sui  carri  fanciulli  e  donne  e  sup- 
pellettili quanto  ne  potevan  portare,  mosse  appresso  a  lui.  Giunti 
però  nel  golfo  Ionio,  non  avendo  navi,  tragittar  non  potevano; 
girando  lungo  il  golfo  procedettero  innanzi  attraverso  ai  Taulanti 
ed  altre  genti  di  quella  contrada.  Fattisi  contro  costoro  quei  di 
Odoacre  e  battuti  in  assai  battaglie,  si  raccolsero  insieme  col  duce 
loro  in  Ravenna  ed  in  altre  località  delle  meglio  fortificate.  I  Goti, 
posto  l'assedio,  giunsero  ad  impadronirsi  o  in  un  modo  o  in 
un  altro  di  tutti  gli  altri  luoghi;  solo  Cesena,  piazza  forte  distante 
trecento  stadi  da  Ravenna,  e  Ravenna  stessa,  ove  pur  trovavasi 
Odoacre,  non  riuscirono  a  prendere    a  forza  ne  a  ridurla  ad    ar- 
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fa^UOV.      Tàjjcvva  Y'>.;>  J  Xffna  [ovfou 

KÓXftOU  tz  £T/axa,  BuolV  TCOcStoCV  v: 

dtacc,  o&x  idlqpoSoc  Bè  otta  votuaiv  d&h   rw£©v  n  7. 

al'  T£  yàp  vT::  xatafpeCV  ::  rfjV  bctfrfl  fccHjV    '/.  TM  .v. 

5    fj  {VaXaaaa  Èh-óv/I;  ir::  'yA'/y  -v.vj;iÌvy;  r/y/  fJGOOV  V   Jtflfrik  "-/// 
Tpiàxovra.  XOl  ilt'  OtfaoG  T7(v  v/.v/a  tOÓTIJV,  XOfatf  V  /TTy. 

ópwuivr(v,  tj  i         '.-///j:  mptouoff  htaoxdrcw  va-,     m 

ih($  oxpoexf  ìzy-\  9Ò5a|i5]  Y''p£Ta'-     DW&os  ~-  vy-/  8  ~'~ 
xa:  *Hpc8ov&V  XfltXoOoiV,   i:   6p&0V   t©V  CtXttxfiiv   tttÓTfj  pepÓpCVOg  '/.a. 
IO    -oiauo:  aÀÀr.  VOEUOfaopOC   e//  À:;'.7y.:;  xtflrt  -y.r.yyyiis   v.'r.'r,    iceptBàX- 
X0VT8C  fyiqplppirtOV  JtotoOot  ty,v  rcóXlV,      èvia-jO-a  'fyvtzy.i  t:   h  ''jiir/v   B 
éxàror^v  xfa'juy.rov  o:ov.     ^  fràXaaaa  icpaA  rcotot)|l£vi]   r/Tjia    ROTO|iC 
•^[lépa;  65ÒV  CÒ^t&Vtp  àvopl  è;  yV  4*«potfvtl  xa:  nX6l|tOV  Hfajjp  -yy/y 

I.   pàfìevxa/////     pa$s\a  D       aOri'i  D        ei;  D  2.  òje?-*  MCDtWvmL 

èirtSaXaaatoc!;  mf  (corr.)  3.  eùsSsòo;  D        vauaì  D       -rr^'ò  /)  4.  Igovat  /.' 

aÙTr]  MCDvmf  (in  marg.  «firn  é<t.  aòrrij  a'jrx  r  drm  L  «Ott  «U. 
a!»Tr  /r  5.  raoN  fl7"  6.  fctova]   -o'n  DZ.  (V/v    /.\z    rr.v    aggiunto),  li 

"ivva.  m        7vXE5uaiD  j.  'op(x>ij.i^y\  M  CDrJf^v  tu       É/.airw  Dr  8.  7raiòo;  r  /* 

(corr.)       tè  -yàp  A/r       te   /.a:  8  £)  9.   xaXooTi  D        ópiwv]  MCDfWvmf 

òpéoìv  h  edd.         io.  vxuaì     £ùv  D  il.&|A$upvrovf      fcfiAtpvrf'  D  i^.à/x- 

fta^eiN  D       auTTiv]  B       aÙTT,^  MCDrlVvmf,  HP 

rendersi.  Perciocché  Ravenna  è  situata  in  una  pianura  sul  termine 
postremo  del  golfo  Ionico;  separata  dal  mare  per  due  stadi  di  di- 
stanza, non  è  di  facile  accesso  per  le  navi,  ne  pare  lo  sia  neppure 
per  le  milizie  di  terra.  Giacche  le  navi  a  quel  lido  punto  non 
possono  approdare,  impedendolo  il  mare  stesso  che  ha  bassi 
fondi  per  non  meno  di  trenta  stadi,  e  quantunque  a  chi  naviga 
appaia  quella  proda  vicinissima,  pure  di  fatto  per  la  estensione  dei 
bassi  riesce  assai  lontana.  E  neppure  per  un  esercito  di  terra 
riesce  pratticabile.  Poiché  il  fiume  Po,  chiamato  anche  Eridano, 
che  colà  arriva  dai  confini  celtici,  ed  altri  fiumi  navigabili 
e  laghi  fanno  che  la  città  sia  circondata  da  acque.  Ivi  ogni 
giorno  accade  cosa  che  tiene  del  maraviglioso.  Il  mare  al  mat- 
tino foggiandosi  a  fiume  penetra  dentro  terra  pel  tratto  di  un  dì 
di  cammino  d'uomo  aitante,  rendendosi  navigabile  in  pieno  con- 
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uiw]  h  ;utt(  ìpvdptp)  a-jO-:;  àvaXuo'jaa  xòv  Tiop^fiòv,  àvaaxpécpet  àji^l 
Ò£:Àr(v  è^iav,  xal  è?'  aòxrjv  £jvàyet  xò  f»£0|xa.  6aoi  oòv  è?  xyjv  rcóXiv 
foxOfll£stV  xà  èmxr,oe'.a  ir)  èvOivSe  èxcpepetv  xax'  èu.7top£av  ri  xax'  àXXyjv 
£XO'^-v  oWflWj  tfc  9opxia  èv  xoli;  71X0101?  èvfréixevoi,  xaxaarcàaavxls  xe 
aOià  èv  xa>  X^P-V  °'^  ^  ^  TOpO^ò?  yiv£o&<xi  e^D-9-e,  7ipoa5é)(ovxat  xyjv  5 
z-'.pps>'(7.  xal  37iei5àv  auxT]  àcpixr^xac,  xà  xe  TiXoìa  xaxà  fìpxyv  ex  yf^g 
£-a:pó;i£va  TiXet  xal  oi  àjicpl  vauxat  epyou  èyòpzvoi  vatm'XXovxat  ^5k], 
xal  xcOxo  oOx  èvxaOO-a  u-óvov,  àXX'  etg  arcaaav  xtjv  exefvY)  àxx/jv  èc, 
xì\  yfyvew,  à^P1  è?  'AxoXr/av  tcóXlv.  oO  jiévxoc  xaxà  xaùxà  èc,  xòv 
anavxa  yoòvov  yivea&a.i  etwfrev,  aXX'  ^vi'xa  jxèv  Ppa^ò  tpcdv&m  xò  xyjc  io 
crtX^vqc  :pà)C,  oòSs  ^  xyjc  fraXàaairjc  7ipóoooc  ìoyupòc  ycvexai,  |xexà  8è  xtjv 
KpónjV  èr/óxofiov  à^pi  èc  xrjv  ixepav  xapxepà  (làXXov  ^  èmppoT]  yi- 
veadm  Tié'fuxe.     xaOxa  [lèv  ouv  &5£  tot)  e^ec. 


1.  r.izipu)  v  3 .  !a3ca{xt£eiv  Z)      IvbivBzat  (sic,  vSt  sovrapp.)  D         4.  sx,ou(u  D 

aiT.a-v   r       xà  <popoevTOÌ?  irXeioi?  D  5.  Èv  ow.  D       IpwSe  •yivsaSat  (5^  r 

e!w3e  7.  L      e'toSev  MCDfVvmf,  HP  7.  àp.cpìv  aura  D       àix^'  aura  vaurat 

oppure  àfxcpt  raura  v.  vati  Herwerden      01  vaurai  àjAcpì;?  Schenkl.     vauTiXXovrai 
(X  inserta  da  mano  recente)  W        8.  sxeivyi]  P5      sxeivnc  MCDrWvmfL ,  H 

9.  fivETai  D        àxuXyj'tav  Jrm       àxuXipav  D       raurà  MCrJVvtnf       Taura  Z) 

10.  *yi'fvE(T5aiP         10-1 1.  tò  rfo/JO  T.oEXr^vi?  JF         1 1.  yi-yverat  Wv         12.  Et?  rZ 
eNrE'pav  r       xatEpà  D       è-rripo^  MCDrtnf  (corr.) 


unente;  a  sera  tarda  però,  disfacendo  la  via  acquatica,  refluisce  e 
l'onda  fluente  ritrae  a  sé.  Quanti  adunque  han  da  introdurre 
cose  d'uso  in  città  o  da  esportarne  per  commercio  o  per  altra 
ragione,  posto  il  carico  sulle  navi  e  trattele  sul  luogo  ove  la  via 
d'acqua  suole  formarsi,  aspettano  l'afflusso;  giunto  che  quello  sia, 
le  navi  sollevate  pian  piano  da  terra  si  libran  nell'acqua  e  i  ma- 
rinari addetti  ad  esse  postisi  all'opera  tosto  navigano.  Né  ciò 
accade  colà  soltanto,  ma  su  tutta  quella  spiaggia  continuamente 
fino  alla  città  di  Aquileia.  Questo  però  non  suole  così  avvenire 
in  ogni  tempo  ;  che  quando  più  fioca  è  la  luce  della  luna,  neppur 
forte  riesce  l'avanzarsi  del  mare;  dopo  giunta  a  mezzo  però  la 
luna  fino  al  suo  tornare  calando  a  mezzo,  più  forte  suol  essere 
il  flusso.     Ma  su  di  ciò  tanto  basti. 
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'Et:s:  BÒ  tpl*tC)V  focj    ri:"/:    ~:    ■/•/:  m-        -      •>    P    kvVOBV    ICoXtOp- 
XOOotV    héxptlClO   :iiZrr  z:   zi     V;r.  ha    £  :^£'a    M 

à|Tfl  'OBÓOMpOV  -::' .;':.'/.  C©\   I  -  7.  ptaÙW  Ti,   ar. 

Ta jivvr(:   :zp£:  z:  àv/vj:  y./.À-//  :    /.ai    P  jio 

5  'OSóaotpocj  èv  Ta{3éwTj  bel  tj  tÒTQ  /-/:  5|fco£qi  Mcaxoc* 

uiv  uva  Kto&oayro  tà  £i/pct{|itva,  |ircà  B  a- 

pùv,  fficj  pootv,  tXf  i;  atòxòv  xp&pcvov,  • -v 

xaÀf~a:  Extscve,  xal  irc1  xòxoO  ::.■.•  c©v  ice  icpooia 

|ievo(  fooucj  icepcerVea  Euvéictoiv  kòtoj  lax*  tè  róvfan  a  xa   Ti 

IO    T&V  xpdttOg.      xal   jfaotXéucj   [lèv  TOC  T(0|iaft0V  o6tt  TOC   r/vVy.T',:   : 

toO  &vó|iatocj  ImpaxeOaa ìffMotv,  xal  v/:  ts  Btejxou  xaXoó|iev  cu 

yàp  ocpfòv  xob;   ^yeu-óva:   o:  |3àpj3apv.   xaAs:v  v£yo|i{xaoi),  tì&V  [livTOC 

I.   tè  xaì  MDC       pà|3evav  D  1-2.  -:).•.  ip/coSai  D  2.   i7.65u.1vc1  w/ 

(corr.),  H  3.  :ò;a/.pv.  JD      Ò^Wi'/bf,  mf  (corr.)      òiaXa/.r*  r      BtaXXdbtni  D 

4.  paPévr,;  D  4-5.  Z,<?  parole  TaPi'wr?  -  In  rPa,S.  om.  r  ■    /-> 

òiatrav]  JVv ,  v.  Herzuerden ,  Braun       Btafaj  MCDrfm  e  le  ed J.  6.  5eu- 

6;pixo;  r  7.  a>;  cpacrìv  MCDrmf       eì;  JP       vy]  /fr       rps'-w  MCDfmr  e 

le  edd.       ri  MCD  7-8.  x.aX.   ìictSot*.  [Fi'       Srofai*  D  9.  lU 

ìcr/^ro  (sic)  D       ri  xaì  MCD  9-IO.  ÌTaXùv  D  II.  PBM        Kttl 

ir,;]  JFt'       àXXà  p^  MCDfmr  e  le  edd.       Buffa»]  fPtl       faflfo  MCDfmr  e 
le  edd.  12.   fartpóvac  y.aXiTv    o'a   ^apSàpoi;    vivo».  //'       t,-j\   y.aX.  ;:a  ^ap^aisi 

VttOf*.  V       frr.  01  pàpP.  xaXetv  vev.  MCDmfr  e  le  edd.       vtvojUXttot*  D 

Essendo  già  trascorso  il  terzo  anno  dacché  i  Goti  con  Teo- 
derico  assediavan  Ravenna,  così  i  Goti,  tediati  di  starsene  all'a  - 
sedio,  come  quei  di  Odoacre,  oppressi  dalla  penuria  delle  vet- 
tovaglie, vennero  fra  loro  ad  intesa,  facendo  da  mediatore  il 
vescovo  di  Ravenna,  su  tal  proposta  che  Teoderico  ed  Odoacre 
del  tutto  alla  pari  si  stessero  a  Ravenna.  E  per  un  certo  tempo 
gli  accordi  furono  osservati;  ma  poscia  Teoderico,  accortosi, 
come  dicono,  che  Odoacre  macchinava  insidie  contro  di  lui,  in- 
gannevolmente invitatolo  a  banchetto,  lo  uccise;  quindi,  tratti  a 
sé  quanti  de'  nemici  barbari  eran  superstiti,  egli  si  ebbe  la  signoria 
sui  Goti  e  sugli  Italiani.  Non  volle  invero  egli  investirsi  nò  del 
titolo  né  delle  insegne  dell'  imperatore  romano,  e  visse  portando 
il  titolo  di  «  rex  »   (che  così  sogliono  i  barbari   chiamare  i  loro 
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XOTipcàtfV  xtov  ocfrcoO  rcpofion]  ^jfiTiavia  TcspLpaXXójxevo^  oaa  xw  cpóaet, 
Bowl  -  xrcat.     5cxatoauvr)G  te  yàp  òicepqputòg  ènefieX^aaio  xal  xob? 

:  j:  èv  t$  ftepa&p  Steotbaaio,  ex  xe  |3ap[3àpa)v  x&v  Tcepw'xwv  tyjv  ywpav 
dbipaX&c  St^póXaJe,  Euvsaew?  te  yàp  xal  àvopeia;  è?  àxpov  èXrjXóO'se.  &£ 
^.àX'.axa.     xal  àò:xr,|j.a  oy&bòv  n  oòfèv  O&TS  aòiòs  è?  xobc,  àp^opievou?   5 

::  te  ap  aXXw  xà  TotaSia  eyxev^ipyjxÓTi  èni'zptm,  tcXVjv  ye 
W]  iz:  tòv  /wp-'cov  x^v  ptoTpav  èv  a$ptv  aòioì^  TótO-ol  èvetjiavxo,  y]v7uep 
"<  tòóaxpoc  tc!;  TGOOi&tatC  toT;  aùxoO  eòcoxev.  yjv  ts  6  Oeuòépr/oc,  Xóyw 
jjlèv  ijpavvc:.  spyw  5è  paa:Xebg  àXvjiHjc,  xwv  èv  xaóxY)  x-g  xi(A?j  tò  èl;  àpyj^ 


1.  Z.£  parole  twv  xaTT.xocov  -  f,y.ixaae  (/>.  11,  r.  2)  son  ricopiate  in  Snida, 
Bratfptgoc  1-2.  T'Ò  cpuaei  PaatXeì']  Così  Snida  e  Wv       twv  cpuoei  (3a- 

otXitti  MCDrmf  2.  r.ppoatt  v      te  in  marg.f  3.  7repioi>couvTa)v  Suida. 

5-4.  rr.v  x<*pon  àacpaXws]  JPv  e  Suida  àaep.  t.  y.  MCDrftn  e  le  edd.  4.  re 
-j  ap  /.at]  Ji'v  e  Suida  fàp  ow.  MCDfmr  e  le  edd.  àvopeiaiD  àvopia;  fF 
eì;   Suida        eXuXt,   .  D       iXr.X'j^ev  Suida.  5.  àòix7)jj!.a]  /^t»    g    Suida 

xaì  òi/.T,  u.^  MCDrmf  (in  marg.  àSixTijAa  ayeo.  1.  s.,)  el?  toù?  Suida. 
6.  iip^doaro  D  toc]  sì  Z^g^  w  ZFt'  e  Suida,  om.  MCDrm,  HP  vpuxju- 
:t/.;tl]  Wv  e  Suida  i*)(xex»pwwTt  MCrmft  HP  lyy.sya)piy.ÓTi  D  6-8.  £e 
parole  TiXr.v-Iòuxev  ow.  Suida  7.  lacpiatv  (%  soprascritto  da  mano  ree.)  W 

*  r  oyiovt  T5Ì;  fó-rSot?  £)  forSoi;  Drtnf,  H  ftiwrep]  Così  ^'1/  *ci  ai/£i/a 
congetturato  Classen  ou-rrep  MCDrmf  (in  marg.  covrep  1.  s.j  L,  //  arap  P5 
8.  orpaTiwTai;  D       StuSepixpc  r  9.  tò  I;  àpyri;]  Wv      tò  om.  ^Zi  a//n  codd., 

Suida  e  le  edd. 


principi);  nel  governo  però  de'  suoi  sudditi  usò  di  tutti  gli  at- 
tributi, quanti  sono  più  essenzialmente  imperiali.  Poiché  prese 
grandissima  cura  della  giustizia  e  ferma  mantenne  l'osservanza 
delle  leggi,  e  il  territorio  custodì  ben  difeso  contro  i  barbari 
confinanti,  avendo  toccato  il  sommo  se  altri  mai  così  del  senno 
come  del  valore.  Né  quasi  mai  avvenne  ch'egli  facesse  torto  ad 
alcuno  de'  suoi  governati,  né  che  ad  altri  permettesse  di  tanto 
osare,  salvo  questo  che  i  Goti  si  spartiron  fra  di  loro  quella 
parte  delle  terre  che  Odoacre  avea  concessa  ai  suoi  complici 
di  ribellione.  Tiranno  era  Teoderico  di  nome,  ma  di  fatto  era 
un  vero  e  proprio  imperatore,  non  punto  inferiore  ad  alcuno  di 
quanti  in  quella  dignità  ne'  primi  tempi  di  essa  si  distinsero:  e 
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1]d8oxl|lipc6n0V   OÒSevÒC  IJOOIOV,    :'''■•:  "  rjTO'j  :/  t:    I'-'t  ".::  xal  Tw-    B  ii 

X'j')-y.:;  r.z/.-j;  Jjx|iaa£,  xal  laOia  àr. 

yàp   eiepa    èv    Taì:   nokzzix:;  a   àp/v 

fyyQa&m  ipéaxttv  [lèv  4v  rijJ  rcapaurbca  /a 

fata  xal  xpcaxovra  èreXeórrjOi  rcoXtfilc 

reófov  5è  róroO  rcaXóv  uva  :_-  tob(  fccqxóouc  ìroXiraj  i  167 

8è  ip6iup  totfj&e, 

S'j[i{jLaxo:  xal  Bo6ao£  6  tofaou  ya|lppÒ£  KÒTOrcp&at  |&è  :  \ 

io  fjarrjv,  rcpfrad  5è  [3ouX4)c  tì:  Tcofiaftov  xal  onora)  iyevéadijv.     Sfi^pcn 
i£  ycXoooqpfav  iow^aavrexaì  fcxaioaóvrfl  lm|ieXT)oa|iiv(a  ofóevòc  Jjooc 
TOoXXo^  te  àaxwv  xal  £évayv  Xp^jlOOt  tty  à-ov'av  Eo6fO|i£vtt  xal  vl:r: 

i.  nOdoxipnxÓTttv]  ri  /<?££«  mi  Wv,  Snida  e  B  ittox.  £/i  a //ri  ffc/J.  t  b 
edd.        raawv]  //'■;■  e  Snida      raaov  gft  <j//r/  £0<ftj.  e  le  edd.  2.  fixfMtfft*  /J 

e  Suida  xaì  raùra  xal  MCDrfm  e  le  edd.  à?rò]  ì  roi/d.,  //P  l«o  /? 
à^p(or,:.yj  D  3.  sTcpa]  fPt>       erepot    MCDrmf   (in    IHCtrg.      1   Mi    I.    S.^) 

Z.,  H      te  per  rat;  J7':'      èv  ow.  D         5.  wv]  /F;-      r*  (sic)  ìli      fi  f      3  1 
a//ri  codd.  d  fc  edd.       y.wpiasiex  D  6.  t<xì  fj/rj  /ut  x.iì  r  7.  a 

MCDrWvmf  afaov  L  (corretto),  B  icokhvD  poMdh  Wv  9.  vapPpAc  r 
EÙ-aTfiòa;  D  io.  ttsw  01     irp&rot  IPv       y.aìom.D      bft*ifcnv*D  II. TI 

ow.  /Fi'  Ss  rfo/>o  cptXoa.  //-":'  Kox^aavTM  D  iict|uXn<rat|Afof  (5;Y,)  D  Im- 
(xeXraaasvr  r      rsov  r  12.  àaTw<<]  Wv,  come  arca  congetturato  Gro\io ,  V> 

aureo-*  xac  ;=\ov  MCDrmf  -ttoXitwv  re  xaì  £.  P  (emenda^,  di  Maltr.)  taa- 
u.s'vco  r       ìasausvov  M  (corr.)  f  (id.)  Dm 

grande  affetto  portarono  a  lui  e  Goti  e  Italiani,  diversamente 
dal  cornun  uso  umano.  Poiché  ne'  reggimenti  politici  volendosi 
sempre  da  chi  una  da  chi  un'altra  cosa,  avviene  che  chi  esercita 
il  potere  riesca  tosto  gradito  a  quanti  il  suo  operato  compiace, 
dispiaccia  invece  a  coloro  di  cui  avversi  il  volere.  Rimasto  in 
vita  per  trentasette  anni,  venne  a  morte  dopo  essere  stato  spavento 
de'  nemici  tutti,  e  lasciando  un  rimpianto  di  se  fra  i  sudditi.  E 
la  morte  sua  avvenne  così. 

Simmaco  e  Boezio,  suo  genero,  eran  uomini  di  antica  no- 
biltà, e,  stati  consoli,  eran  de'  primi  fra  i  senatori  romani.  Non 
inferiori  ad  alcun  altro  nella  prattica  della  filosofia,  nel  culto 
della   giustizia,   larghi    di  soccorso  col  loro  danaro  ai  bisognosi 
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■ifya  y/-is7'javie  àv5pac  è$  cp&óvov  Tofog  Tiovyjpoxàxouc,  èTnjyayétrjv. 

juxapavxoOat  BeuSépt^o^  àvontetaO-e^,  aie  vsardpoic,  7ipày[iaaiv 

Jvte,  là  avìps  xouxa)  sxxscvs  xal  xà  xp^u-axa  ic,  xò  57j(i.óa:ov 

àvaysa-Ta  èrcot^  jaxo.     Ss'.tivoOvxi  5s  oE  òXiyaic.  ^(lépatc,  uaxepov  ?x^°? 
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cr-£  ^P-pLW.  xptpc&viA  xs  ruoXXà  oE  èV.d,eTvai  xsXsóaac,  f^au^a^e.  fisxà  io 
5è  x-T/-y.  h  'EàttiÒ'.ov  xòv  taxpòv  xà  ^ufiTisaóvxa  s^svsyxùv  xtjv  è?  2ó[i- 
pir/óv  xs  xal  Bosxiov  à[iapxà5a  sxXa'.sv.     aTioxXauaac,  Ss  xal  rcspiaX- 
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e  le  edd.  6.  óSoucrt  D  7.   (3Xoaaupo'v  i^i;       ti  I;  aùròv  /.olì]  Wv       è; 
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così  cittadini  come  estranei,  giunti  a  grande  onorata  nominanza, 
ambedue  si  attirarono  l'invidia  di  pessimi  maligni.  Dalle  calun- 
niose accuse  di  costoro  sedotto  Teoderico,  quasi  que'  due  mac- 
chinassero rinnovameuti  di  cose,  li  fece  uccidere,  e  confiscarne 
gli  averi.  Sendo  poi  egli  pochi  giorni  dopo  a  tavola,  gli  fu  servita 
la  testa  di  un  grande  pesce;  parve  a  Teoderico  scorgere  in  quella 
la  testa  di  Simmaco  testé  trucidato;  e  co'  denti  fitti  sul  labbro 
inferiore  e  gli  occhi  dal  guardo  torvo  e  truce  a  lui  rivolti  pareagli 
avesse  aspetto  sommamente  minaccioso.  Atterrito  da  sì  grande 
prodigio,  e  colto  da  brividi  fortissimi,  ritirossi  correndo  al  suo 
letto  e  dato  ordine  di  coprirlo  con  molte  coltri,  si  stette  queto. 
Poscia  narrando  ogni  cosa  al  medico  Elpidio  rimpianse  l'errore 
commesso  contro  Simmaco  e  Boezio.     Ed  alto  piangendo  e  spa- 
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(0  in  rasura)  C  7.  PtCavria)  D      r,v  per  -zi'*  v  8.  kpaXamótara  (sempre) 

MCDIVvmj      7reòi;  r  9.  òioixeito  JF:-      7;/   Snida,  s.  v.  'àpàXanfatm 

sotto  ricopiate  quasi  tutte  le  parole  di  Procopio  taiaiooóviK  -0!  Pappaci1.  [t^eXox] 
(7>-  16,   r.  io)  IO.  Èdà^a^  C  (così  sempre)        àppeN^w-rròv  A//      àpiEvcurròv  D 
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simando  per  l'avvenuto,  non  molto  dopo  venne  a  morte,  avendo 
commesso  verso  i  suoi  sudditi  questo  primo  ed  ultimo  torto, 
perchè,  contro  il  suo  solito,  avea  condannato  quei  due  senza  fare 
inchiesta  sull'accusa. 

IL  Alla  morte  di  lui,  successe  nel  regno  Atalarico,  nepote  di 
Teoderico  da  una  sua  figlia,  dell'età  di  otto  anni,  ed  allevato 
dalla  madre  Amalasunta,  poiché  il  padre  non  era  più  fra  i  vivi. 
Non  molto  dopo  in  Bizanzio  succedeva  nell'impero  Giustiniano. 
Amalasunta,  come  tutrice  del  figlio,  reggeva  il  principato,  fornita 
di  gran  senno  ed  equanimità  e  mostrandosi  pur  d'animo  assai 
virile.  E  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  sua  reggenza  niuno  di 
tutti  i  Romani  fu  da  lei  punito  di  pena  corporale,  né  di  multa, 
né  ai  Goti  che  eran  smaniosi  di  offenderli  permise  di  ciò   fare, 
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anzi  ai  figli  di  Simmaco  e  di  Boezio  restituì  le  sostanze.  Ama- 
lasunta  volle  che  il  figlio  fosse  del  tutto  informato  alla  vita  de' 
principi  romani,  ed  anche  impose  che  frequentasse  la  scuola  di 
lettere.  Scelti  pure  tre  fra  gli  anziani  goti,  da  lei  conosciuti  come 
fra  tutti  più  assennati  e  capaci,  ordinò  che  vivessero  con  Atalarico. 
Ai  Goti  però  questo  non  andava  punto  a'  versi,  poiché,  bramosi 
di  malmenare  i  sottoposti,  volevano  che  il  loro  principe  regnasse 
piuttosto  alla  maniera  barbarica.  Ed  una  volta  la  madre  in  camera 
picchiò  il  figliuolo  per  certa  sua  mancanza,  e  quegli  piangente  se  ne 
andò  di.  là  nella  sala;  i  Goti  che  vi  si  trovavano  l'ebbero  assai 
a  male  e  insolentendo  contro  Amalasunta  affermavano  voler  essa 
che   presto    il  figlio   più   non  fosse,  per  isposarsi  a  un  secondo 
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xoivtaSau  /Tv  2  Snida  7.  ti  i/.li>\n  D  8.  àrraXa-f.  /J  io. 

fàp  r       &7raai  Z)  II.  £ifu  MDrmf  (in   marg.  ^i'foo^  L,  //       S&mcouoi  D 


marito  e  con  quello  regnare  sui  Goti  e  sugli  Italiani.  Raccoltisi 
i  maggiorenti  ^a  l°r0>  recaronsi  da  Amalasunta  lamentando 
che  il  loro  re  non  fosse  rettamente  educato  ne  come  ad  essi 
conveniva;  dacché  le  lettere  di  troppo  sono  distanti  dal  valore  e 
gli  insegnamenti  di  uomini  vecchi  per  lo  più  han  per  efletto  la 
timidezza  e  la  pusillanimità;  colui  adunque  che  abbia  un  dì  a 
dar  prova  di  coraggio  nelle  imprese  e  acquistarsi  gloria,  dover 
essere  allontanato  dal  timore  de*  precettori  ed  esercitato  invece 
nelle  armi.  Aggiungevano  che  neppur  Teoderico  avea  permesso 
che  alcun  Goto  mandasse  i  figli  alla  scuola  di  lettere,  poiché, 
solea  dire  a  tutti,  se  in  essi  s  introduca  il  timore  della  sferza  mai 
più  non-saran  capaci  di  spregiare  con  forte  animo  spada  e  lancia; 
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.;u.T,(j(i)<jt  J^i'  8.  èxeì  W7       àu.a\aaoù^lsa.  rWv       tTtriviGZ  D  9.  twv 

•  rpwTrwv]  e;  aùxwv  Suida       Ì7u(3o'jXtjv]  (3ouX^v  Z,  io.  Do^o  lysvovTO  xaì 

ri/>«>/t>  £)  k  parole  (BouXrjv   Sóxtiró  re  w?  7rpò<;  f,Sov^;  aùroì  o2  Xóyoi  lysvovro  xaì 

ij-iv/^on        Ifivo^TO  JFt/        «juvey/ópei  D         ó'oov  .D        £uvey/ópy)ffe  iràvra  ó'aa  01 
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facevanle  anco  riflettere  come  il  padre  suo  Teoderico  fosse  morto 
signore  di  tanto  paese  ed  in  possesso  di  un  regno  che  già  non  era 
punto  di  sua  spettanza,  quantunque  di  lettere  non  avesse  appreso 
neppur  un  poco.  «  Or  dunque,  o  signora  »,  dissero,  «dai  pur  ora 
«  congedo  a  questi  pedagoghi  e  fai  che  Atalarico  si  accompagni 
«  con  suoi  coetanei,  i  quali  passando  con  lui  la  florida  età  lo 
«  incitino  al  valore  secondo  l'usanza  barbarica  ». 

All'udir  tali  cose  Amalasunta,  non  le  approvò  invero,  ma  te- 
mendo la  mala  intenzione  di  coloro  fece  sembiante  di  gradire 
quei  detti  ed  anche  accordò  quanto  i  barbari  le  richiedevano. 
Tolti  d'accanto  ad  Atalarico  gli  anziani,  furon  messi  a  conviver 
con  lui  alcuni  fanciulli,  non  ancora  puberi,  e  di  poco  maggiori 
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di  età;  i  quali,  tostochò  giunse  alla  pubertà,  spingendolo  alla  ubbria- 
chezza  ed  alle  lascivie  lo  resero  sommamente  cattivo  di  carattere 
e  stolidamente  insubordinato  verso  la  madre,  tanto  che  di  essa 
non  si  curava  punto,  quantunque  i  barbari  ormai  apertamente 
contro  di  lei  cospirassero  e  sfacciatamente  le  imponessero  di  re- 
cedere dalla  reggia.  Amalasunta  ne  si  lasciò  atterrire  dai  mali 
propositi  de'  Goti  né  si  perde  d'animo  femminilmente,  ma  facendo 
valere  anco  una  volta  la  sua  autorità  regale,  designati  tre  de' 
maggiorenti  fra  i  barbari  e  de'  più  colpevoli  di  ribellione  contro 
di  lei,  ordinò  che  fosser  mandati  all'ultimo  confine  d' Italia  e, 
non  assieme,  ma  quanto  mai  lontani  l'uno  dall'altro.  E  furon 
mandati,  col  pretesto  che  dovesser  guardare  il  paese  dalle  incur- 
sioni nemiche.  Ma  non  per  questo  men  di  prima  coloro  per 
mezzo  di  amici  e  congiunti,  che  quantunque  lunga  fosse  la  via 
presso  di  loro   tutti  si  recavano,   apparecchiavano  insidiosi  pro- 
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getti  contro  Amalasunta.  Il  che  la  donna  non  essendo  più  in 
grado  di  sopportare,  prese  tal  divisamento:  mandò  a  Bizanzio  a 
chiedere  a  Giustiniano  imperatore  se  ad  Amalasunta  figlia  di 
Teoderico  desse  permesso  di  recarsi  presso  di  lui,  poiché  essa 
voleva  uscire  d'Italia  al  più  presto.  L'imperatore,  compiaciutosi 
di  tali  parole,  invitò  la  donna  a  venire;  e  diede  ordine  di  tener 
pronta  la  più  bella  casa  di  Epidamno,  perchè  quando  colà  andasse 
Amalasunta,  in  quella  prendesse  alloggio  passandovi  quel  tempo 
che  a  lei  piacesse,  e  quindi  si  recasse  a  Bizanzio.  Saputo  ciò,  Ama- 
lasunta, scelti  fra  i  Goti  degli  uomini  energici  ed  a  lei  sommamente 
affezionati,  diede  loro  mandato  di  uccidere  i  tre  da  noi  testé  ram- 
mentati, come  quelli  che  eran  principali  .autori  della    ribellione 
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contro  di  lei.  Essa  poi,  posti  in  una  nave  con  altre  ricchezze 
quarantamila  aurei  e  fattivi  salire  alcuni  de'  suoi  più  fidi,  ordinò 
loro  di  salpare  verso  Epidarnno,  ed  arrivati  colà  gittar  l'ancora 
nel  porto  e  del  carico  non  portar  nulla  fuori  della  nave  finche 
essa  noi  comandasse.  Ciò  fece  con  tale  intendimento,  che  se  le 
fosse  notificato  che  i  tre  erano  stati  tolti  di  mezzo,  rimarrebbe 
dov'era  e  farebbe  tornare  indietro  la  nave,  non  avendo  più 
altro  a  temere  da'  nemici;  se  poi  avvenisse  che  alcuno  di  co- 
loro rimanesse  vivo,  non  restandole  alcuna  buona  speranza,  s'im- 
barcherebbe al  più  presto  e  si  porrebbe  in  salvo  cogli  averi  sul 
territorio  imperiale.  Con  tal  consiglio  Amalasunta  spedì  la  nave 
ad  Epidarnno;  e  giunta  che  fu  in  quel  porto,  coloro  che  tenean 
gli  averi  fecero   come  fu  lor  comandato.     Poco  dopo,  essendo 
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stata  l'uccisione  eseguita  secondo  la  sua  volontà,  richiamò  la 
nave  e  rimanendo  a  Ravenna,  tenne  con  sicura  fermezza  il 
principato. 

III.  V'era  fra  i  Goti  un  tale  di  nome  Teodato,  figlio  di  Ama- 
lafrida  sorella  di  Teoderico,  d'età  avanzata,  istruito  nella  lingua 
latina  e  nelle  dottrine  platoniche,  ma  affatto  inesperto  delle  cose 
guerresche  e  tutt'  altro  che  bravo,  dedito  oltremodo  all'  arric- 
chirsi. Questo  Teodato,  che  era  in  possesso  della  massima 
parte  delle  terre  di  Toscana,  si  studiava  di  togliere  a  forza  ai 
proprietari  il  rimanente;  poiché  l'aver  un  vicino  parea  a  Teodato 
una  specie  di  sciagura.  Amàlasunta  fece  di  tutto  per  reprimere 
cotesta  sua  brama,  ragion  per  cui  era  egli  sempre  di  mal  animo 
verso  di  lei  ne  la  potea  soffrire.  E  così  avea  progettato  di 
cedere  la  Toscana  a  Giustiniano  imperatore,  con  che  ottenutone 
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danaro  assai  e  la  dignità  senatoriale  passerebbe  a  Bizanzio  il 
resto  della  vita.  Mentitegli  era  appunto  venuto  in  tal  pensiero, 
giunsero  da  Bizanzio,  legati  al  pontefice  romano,  Ipazio  vescovo 
di  Efeso  e  Demetrio  di  Filippi  in  Macedonia,  per  trattare  circa 
il  domma  sul  quale  fra  di  loro  i  Cristiani  sono  discordi,  liei  io, 
quantunque  ben  sappia  di  che  cosa  fosse  controversia,  punto  non 
istarò  a  riferirlo  ;  imperocché  a  me  sembra  folle  stoltezza  inve- 
stigare la  natura  di  Dio,  qual'  essa  sia,  se  per  l'uomo,  non  che 
quanto  riguardi  la  natura  divina,  neppure  le  cose  umane  sono 
esattamente  intelligibili.  Siano  dunque  da  me  a  scanso  di  peri- 
colo tali  cose  passate  sotto  silenzio,  almeno  perchè  non  si  tolga 
fede  a  quanto  è  venerato.  Che  io  intorno  a  Dio  altro  non  potrei 
dire  se  non  esser   Egli  totalmente   buono   ed    ogni   cosa   tener 
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Egli  in  suo  potere.  Ma  di  tali  cose  dica  pure  ciascuno,  sacerdote 
o  laico  ch'ei  sia,  secondo  gli  paia  intenderle.  Or  dunque  Teo- 
dato affiatatosi  di  nascosto  con  questi  legati,  li  incaricò  di  far 
sapere  a  Giustiniano  quel  ch'egli  avea  deciso,  esponendo  loro 
quanto  teste  io  dichiarai. 

Intanto  Atalarico  immerso  in  crapula  smodata  fu  preso  da  con- 
sunzione. Per  lo  che  Amalasunta  era  in  perplessità;  poiché  né 
erale  possibile  fare  assegnamento  sulla  volontà  del  figlio,  giunto 
a  tal  grado  d'  insensatezza,  nò,  se  lo  stesso  Atalarico  venisse  a 
mancare,  stimava  la  vita  di  lei  sarebbe  in  sicuro  per  l'avvenire, 
essendosi  messa  in  urto  coi  principali  fra  i  Goti;  pertanto,  per 
salvar  sé  stessa,  intendeva  cedere  a  Giustiniano  imperatore  la 
potestà  sui  Goti  e  sugli  Italiani.     Appunto  insieme  con  Demetrio 
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>fifri]  D  &p{AiC.  3x<7t>.EÒ;  ^';'        fcxouatx  ;'  |  Wv 

MCDrfm,  HPB  j.  fcfAaXaaouSr  /)  ftorr.J  6.  £-:>:=,  /; 

fìat?]  /;  tò  XóPaiovJD       tòi  XiXuPoìon  MCDrfm, HI  ;.  : 

S'j/    ::  ;  8.    È/.    TOU   /7' 

altri  códd.  e  le  edd.        9.  CDWvmf,  P  .')rmf 

Wvt  Grazio  e  Maltr.    xbxb{MCDrtnf      vecw  iróXw 

àaaXa<T5uv37iv  /      icpaXaaoòvSftn  IH  io.   iuiouaiou]  fFv      ixou  (IDmj 

ixouatuc  r      Sex  (W/r.  ro]  /Tr  altri  eoe  . 

rórSoi  rs]  WvMCDm      7.  òi  gft  <i//W  coiti  e  fe  cii.      -,  /J 

10-11.  7roX«(iouvTe?  /7r  n.  tXXupixwvD  12.  5*  /f 

ed  Ipazio  erasi  recato  colà  Alessandro,  senatore;  poiché  quando 
l' imperatore  ebbe  udito  che  la  nave  di  Amalasunta  erasi  ormeg- 
giata nel  porto  di  Epidam.no,  essa  però,  quantunque  parecchio 
tempo  fosse  passato,  indugiava  tuttavia  a  venire,  mandò  Alessandro 
affinchè  appurata  ogni  notizia  circa  Amalasunta  gliene  ri: e  in 

apparenza  però  l'imperatore  mandò  Alessandro  come  legato,  tanto 
perchè  turbato  pei  fatti  avvenuti  al  Lilibeo  (de'  quali  io  ragionai 
ne'  libri  precedenti),  come  pure  perchè  dieci  Unni  disertori  del- 
l'esercito d'Africa  erano  giunti  nella  Campania  ed  Uliari,  posto  a 
custodia  di  Napoli,  non  senza  il  consenso  di  Amalasunta,  li  aveva 
accolti,  ed  inoltre  i  Goti  guerreggiando  coi  Gepidi  nel  Sirmio, 
avean  trattato  da  nemici  la  città  di  Graziana  posta  sul  confine 
dell'Illirico.     Di  tali  cose  facendo  rimprovero  per  lettera  ad  Amala- 
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"V.:::..;c:v  Eice(i4>ev.     e:  bn&S^  èv  Ttó|XY]  èy£v£xo,  zobe,  [xèv  fep£tc, 

ròroG  c!aj£  repàocroVTOSC  Sv  Svesta  fjX&ov,  èc,  8è  Tàfkvvav  aùxò;  xo[it- 

AjiaXaao'jvOrj  è;  &Jhv  7,xtov,  xoó$  x£  paadlw?  Xóyoug  à^y- 

-  Xd&pa  xa!  xà  yp:xji|irca  è?  xò  è|icpavà^  èvexeÉpcaev.     èSVjXoi)  5s  ^ 

t::Ò£  «  Tò  èv  AtXujìaCtp  qppoóptov,  jjpixepov  bv,  pia  Xa^oOaa  Sx£C€j   5 

a  x  :■■.'.  -izy.z  £|JLob;  y£Y£V7ÌIjl^vou^  Sc^ajAsvr]  àrcoBoOvai  o5rao 

«  xa:  vOv  Éyvtoxac,,  iXXà  xal  Fpartav9]V  x/]V  èjxrjV  xà  àv^xeaxa,  où5£v  aot 

HOV,  cicy 7.3(0.     60-ev  apa  aof.  ixXoy^eafra'.  rcpoa^xei  7co?a  Tioxè 

tc:  t£À3'jty]  yevoiXG  » .    xaOxa  dbc,  à-£V£y;{Mvxa  ^  yuvY]  xà  ypàjjLpLaxa 

àvcXÉìraxc.  9j|ie(peT0  xoìaO-s  «Bastia  jilyav  xe  xal  ap£xrjc,  jiexaTcoicó-   io 

«  iievov,  tapav$  -y/.o!  xa!  w?  fjxtara  x&v  7^paaao[i£vo)v  è7tacaO,avofA£vq) 

«  jiàXXov  £uXXapéoOttt  efotòc  ^  è£  oòSejuas  a'.xiac,  Stàcpopov  elvat.    àywv 

«  yàp.   7,7    p]   ex  toO   ivrwiaXou  a'jaxair],  oòbì   xr]V   vftajv   £Ù7tp£7irj 

2.   tlaatv  MDrvif        pà^aivav  D      pà(3e^av  J^  3.   et 5  rL  5.  toù? 

è-<  D  6.  8pai»Tfl^    papfiaiou;  JF  7.  ypa'/.aaTiavv;v  JF       àveusara  D 

8.  uXofuraodat  D  IO.  &veXé£av-ro  D       b.\).i\.$i-i\.  W v  11.  aìaSfavouivw  JF'f 

ÌT;-;r/;;A,  D  12- I  3.  àfàr*   -fòco  jjN  f*i]  /Fi'  (7jv)      àvSpcoTtov  -yàp  tiv  [J.7]  gli  altri 

coda. elei  i^.l'jG-y.'ix  JFv      cuòi]  MCDrIVvmf,HP    oùSeì;  Grotto,  B 


sunta,  spedì  Alessandro.  Questi,  giunto  che  fu  a  Roma,  lasciò 
che  i  vescovi  attendessero  alla  bisogna  per  cui  eran  venuti  e 
recatosi  a  Ravenna  e  ricevuto  da  Amalasunta,  le  parole  riser- 
vate dell' imperatore  le  riferì  di  nascosto  e  la  lettera  le  con- 
segnò apertamente.  In  quella  era  detto  così  :  «  Il  forte  di 
«  Lilibeo,  che  è  nostro,  tu  presolo  a  forza  te  lo  tieni,  e  di- 
«  seriori  barbari  che  mi  appartennero  tu  accogliesti  né  puranco 
«  ti  acconci  a  riconsegnarmeli,  ed  alla  mia  Graziana,  senza 
«  alcuna  ragione,  hai  fatto  il  più  gran  male.  Conviene  che 
«  tu  rifletta  qual  esito  mai  possano  avere  tali  cose  ».  Letto 
che  ebbe  questa  lettera  a  lei  consegnata,  la  donna  replicò  come 
segue  :  «  A  grande  e  valoroso  imperatore  meglio  si  addice 
1  interessarsi  ad  un  fanciullo  orfano  che  di  quanto  accade  non 
«  ha  alcuna  idea,  anziché  senza  ragion  veruna  farsigli  nemico. 
1  Poiché  la  vittoria  non  é  neppur  decorosa  in  una  lotta  ove  l'av- 
t  versano  non  si  affronti.     Or  tu  fai  minacciosa  rampogna  ad 
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«  cpépsc.     tj  8è  tò  AtXópatov  xg  Sfoca 

«  xal  aTpaiKOT'M/  ;-•  -'.).:;' •'-/;:  -. ;- 

tooOaav  dbyvoCqi  «vi  ::  reóXtv  qpcX£arv.     jù,  tO,  h  ao 

«  àXX'    èvO-jjiO'jjJLEvo:    vv.'/.a    bri    BoVtVXf 

5    «  iprco8àyv  larrjtuv,  2XXà  •/.-/':  v  7 

«  àvoqfxatodcxeov  obv  -y.^^v.-j.  rcoXXf 

«  aO'JT'OV  lo  -/.v(;K;.   y/r"  &V  9a  v,  tì&V   I  ./(-'.:  LlàXlOTB  ■; 

«  Y^v^-     XatTOt  :";'.;i'/y/.:  &V  xol  fAocj  facofocj  xoÀtifa  vr/ 
«  C[ia'./ji''av::  t'.-j;  -:/.-/:  Rpcfo^axo  |ft£v0V,  xÀ/.z  x: 
io   «  k'xa—sv.  oto-j  £v  Béaio,  &rcoupy©v  patvotTO.    èxXoyC^ou  o":  '•>:  njvtxaOxa 

«  6  OT&0CJ  ó  o-ò:  Otta   àAÀay/7,  ex  TOO  TTcÀxyvj;:  £'//£v  &b  |iv,   -/:/.:a 
«  TCpox/£T.v  oOxe  tòjv  èvOivoe  wvt^^vtwv  /copie,  èc,  AtpótjV  ìÉva:.    fica 

1.  fépm  rJTvf  (tnarg.)  Reg.     Forse  Procopio  scrisse  gù  Suvarai  v.  ifarp, 

<z//n  codd.  <;  k  tJJ.         5.  larnurt  f  (corr.)        6.  -.MI)         7-8.  -^fovE  (i»Yj 
.A/     ]:pv=v  D  8.  av  om.  D  9.  tifi  rZ,     9-10.  è;  iróXsfMV  ;;  "/.7.7t;<  /,'' 

io.  brovoftw]  JPV    fcoop^ ìTv  gli  altri  codi,  eie  edà\      Leparole  Scoerò  -  ruvutaSra 

«  leggono  scritte  in  margine  in  M  ir.  à>.a/_r  D       ilx^  ItW,   ori  I 

|Un  ut,  ;/j  12.   o'jte  tt.v  MC D  rvif  (in  viarg.  x&v)  L       eì;  Wv       w<jte  MCr 

dot  ow.  //'.• 

«  Atalarico  pel  Lilibeo  e  pe*  dieci  disertori  e  per  l'errore  a  cagion 
1  d' ignoranza  commesso  contro  città  amica  da'  nostri  soldati 
«  nel  marciar  contro  i  propri  nemici.  No,  augusto,  non  è  da 
«te  cotesto;  piuttosto  dovresti  ricordare  come  nella  tua  spedi  - 
«  zione  contro  i  Vandali  noi  non  ti  fossimo  punto  di  impedi- 
ti mento,  ma  anzi  di  buonissima  voglia  ti  concedessimo  il  | 
«  saggio  verso  i  nemici  e  l'acquisto  delle  vettovaglie  ed  oltre  al 
s  resto  una  tal  copia  di  cavalli  che  più  d'ogni  altra  cosa  ti  gio- 
ie varono  a  debellare  il  nemico.  Dacché  alleato  ed  amico  può 
«  giustamente  dirsi,  non  soltanto  colui  che  s'impegni  ad  andare 
«  in  armi  insiem  col  vicino,  ma  quegli  altresì  che  si  vegga 
«  somministrargli  ogni  cosa  che  gli  abbisogni  per  la  guerra.  E 
«  rifletti  pure  che  allora  la  tua  flotta  non  altrove  che  in  Sicilia 
«  avria  potuto  riparar  dal  mare,  ne  senza  quanto  colà  acquistò 
«  recarsi  in  Africa,  talché  quel  che  per  la  vittoria  era   essenziale 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  2 
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z\z  vi'y.r:  xeqp&Xoov  zz  fyuov  ionv.     è  yàp  toTc  aTtópoi?  tyjv  X-jcjiv 
H  170    «  ò:ss'j:  xal  t9)V  ivceOftev  iroópaaiv  àTcocpipsaftai  Uxaioq.     ti  gè  àvQ-pa)rap 

I  -\7.y.'-\  j£to;,  to  paaiXeO,  ylvoiTO ;  xal  {jltjV  iXaaaoOaO-ac 

6    1  oòx  tv  ;i£Tp:c:;  7c(jjlìv  EujiflaÉvet,  0?  ye  oOyj,  xarà  tòv  xoO  tcoXIlìod  vópiov 

:.  tv  Xanpópcov  veLtÓLtsibc  (i£po;.     vOv  8e  xal  tò  StxeXfotc,  AiXópa'.ov,   5 

1  Svtddev  rórtì ■::;  npoofjxov,  aro::  &patpeTafrat  f^as,  7t£Tpav,  co  paa'.XsO, 

«  [liav  àooui  >  à;:av,  f)v  àvQ"J7Wjpyerv  as  'AxaXapfycp  eìxo^  y£ 

8  7(v.  Iv  t:::  àvxy/.aicTZTo:::  !juvapa(iiv(p,  siTrsp  àvtoO-ev  xfjg  ayj?  paaiXeiag 

h  '','XaV£  0«     TXJT7.  [lèv  fot  toO  èfj^pavoOg  'ALtaXaaoOvfta  paatAeT 

B  1  [c*  Ài  ftp  a  ÒÈ  aÙT';)  E'jLt-aaav  'IiaXiav  &Y)(6tpiefr  wiioAéy^aev.     ot    io 

-zy.z  ìz  Bu^àvxtov  èrcoy/pcovres  a-avTa  TooaT'.vcavo)  paaiÀst  yjy- 

;:.".:./  ■  ' AÀ:;zvsps:  {jlèv  arcep  Tfj  'AiAaÀaao'JvO-Y)  SoxoOvtoc  é&f),  Ayj|r/r 


1.  5  u\j.  ia  m.  recentissima  in  m,  otn.  MD       -riv  Xuaiv]  Wv     Tr,v  om.  gli 

altri  codi,  e  le  edd.  2.  ivreuSrev]  JFt'     èvSevSe  gli  altri  coda,  e  le  edd.       cpépe- 

Etou], 
Wv  3.   tò:';v  J77    dkon  ;■  4.  fjojxPatvetN  J^v       rÒN  iroXejj.ou/     tou 

oj».  MCDm  5.  •ii'j.urj.tJs'x  JVv      xai  soprascr.C  6.  707^01  r      a£iot?  M 

jou&n]  //'  .    a//;-/  corfd.  <>  /tj  ftW,        àvSu7rc;-j".=t-/  r L,  H (marg.) 

-;'.=Tv  MCDm f  (in  marg.    Stvòuirep-yterv),  HP  (in   marg.   àvSuTroup-yerv) 

»•]  ff:        voi  g/i  a//n  ro<W.  e  Ztf  gjrf.  9.  Le  parole  ouaa  -  (SaaiXsr  om.  r 

ì-'j^yx-iV)  D        ajra  ;■        à^aXaaoùvSa  f/atto  "*  da  ^  3/  IO.  XaSspa  om.  D 

•  '  D  ir.  3i£àv7iov  D  12.  àu.c/.X'XG'jùin  D  (corr.) 


«  tu  a  noi  lo  devi;  poiché  è  ben  diritto  che  chi  toglie  altrui  d'im- 
«  barazzo  abbia  pur  merito  nel  successo  che  ne  risulta.  E  qual 
>sa  v'  ha,  o  augusto,  più  cara  all'uomo  che  debellare  i  ne- 
«  mici  ?  Invero  a  noi  tocca  già  non  piccola  iattura  se  non  abbiamo, 
«  secondo  la  legge  di  guerra,  parte  del  bottino;  ed  ora  tu  vor- 
«  resti  toglierci  il  Lilibeo  in  Sicilia,  già  da  tempo  spettante  ai 
•  Goti,  uno  scoglio  di  minimo  valore,  che  se  pur  mai  fosse  stato 
«  del  tuo  dominio,  dovevi  piuttosto  concedere  in  contraccambio 
«  ad  Atalarico  che  ti  assistè  in  cose  di  grande  necessità  ».  Tali 
cose  scrisse  Amalasunta  ostensibilmente  all'imperatore;  di  sop- 
piatto però  gli  (Qce  promessa  di  dargli  in  mano  tutta  P  Italia.  I  le- 
gati, reduci  a  Bizanzio,  a  Giustiniano  imperatore  riferirono  ogni 
cosa,  Alessandro  quanto  Amalasunta  avesse  in  pensiero,  Demetrio 
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tv.::  5è  v. 
XÓp 
5    Hi^jx/.ovLxr,:    5pfUt>|ieV0V,  <    ImXfacV 

.     7.7.1 

<f«      Ev  ,:>  5è  taOra  Se,  t"v  toórqp  BeuWrov  ToOoxoc 

fCoXXoJ   'AjiaXfltaoÓvdlQ   StépaXXoV,  7&OC    7-7.777.:    TG '>:    CO 

io  ftp&reouc  77:  to'j:  7-y^-j:  AqpeXéorita  oò&evt  Xóycp,  to':  re  £X)  :  mg 

7.7.I  oòx  fjxcon&  ys  "rtjv  jfeeo&ecov  obifocv  xòx^v,  JJv  Nj  Twjiafoc  iwcxpt- 
jjlwvisv  xaXéft  vevojifoaOT.     5tò  W]  i:  "à:  cùìHjva:  xaXéoaaa  Bcu&CTOV 

I.  84  y.ai]  [Fi'      7!  xaì  gli  altri  codd.   t   U  cdd.         fctooaa  D  in  f 

ti)?  au^a/.r,  D  2.  v.£-ja>.o  r       ri  M     ri  om.  D  5.  SpoXonr.  D  4.  8 

om.  fPv         5.  Sppófitw  /'      Sortiti!  D        6.  ivom.r     PtCcWTMi*  D         8.  i^rt- 
»txc  :       IiuS&toh  Mtnf(corr.)     ftto&aiTon  f.  ;VJ  ri  fjurj  /J        9.  òit- 

pxXXsv  D     XitfìaXov  [/":■      ButaacAras  /.r;'  io.  &$tXtto6ai  /.'  11. 

D       raunr*  D       rP<i>ax?oi]  JPi  .        .     .'/  <;//n  iodi/.  0  le  cdd.  II-l 

■.:■*  CDrWvmft  HP  12.  foojuxaai  r      xaXfaac  MCDrlf    m     * 

axux  (oa  finale  aggiunto  da  m.  poster.)  f       &iuMton  M  Df  (corr.) 

ed  Ipazio  quanto  aveano  udito  dire  da  Teodato  e  come  Teodato 
godendo  di  gran  potenza  in  Toscana  e  sendo  signore  della  mas- 
sima parte  di  quella  regione,  fosse  in  grado  di  soddisfare  senza 
alcuno  sforzo  all'  impegno  preso.  Lietissimo  di  tali  cose  l' im- 
peratore, spedì  tosto  in  Italia  Pietro  di  stirpe  illirica,  nato  a  i 
salonica,  uno  dei  causidici  di  Bizanzio,  uomo  assennato,  natur.i 
mite  e  adatta  al  persuadere. 

IIII.  Mentre  tali  cose  colà  accadevano,  molti  Toscani  accusa- 
vano Teodato  presso  Amalasunta  di  agir  violentemente  contro  tutti 
di  quel  paese  e  senza  ragione  di  sorta  impadronirsi  delle  terre,  così 
delle  altre  tutte,  come  non  meno  dei  fondi  della  casa  imperiale, 
ai  quali  soglion  i  Romani  dar  nome  di  «patrimonio».  Citato 
perciò  Teodato  a  render  ragione  e  pienamente  provato  in  colpa 
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)vìt  glxcs7,gy;v  t£  npòg  xwv  Sia^aXXóvTtov  £Xt]X£y|jìvov  àTioxtwjvat 
ttìvtx  fjvdrpcaoEV,  2rop  oò  g£Óvto);  à^pscXeio,  oika)  te  aùxòv  à:i£7t£{Ji'];aro. 
xaì  àn"  a'JTcO  È:  ayav  t$  àvd-pwTwto  TtpoaxExpouxuTa  Giàcpopo?  xò  Xoitcgv 
iyr/v/z:  àv:a)[i£Vf;)  òrco  -jiXG/pyjuar'as  w?  [làXcaxa,  Bri  OLa{Jtapxàv£tv  T£ 
xal  [kdo£eadttt  &5ÓV8T0£  7,7.  5 

B  33  cV~s  t&V  xpóvsv  igOtov  'AiaXàpr/os  [xèv  tyj  vóaw  xaTajiapavfrels 
hsXfiómprev,  òxicb  tfl  àp^fj  èn;tptol>s  ety).  'AjiaXaaoOvfra  gì  (xp^jv 
yap  of  yEvéaOat  xax(o:)  Sv  oOsevl  X6yq>  cpóaiv  t^v  BeuSdroau  TcotY]aa- 
|iiv?j  xal  Boa  zòtòv  £vay*/G;  Gpàa£t£V,  oùSèv  TCeiaeafrai  àyapt,  Tipòc, 
p  31-  boto!)  facecDftqaev,  Jjv  n  xov  avftpaùcov  àyaO-òv  èpyàayjTai  |A£!£gv.  {i£-  io 
Tan:;jL,!/a;j.£,/r(  toÉWV  sòtgv.  èrcetSJj  r,x£,  TiQ'aaa£Óouaa  £<paaxe  xpóvou 
iSenftmo'Oat  &£  g*  g  TcaH;  £to5g£o;  eTyj,  Sic  5tj  èXfyw  uax£pov  TeXeui^aeie 

1.  tè  MDCr  77;ò;  toù?  SiaPaXXóvrwv  fX  inserto  da  m.  ree.)  D  6ta- 
PaXovrto  Wv  2.  BtóvTi»c]  JF"v     osov  g/i  aZ/r/  coid.  e  /é  edd.       oùòiv  àcpEiXeTO 

D       ri  MD       àTTETrsa'yai  D  5-4.  Ifeyovei   r$  à-/6p.  (invece  di  tw  àvSp. - 

*7£7,)  '7  3-  toXowtòi  MCrJVm  6.  raO-ròv  D         7.  xpv;v]  5     xprv  W^ 

/.?"'•''  '/.'A  MCDrmf,  HP  8-9.  mir.ooLy.ivnv  D  9.  aura/]  ?Ff     ei? 

sòrbi  ;/i  altri  codd.  e  le  edd.  io.  ÙTrsTÓmriasv]  MCDrWvmf  (corr.  òmró- 

-mv)     'jTtiz'j'xa.'ji-i  le  edd.       ès-j-dcìOTat  £Fi/  11.  Tjy.ev  D       TiSacasócuca]  3f  C 

Drvmf,HP  -tt'xoGid'Si  (sic)  W  T&aaeuouca  J5  yjóvo\ì\Wv  yjóvw  gli  altri 
codd.  e  le  edd.  12.  Iic-i^raaSai]  ?F*y     Ì7;i<TTaaSai  gZ/  a/fn  codd.  £  Ztf  edd. 

ot  om.  D       a  ow.  P 

dagli  accusatori,  lo  costrinse  a  restituire  tutto  quanto  senza  diritto 
erasi  preso,  e  quindi  lo  rimandò.  Ne  avvenne  che,  avendo 
cosi  assai  urtato  quell'uomo,  l'ebbe  poi  sempre  avverso,  che 
tormentavalo  l'avarizia  e  il  non  poter  soddisfarsi  con  soprusi  e 
violenze. 

Presso  a  questo  tempo  Atalarico  consunto  dalla  malattia,  venne 
a  morte,  dopo  otto  anni  di  regno.  Amalasunta  (che  mala  ventura 
toccar  le  dovea),  senza  punto  badare  al  carattere  di  Teodato  ed 
al  trattamento  da  lei  pur  allora  fattogli,  calcolò  che  nulla  di  sgra- 
devole avrebbe  a  soffrir  da  colui  se  facessegli  un  qualche  be- 
nefizio di  maggior  rilievo.  Fecelo  chiamare,  e  venuto  che  fu,  a 
rabbonirlo  dissegli  com'  essa  già  da  tempo  sapesse  quel  che  si 
pensava  del  figlio,  che  fra  non  molto  avesse  a  morire  (che  tutti 
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i  medici  avea  udito  così  sentenziare  ed  essa  stessa  scorgea  come 
il  corpo  di  Atalarico  andasse  sempre  consumandosi).  E  poiché 
vedeva  che  Goti  e  Italiani  aveano  non  buona  opinione  di  lui 
Teodato,  al  quale  ormai  riducevasi  la  stirpe  di  Teoderico,  erasi 
voluta  studiare  di  purificarlo  dalla  brutta  nominanza,  affinchè 
nulla  gli  fosse  di  ostacolo  alla  sua  chiamata  al  trono.  Ed  essersi 
essapuranco  preoccupata  del  giusto  diritto,  se  quanti  già  accusavan 
lui  di  offese  lor  fatte,  si  trovassero  a  non  avere  a  chi  denunziare 
le  offese  sofferte,  e  ad  aver  per  signore  il  loro  nemico.  E  cosi 
ora  lui  per  tal  guisa  purificato,  essa  invitare  al  regno;  doversi 
però  egli  a  tanto  astringere  con  solenne  giuramento,  che  il  regno 
andrebbe  bensì  a  nome  di  Teodato,  ma  di  fatto  la  potestà  non 
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men  di  prima  sarebbe  da  essa  tenuta.  Udito  che  ebbe  Teodato 
tali  cose,  tutto  quanto  Amalasunta  avea  voluto,  giurando  pro- 
mise, con  perversa  intenzione,  avendo  in  memoria  quanto  essa 
già  prima  contro  di  lui  avea  operato.  E  così  Amalasunta  illusa 
dalla  propria  idea  e  da  quanto  Teodato  giurò,  pose  lui  a  re- 
gnare. E  spediti  ambasciadori  goti  a  Giustiniano  tali  fatti  a  lui 
notificò. 

Assunto  Teodato  il  potere,  agi  in  ogni  cosa  al  contrario  di 
quanto  colei  avea  aspettato  ed  egli  avea  promesso.  Tratti  a  se  i 
parenti,  numerosi  e  fra  coloro  assai  ragguardevoli,  dei  Goti  fatti  da 
lei  uccidere,  taluni  del  parentado  di  Amalasunta  spense  a  un  tratto 
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e  lei  stessa  fece  imprigionare,  mentre  i  legati  non  erano  ancora 
neppur  giunti  a  Bizanzio.  V'ha  un  lago  in  Toscana,  chiamato 
Vulsinio,  dentro  a  cui  sorge  un'  isola  assai  piccola  invero,  ma  mu- 
nita di  un  forte  castello.  Colà  Teodato  teneva  racchiusa  Amala- 
sunta.  E  temendo,  come  infatti  avvenne,  di  urtare  con  tal  latto 
l'imperatore,  spedì  Liberio  ed  Opilione  senatori  romani  con  alcuni 
altri,  con  incarico  di  scongiurar  l'ira  dell'imperatore,  assicurando 
che  nulla  di  male  per  parte  di  lui  fosse  accaduto  ad  Amalasunta, 
quantunque  fosse  già  da  lei  stato  molto  maltrattato.  Ed  egli 
stesso  scrisse  in  tal  senso  all'  imperatore,  ed  a  forza  obbligò  anche 
Amalasunta  a  ciò  fare.  A  tal  punto  eran  qui  le  cose.  Intanto 
era  già  stato  spedito  Pietro,  previe  istruzioni  dell'  imperatore  che 
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ingiungevangli  di  abboccarsi  all'  insaputa  di  tutti  con  Teodato, 
e  fattolo  giurare  che  nulla  di  quel  che  si  faceva  trapelerebbe, 
porre  seco  lui  in  sodo  la  faccenda  circa  la  Toscana,  e  trovatosi 
di  nascosto  con  Amalasunta  di  prendere  accordi  circa  tutta  1'  Italia 
secondo  la  convenienza  di  ambedue.  Ostensibilmente  però  egli 
andava  come  legato  pel  Lilibeo  e  le  altre  faccende  testé  da  me 
rammentate;  poiché  l'imperatore  non  avea  fin  lì  avuto  alcuna 
notizia  né  della  morte  di  Atalarico,  né  di  Teodato  fatto  re,  né 
dei  casi  di  Amalasunta.  Pietro,  incontratosi  in  via  coi  legati  di 
Amalasunta,  seppe  dapprima  da  essi  di  Teodato  divenuto  re. 
Trovandosi  poco  dopo  nella  città  di  Avlone,  che  è  situata  sul 
golfo  Ionio,  colà  incontrossi    con  Liberio  ed  Opilione  e  venne 
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a  sapere  tutti   gli    avvenimenti;    e  fatta  relazione   di    ogni  cosa 
all'imperatore,  fermossi  colà. 

Udito  che  ebbe  tali  cose  Giustiniano  imperatore,  per  [scom- 
pigliare i  Goti  e  Teodato,  scrisse  una  lettera  ai  Amalasunta  di- 
chiarandole esser  suo  pensiero  di  proteggerla  quanto  potesse,  ed 
ingiunse  a  Pietro  di  non  tener  tal  cosa  punto  celata,  ma  di  manife- 
starla a  Teodato  stesso  ed  a  tutti  i  Goti.  Dei  legati  poi  venuti 
d'Italia  tutti  gli  altri,  giunti  che  furono  a  Bizanzio,  narrarono  al- 
l' imperatore  ogni  cosa  com'era,  sopratutti  Liberio,  che  questi  era 
uomo  assai  pregevole  e  dabbene,  capace  e  premuroso  di  par- 
lare secondo  verità.  Solo  Opilione  con  gran  persistenza  affer- 
mava che  niuna  mancanza  avea  Teodato  commesso  verso  Ama- 
lasunta. Quando  però  fu  giunto  Pietro  in  Italia,  avvenne  che 
Amalasunta  fosse  tolta  d' infra  i  viventi.      Poiché  i    parenti  dei 
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SoicovSoc  poeatXel  "£  */al  acpiaiv  ò  rcóXejiO£  iaxa:.  0£uoàxo?  oè  utcò 
:  -ty.'xz  to"j:  'AjiaXaaoóvdi]?  ipovetfc  Iv  tc^xy)  te  xal  aTtouofj  èy/ov,  io 
p  319  EUrpov  ce  za:  paatXéa  rceffeiv  Tj&eXev  &;  aOioO  oò5a[xf;  èrcaivouvcos, 
àÀV  co;  [tdcXcora  dbcauafoo,  róxO-ot?  ipyaaO-Eir]  tò  {juaau.a  toOxo. 

1.  sufyt tcTc KP'v         2.  ctpìat  rmf  (corr.)       'j-t,v  per  y.yj  Z)  3.  ix  iroowv  r 

f  (corr.)  4.  àaaXaffouvSat  r      àaaXaaouvSa  D  5.  ÌTaXiwTai  r 

1   D         /.ai    yÓt6ouc    to'j;    &XXou(    Wi»  6.   f,  ow.   /^V       ó'xep    fFV 

y«  D  7.   te  ow.  ìVv       laapTÙp sto  JFi/  8.  xaì  yotOooc  Ti'-"5   ^XXsu; 

fP"?/        aÙTO'j;  W        ££i)p'yaaji.  D  9.  acpfaiv  ntt/  (corr.)        Bsuoa-s; 

rmf  (corr.)       Si]  WV     re  g/i  aJ/ri  codi.  2  Zc?  <jdd.  io.  àpeXrvipìa?  MCDr 

mf,  HP       Tip.fi  ti  xaì  ottouò^  éx»v]  ?Tf     riapra  s.  MCDmf  (in  mar g. 

-r-AXri  n)       Tty.T)  7r;XX7}  te  e.  r  L,  H  (marg.)      rcp.fi  te  7toXXyi  e.  if      t.  ac.  e.  5 

li.  eIòeXev  r 

Goti  da  lei  fatti  uccidere,  venuti  dinanzi  a  Teodato  affermavano 
che  nò  la  sua  ne  la  loro  vita  fosse  al  sicuro,  se  Amalasunta  al 
più  presto  non  togliessero  di  mezzo.  Ed  avutane  da  lui  licenza, 
recaronsi  nell'isola  ed  Amalasunta  senz'altro  uccisero.  La  qual 
cosa  recò  immenso  dolore  così  agli  Italiani  tutti,  come  agli  altri 
Goti,  poiché  era  quella  donna  grandemente  dedita  ad  ogni  virtù, 
siccome  da  noi  poco  sopra  si  disse.  Or  dunque,  Pietro  ener- 
gicamente dichiarò  in  faccia  a  Teodato  e  agli  altri  Goti  che 
per  tale  orribil  fatto  da  essi  commesso,  guerra  senza  tregua  sa- 
rebbe fra  loro  e  V  imperatore.  Ma  Teodato,  per  sua  goffaggine, 
mentre  gli  assassini  di  Amalasunta  teneva  in  grande  onore  e 
osservanza,  volea  persuadere  Pietro  e  l' imperatore  che  tal  mi- 
sfatto aveano  i  Goti  operato  senza  la  sua  approvazione  ed  anzi 
lui  affatto  repugnante. 
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f'.     TSv  toóxqi  5è  BeXiodcptov  iò5oKC|U]x£vai  xoerà  Pi  /.a:  b  b6 

BoV&XttV  ziz'r/j/.z.       Yj.  \;:/  Va 

[la^tbv  2-jitj:  xo^own  £:  tv/  --'.,'  ìjiov,  Evottov  <  -VJ,y/- 

'/.-/:.  Mo0v5ov  [lèv  ròv  IXXupcffiv  grpttwfl  n  AocX(idrc£acv  rtjv 

5   róilkov  xor^xoov,  za:  SoX&vcdv  ìrcoTCtcpdoa 

MoOvSoC   •;■/::   ;-.'_■/    ^àpPoBpO^    v.a-_:' v/T"U   l£ 
(laaiv  3:jvvj:  za:   àyaltò:  xà  JtaXlfitO,      BeXcad 

aipaTi'MTa:  Èz  [lèv   za.TaÀvvov  za:   potSep&ROV   trtpOXia 7  "z   '/: 

1oBÓpC0V   -.y.iy'jJ.z-)Z    flàXtOTO    ~i/yr,y..       y.y/yr.iz    l'i   JjaaV   :/ 
IO    jjlèv    KtóVaXOfVTTvÓ^    i£  -/a":    Wizzy.;.   he  T'7>v   :-':    Bpazr,:   yi<)y.«y/.    \\i- 
pdéveoe    5è    s:   "Ior^z'a:    t/(;    ay-//."a    MVj&dV,    yevÓjUVOC    |i2v    tìbv    h( 
Paai/ico;  'IjW;pu)v,  aOióficXc;    5è  icpóispov  è:  Tfo|iz:vj;    Xflrtà   ;        ;    Hi? 
xò  xwv  Hepafòv  ijxiav,  xaxaXÓYCflv  ò^  fanaxffiv  (lèv  BaXevtlvó^  x:  za: 

I.  ^sXicàpto;  M  CD  rmf,  HP       nfóoxtf&txi'vai  /T-:'       y-aTa-p  u.c).;-je;s;  D 
2.  TST'j/T.y.Ev  w/    is-'jyr:/.i  ir      kpaXaaowsa  D     Stp^pl [*aXeurouv2rr  JPv         5.  U- 

varov  CDrmf,  P        3/,w"'  om.  D  4.  j/.o'jnòov  bOtòn  MCDrmj  e  le  cdd. 

iXX'jp'.y.òv  Z)       arpatT'YÒN  corr.  in  mar*,  da  — ^Sn  J        ei;  r  5.  à-s-v.-ràTaica'. 

(corr.)  D       ixsXsoSM  (ttcj  /F  6-7.   TEp&YfMtOt  D  7.    à-^ac:;    tv    mXJ  D 

vaoal  D  8.   èy.  [*iu  y.axaX.]  /!' :'     fii»  IX    /'  aftH  C04&  e  fe  M&2.        *al  ow.  //';■ 

9.  &pxoyrf  -O      Xó'ytpoi  /Fi/  io.  fisaaot  MC Dr mjL ,  H         1 1.  tSu  bt]  È/.  r«h 

co«£.  Glorio  12.  I/So;]  Z?  f</a  cowg.  (fi  Maltr.)   Wv     ÉSo;  MCDrf 

(corr.  da  alsz;),  H P     àSo;  m  13.  -w  om.  Wv       Le  parole  Itxt:\y.Ìù-ì-t:i\^ 

?à  (p.  ]6,  r.  1)  om.  r 

V.  Intanto  Belisario,  avendo  vinto  Gelimero  e  i  Vandali,  era 
venuto  in  gran  nome.  L' imperatore  informato  dei  casi  di  Ama- 
lasunta,  tosto  apprestossi  alla  guerra,  nel  nono  anno  dacché  egli 
regnava.  Ordinò  che  Mundo,  capitano  degli  Miri,  si  recasse 
in  Dalmazia,  sottoposta  ai  Goti,  e  tentasse  la  presa  di  Salona; 
era  Mundo  barbaro  di  stirpe,  ma  agli  interessi  dell'  imperatore 
sommamente  affezionato  e  valente  assai  in  guerra.  Spedì  pure 
Belisario  con  una  flotta  montata  da  quattromila  fra  truppe  di  leva 
e  federati  ed  un  tremila  Isauri.  Eranvi  a  capo  i  rinomati  Costan- 
tino e  Bessa  dei  paesi  di  Tracia,  e  Peranio  dell'  Iberia  confinante 
colla  Media,  il  quale  pur  sendo  della  famiglia  del  re  d' Iberia, 
per  l'odio  de'  Persiani  già  prima  avea  disertato  fra'  Romani;  al 
comando  delle  truppe  di   leva   a  cavallo  furon  posti   Valentino, 
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MdrfVOC  xal  'Tvvcxsvx'.c;.  roe^ffiv  gè  cHpa)G:avó$  xs  xal  IlaOXos  xal 
Aigi^TpeOG  xa:  ( tòpautfrog,  àp/^yò;  gè  'Iaaópwv  "Evvyjs.  efircovtG  Ss 
xa:  (  tòwoc  cjiiaayo:  Staxóatot  xa:  Maupoóatot  Tptaxóatoc.      axpax^yòs 

:  op  Iqp'  arraT.  BeX'.aàpco?  Jjv,  Sopu^pópoug  te  xal  Ò7iaa7uaxàc, 
".;':  te  xa:  Zzy.iu.zj;  r/cov.  e:'-sxg  gè  aòtfj)  xal  Oumos,  6  xf,c,  5 
b  37  Y'jvaixs:  gfaoO  Wvtgwivtj;  u:g:  ex  yàjuov  Tcpoxspwv,  vioq  u-èv  wv  5tl 
xa:  repfòxov  ,j-y(vviTr/:.  E'jvsxtóxaxG;  te  xa:  epóaea>§  cayjjv  ÒTisp  xr^v  ^Xi- 
x'av  òr(/.f')ja:.  [taatXeóc  xs  BsXtaap:to  IreéoxcXXev  è?  Kap/r^óva  fisv 
t  >;'•>  TtéXXeafrat,  èicetSàv  ò's  èg  2txeX£av  à:p:xa)vxat,  &<;  or]  xaxà 
yzz:.:c,  -  :aO«>a  à-s^àvTa:  rcetpaaftat  Tfj£  Wjaou.    xal  r^v  [asv  ouvaxà    io 

-.zyi:z:T/  aOxv/v  OÒSevl  icóvtp  TTO'/Z^ao-O-a:.  xax£ys:v  te  xal  aòxyjs 
;/ìt:  [lerKeafrar  v(v  gè  ti  è|&itó5iov  oTtavxiàaY],  rcXeTv  xaxà  xà^o?  sul 
A:v'r:.  oòSevl  xfodTjatv  xf^  [fouX'^aecog  TOapexofiivoug. 

IIÉp.'|a:  gs  xal  rcapà  Opàyywv  xg-j;  ^ysjjlóvos  SYpad>s  xàGS*  «  róxO-oi 

1.  IvoxévTtoc  MCDmf,  HP       «ipaSiavóc  7  2.  oòauuvoc  DrmfL,  H 

5.  oùvst  r       rptxiiatoc  D  5.  gai  rfo/>o  aùrw  ow,  J^v  6.  "yuvaixòc  aùxou] 

Id.     butou  non  è  in  alcun  eoa.,  agg.  in  marg.  f      àvTGmrs  r  9.  si?  r 

pUovrai  r  io.  àTTopàvre;  M  CDrmf,  HP       xal  r  u.èv  r  li.  viv  JFi; 

1 2.  (AtOueottau  ;      peSuaSrat  (1  corr.  da  v)  W      lurróaiov  D      •jirTmtàayi  M  (corr.)  C 

13.  X»pu««  D 

Magno  e  Innocenzio;  di  quelle  a  piedi  Erodiano,  Paolo,  Demetrio 
ed  Ursicino;  degli  Isauri  Enne.  Si  uniron  pure  ducento  ausiliari 
Unni  e  trecento  Mauri.  Comandante  generale  sopra  tutti  era 
Belisario,  il  quale  avea  seco  numerosa  e  provata  schiera  di  lance 
spezzate  e  scudieri.  Al  suo  seguito  era  pur  Fozio,  figlio,  delle 
prime  nozze,  di  sua  moglie  Antonina,  giovane  tuttavia  e  di  primo 
pelo,  ma  superiore  all'  età  sua  per  capacità  e  gagliardia.  Ordinò 
l'imperatore  a  Belisario  che  dicesse  di  essere  in  via  per  Carta- 
gine, ma  tosto  che  toccassero  la  Sicilia,  sbarcati  colà  come  per 
provvedere  a  qualche  bisogno,  tentassero  la  presa  dell'isola;  e 
se  fosse  possibile  averla  facilmente  in  mano,  badasse  a  tenerla 
sì  che  di  mano  non  avesse  a  uscirgli;  se  però  si  avvenisse  in 
qualche  impedimento,  tirasse  dritto  verso  l'Africa  senza  dare  ad 
alcuno  a  divedere  quella  intenzione. 

-dita  inoltre  un'ambasciata  ai  principi  dei  Franchi  scrisse 
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«  'IxaÀi'y.v  T/(v  •/';•:-:  f  BEÒT^JV  ftic6&(8é  I|l1] 

«  eyvonxv.  iXXà  xat   -pcar)v.y.v')xaj'.v 

«  Btaqpépeiv  fts|iov  tóv5e, 

5  «  ^-cr:::;1  :/v(  t///  'ApeiaW&V  yvMjnrv.  y.z:  TÈ  ::  I 
«  s/ìK;  d.  TOaaOra  [lèv  jtaotXcbc  i'ypy.-!,:-  xal  yf//';' 
|iy(7v.;i:vc:.  nXtlova  Saxjetv,  bcstS&v  Iv  t$  Ipycp  yévttìvtat,  tv. 

DÌ  Sé   KÒt$  :V,   ::;  '\\.y:/-\zv:t  : t-\  r / y t~% .      M 

OÓV  -/.al  7(  E'jv  onta  Aa/JLy.T.'r/  yy://j\v.\:  •/.:/.. 

IO    3y.£''vr(   6lWVTtàaotOtV    i:   '/"->y:    IXOAvttg,   v:y/Ty./T::    t:    t 

-:'./.'->vy.:  zzy //.  BcXcoàfXOg  Zi  y.yr.y-jrJizy.i  ì:  SixeXfotV  KflEt&WJV 
BXaEpev.  Svfev  te  òpjKÓjievo?  Sopaxoóoac  T£  i<y.'/.ry;'y.  xal  -ó/.:::  t/: 
àX).a^  roapeoT^aato  otòevl  rcóvqr  rcXi^v  fé  W]  &ti  róxO-c.  »  :v  UavóftMp 

1.  Qiav  (corr.)  Wv      ofóap^r  2.  irpoaD&XTixaow]  t/    irpoauftuijiaaai  1  /r 

t-;:  fò-.xraa^'.'/  D     -por.ò'./.r.y.ao^    ■//  a//n  m/</.  t'  /:'  t'</<7.        asirp-.a  D  3.  p.t 

^tT   ixÈv  Z)        f.va"|xaaàu.!Oa  Z)  4.  rovae  D        fc0twv6?  r  /(Ver.  /  fi//    M 

ì:-rr.   r  6-7.  ùwpT.Tay.s/o;  /\ /'  ftXoTtJA.   //'.'  JfWWI  />>  IO.   --ri.- 

Tfagaaiv  (j/V,)  r     tMramàtouow  (corr.)  L      £op$ouXf|  j  II.  éa-/^  C      e-.;  /,  P 

1 1 -12.  xaxà  vùv  foaffal  D     xarà  -rrv  É).af3e  r  12.   -0)1;  /J  13.  e*  cm.  1 

:i  MCDm 

così  :  <(  I  Goti  presasi  a  forza  l' Italia  nostra,  non  solo  non  intendono 
«  punto  restituirla,  ma  aggiunsero  anche  offese  ne  piccole  ne 
«tollerabili  verso  di  noi;  pertanto  fummo  costretti  ad  andare  in 
«  guerra  contro  di  loro;  a  voi  si  addice  in  questa  guerra  unirvi 
«  a  noi,  poiché  comune  abbiamo  l'ortodossia  che  respinse  la  cro- 
ce denza  degli  Ariani,  comune  l'odio  contro  i  Goti».  Tanto 
scrisse  1'  imperatore,  e  fatto  loro  presente  d'  assai  danaro  promise 
che  più  ne  darebbe  quando  si  ponessero  all'  opera.  E  coloro 
assai  volenterosi  s'  impegnarono  ad  associarsi  alla  guerra.  Or 
dunque  Mundo  col  suo  esercito  giunto  in  Dalmazia  e  venuto 
alle  mani  coi  Goti  che  gli  si  fecero  incontro,  vinta  la  bat- 
taglia, prese  Salona.  Belisario  alla  sua  volta  approdato  colla 
flotta  in  Sicilia,  prese  Catania  ;  quindi  procedendo  a  Siracusa 
quella  e  le  altre  città  sottomise  per  capitolazione  senza  sforzo 
veruno;  soltanto  i  Goti  di  guarnigione  in  Palermo,  fidando  nelle 
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qpuXonrìjv  sfyov,  0-apaoOvxes  •rtji  rceptpóXtp  (r^v  yàp  èyupòv  xò  xwP'0V) 
-cs-y(op£:v  —  BeXtaap&p  fjxtaxa  tjO-eXov  xal  aùiòv  svO-évSe  aTtàyeiv 
rtparòv  xaTa  xa/s;  èxéXeuov.  BsXcaàpio:  §è  Xoytaà{ievog  à|xr,- 
yavov  £:va:  eia  t5jc  Yjrcetpou  xò  )£(op:ov  IXsTv  sauXelv  xòv  axóXov  e??  xòv 
À:;iiva  IxìXe-jev  a/pi  è;  xò  xer^o;  Sir^xovxa.  fjv  yàp  xoO  xe  TtepipóXou  5 
sxxò;  xal  -avxaitaaiv  àvopwv  £pyj|ios.  ou  5tj  xwv  vyjwv  6p|jiiaa[jtivtóV 
ts'j:  EoràKj  E'jvÉ^aive  xwv  èrcàXcEWv  xafrurapTepouc,  elva.  aùxcxa  oOv 
Tsu;  Àcilocj;  Tfov  vyjwv  a-avxac,  xo^oxcov  s|X7iXyjaà|ji£vo;  àTiexpÉpiaaev 
ixpcov  brftv.  Bd«v  5rj  xaià  xopiKprjV  paXXóu-evo:  oE  toXéuxol  èc,  oéog 
tl  5|j.aycv  f/.O-ov.  xal  ITàvop[JLOv  eòfòg  6(10X0^$  BsXcaapLW  rcapÉSoaav.  io 
paoiXeóc  te  ex  xo05s  ScxeXfoev  o.Xyjv  è?  cpópou  àTiaytOY^v  xaxrjxoov  efye. 
T':>  5è  BeXtaapfrp  xcxe  xpefoaov  Xóyo*j  eòx'jyjrjjia  ^uvvjvéyxh]  yevÉafra:. 
r%   yàp  'j-y."'.x;  Xaffàv  xò  à^'topta  èicl  x(p  Bav&'Xouc,  vevtxipcévat, 


1.  Sapaourrec]  RPv     Sapone;  D     Sappouvre;  g7/  aZ/ri  codi,  e  le  edd.       iyu- 

psvj  Ti*;-     ìay/jpiv  gii  a///'/  codd.  £  le  edd.  2.  à^àf  e».  D  4.  iaTrXTiv  (corr.J  D 

-"    -rs'Xo)  JF'i;       1?  tòv  MCDrW  6.  ópfMQaafJtivwv  D  7.  laToò;  r      £u-. 

sv  D  9.   staTWN  r     òVdTtovy     o1<tt5v  MfW      ////Iutwv  C      olarwv  Z)      àxpov 

■T';'  IO.   ay.ay_sv]  J"Fx/     àiA^/^aNov  gft  aJ/ri  codd.  tf  k  tfdi.       iràvopaiov  r 

— a;EÒcoaav  D  II.  te  ow.  D         UTra^co-pv  Z)     £7ra'ywY^v  ^^'  ely^ev  D 

12.   /.:sT7ìv  D  13.  j-TraTia;  D  W^y 


mura  (che  piazza  fortificata  era  quella)  non  vollero  punto  arren- 
dersi a  Belisario,  ed  imponevangli  di  presto  ritirare  Tarmata  di 
colà.  Belisario,  riflettendo  non  esservi  modo  d' impadronirsi 
della  piazza  dalla  parte  di  terra,  ordinò  che  la  flotta  entrasse 
nel  porto,  il  quale  estendevasi  fino  alle  mura.  Poiché  trovavasi 
quello  fuori  della  cinta  ed  era  affatto  deserto.  Entrate  che  fu- 
rono nel  porto  le  navi,  si  trovò  che  i  loro  alberi  eran  più  alti 
che  i  merli  delle  mura.  Quindi  riempite  tosto  di  arcieri  tutte 
le  lance  dei  vascelli  le  fece  tirar  su  e  sospendere  in  cima  degli 
alberi.  I  Goti  allora  colpiti  dall'alto,  furon  presi  da  sì  irresisti- 
bile paura  che  tosto  arrendendosi  cedettero  Palermo  a  Belisario. 
E  così  l' imperatore  ebbe  tributaria  tutta  la  Sicilia.  Non  è  da 
potersi  dire  quanto  fortunato  evento  fosse  quello  per  Belisario. 
Poiché,  fatto  console  dopo  la  vittoria  sui  Vandali,  era  tuttavia  in 


GUERRA    GOTICA,    LIB.    I,   6  J$ 


T«ÓTTfl  fra   È/vlzv.:.   htttWj  ratpmi/juaw    StXtX&EV   '."■  :   &7WB- 

T£ia:  fodfcq]   f)|lépqi    ":  l    :   2    •  :-/,    JtpflBTO- 

t:Ìcoj  xal  StxeXtaytfòv  xpOXC  poQ 

^iTttov  Snaatv.     oòx  esenta  rea  XÒ1 

j  T'j'   ivOpóiap  £uvé(fa]  tV/_v(  rcdtaav  ÌV0BOWO0E|U 

htelviQ  rfl  Jftiéa?  ::  t->.:  Supaxoóoac  ptocxivat,  vfy  idétwv 

àc/v//.  o^x  ?,~v  -,:  "     Bu£avttau  pouAcuri)p6p,  tXX1  fcvwfl 

xara&ejjtivtp  ì:  òidrcwv  yevéadm.     BeXcoap&p  ; 

7  7.'.    CS/Ì~'J'/V/. 

io         <•     'Enel  5è  xaDxa  Qéxpoc  gfiafcv,  &Yxe((ievoc  rcoXX$  et:  [iftXXov 
xal  SeScaaójievos  Bcu5àxov  oòxéxt  àvfet.     xaì  &j  &7G0$ecAc£oac  a  xal 

e?  à-f aaiav  èpL-STCTtoxaj;,  où)(  f^aaov  y)  e?  Sop'jàXojio;  £'jv  tìp  Yz\i\izy. 

I.7Òtt;D  1-2.  J~X7ta;  J77i/  2.  ùiri-x]  Wv       irsy/j.rr.    li  altri  codd. 

e  le  edd.       siar.Xaas  M CDr  WvmL  3.  KpouroufAMOC / (corr.)       /.ai  vljuafia 

Otti.  D  4.   flinovW     filtmvt (sic) M      araci  D       &£siCÌTy)8lC  (WcJ  f       ajti  H 

ireircir.Tai]  [Fr     T7i-o;.r>To  gli  altri  codJ.  e  le  edd.  J.  tSi  à<r.  /J       -%/t;»  irSaa 

àvaXa)aaasvu>  Z)      àvadwaévo)  r      àvaatiiuEvu)  /"  6.   aup pa/.oJaa;    JPp       ìn-fj.x- 

xe\ai   MCDrJVvmf,  HP  7.  pu^avrito  £>/Ft/  7-8.  Le  par,  l.    $OV- 

XsuTrpio)  -  BìXtaapi'a)  om.  Z)  8.   èv   ouv  i»  8-9.   eùnaèptaai  D  li.  'i;> 

càrsv  Drmf       à-oòstXiàaaN  /F      /.ai  do/?o  re  ow.  £)  12.  ifMmrroxòc   D 

£u.77e77Tcoxò;  r     raov  r     r,  l  JF    SopiàXaiTO?  5     T'ÒjJFi'     a.\t-(7>  gli  altri  codd.  eie  cdd. 

quella  dignità  quando,  conquistata  tutta  la  Sicilia,  ed  appunto 
nell'ultimo  giorno  del  suo  consolato,  fece  l'ingresso  in  Siracusa 
acclamato  dall'esercito  e  da'  Siciliani  e  gittando  a  tutti  monete 
d'oro.  Non  già  eh' ci  ciò  facesse  espressamente,  ma  fu  per  lui 
un  caso  fortunato  che,  dopo  avere  recuperata  tutta  l' isola  pei 
Romani,  proprio  in^quel  giorno  facesse  ingresso  in  Siracusa  e 
deposto  il  consolato,  non  secondo  il  costume  nel  Senato  di  Bi- 
zanzio,  ma  colà,  passasse  al  titolo  di  consolare.  Tale  fu  la  bella 
fortuna  che  toccò  a  Belisario. 

VI.  Avuta  notizia  di  tali  fatti,  Pietro  tanto  più  insisteva  presso 
Teodato  e  non  cessava  di  spaventarlo.  E  colui  avvilito  e  quasi 
muto  pel  terrore  non  meno  che  se  fosse  stato  preso  prigioniero 
anch'  egli  con  Gelimero,  venne,  di  nascosto  di  tutti,  a  colloquio 
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■/.-e.  x'j-bz  èyeyóvet,  e;  Xóyou;  x-o  IKipw  xpócpa  x&v  àXXwv  à^àvxwv 
7(À^£v.  ì;  —  ^''npa-iv  £v  acpi'aiv  fp.xtev,  scp'  $  0ei)òàxos  Touaxivtavco  paatXet 
lixsÀia:  èxox/ju&xac  7iàay]c,  rÀ\i'\)£,i  os  aOxco  xal  axicpavov  ^puaoOv  àvà 
reftv  £tc:  porca  Tp'.axojiac  IXxovra  Xi'xpac,,  róxQ-ouc;  xe  avopa?  |iaxt[ioug 
è;  TpiT/^/'c-j:.  jjvfxa  av  aùxft  (3oi>Xouiwp  e?r).  6eo5àxco  Se  aùxro  e^ouaiav  5 
oòSapi]  £j£jO-a:  xò)V  uva  ìeplwv  y)  pouXeux&v  aTCoxxtvvóvai,  r)  àvàypaTixov 

h  173  ì;  vb  $V)|ióai0V  xÒtoO  xrjv  oùatav  8xt  (ir)  (3aaiXétoc  TioieTafrat  yvw|iY].  yjv 
òé  ye  xwv  ótcyjxówv  ttvàs  è?  xò  x&v  7taxpr/ia)V  yj  aXXo  pouXf^  à£ui)|ia 
Sz'jlyr.z;  àyayeTv  (fo'jXyjxai,  xoOxo  5è  oòx  aùxòv  Swaetv,  àXXà  fiaaiXéa 
zfrVjaetv  òiòóva'..  eàprjjioOvxa  Sé  Twfxaiwv  xòv  Syjfxov,  àvapor^ascv  àel  io 
jiaT./ia  -pwiov,  e~e:xa  0ei>5àxov,  ev  xe  fteàxpocc,  xal  fri7ioopo[jua:c,  xal 
e!  rcou  àXXr,  xò  toeoOrov  yeviadm  oer^aet.  eixóva  xe  /aXxTjv  7)  uXrjc, 
Ixépx:  ut,  ~oxe  fteròdciip  |ìóvg)  xa-iKaxaafrai,  àXXà  yiyvea{)m  [lèv  àel 

V  u    àjjL-joTÉpoic,  axr,aea9m  8s  oSxwc/  èv  8e&2  [lèvxrjv  paacXéw?,  irci  fràxepa 

I.  xaì  ow.  /fi'  2.  èv   acpiaiv]  ^i>     I;  acpìaiv  Cr     I?  cptatv  D     e?  ayiawf 

(ideane.)     acptaiv  m     oviow  \I  e  le  càci.       OeuSàx;;  MDrmf  3.  iré{A«|>et]  ffi; 

-ij.lr.MCDrmf  -rAu.òr.HP  4.  Z\y.ov  za  W  oì  per  ze  P  5.  6s]  WvVf 
-re   gli  aZfrt  coii.  e  /<j  gdd.  6.  tòv  aiva  fF'i'      tov  -riva  F        à7rojcTmuvai  D 

&xoxtmwmxi  JPv  F  7.  paa'Xe?  Z)       "pGÓjA-inv  JF         8.  ^e  om.  rZ.       ocXXco  ^"i;  V 

à;:: pia  D  9.  6su8à7o;  CD rwf       àyaS^v  D       PouXs-rat  MCDrm     PouXyi-rat 

corr.  da  {SrjXe-ài/  II,   PaaiXsa  ow.  D       'J7ro6pouuou;  J^i/  12.  àXXo  ti 

TOtovro*  WvV     rwouro  P        òe^aei  -^av='a6at  WvV       yjxky.rl<ir  13.  'Yi-veaOai 

JFvT  14.  òeuà]  FjF'    Se^ioT;  ^K  afrn  codi.  ^  /^  «dd. 

con  Pietro  e  rimaser  d'accordo  che  Teodato  cederebbe  all'  im- 
peratore Giustiniano  tutta  la  Sicilia  ed  ogni  anno  gli  manderebbe 
una  corona  d'oro  di  trecento  libbre  e,  quando  egli  volesse,  fino 
a  tremila  guerrieri  goti.  A  Teodato  stesso  poi  non  sarebbe  le- 
cito far  uccidere  alcun  sacerdote  o  senatore  né  confiscarne  i  beni 
se  non  dietro  sentenza  dell'imperatore;  che  se  Teodato  volesse 
sollevare  alla  dignità  del  patriziato  o  ad  altra  dignità  senatoria 
alcuno  de'  sudditi,  ciò  non  sarebbe  da  lui  stesso  accordato,  ma 
chiederebbe  all'imperatore  di  accordarlo;  che  il  popolo  romano 
nelle  acclamazioni,  prima  griderebbe  il  nome  dell'  imperatore  poi 
quello  di  Teodato,  così  in  teatro  come  nel  circo  e  in  qualsivoglia 
altro  luogo  ciò  dovesse  avvenire;  che  mai  a  Teodato  solo  non 
si  eleverebbe  statua  di  bronzo  o  d'altra  materia,  ma  sempre  ad 
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Vi  rijv  BeuWxoo.     Ini  wbjttq  |i  tòv  -- 

6  Bto&faoc  &nticé|KpoExo. 
'(  )À''y^;>  5è  Borepov  ■!/;•/_;  ; 

ÒEiptaxà  T£   i -///:>  &pOV   odi 

5  5t5toaopiv»]V  t$  toG  rcoX£|iou  Svójiaxt,  -/.-/: 

àci t/.s:  là  te  afo$  /al   Ili: 

ajJ»::  OÓV  TÒV    IIItsov    |irC0BfCe|tf|là|i  /     A/.v  ,/. 

5i£  xotvoXoYOÓ|ievoc  Xd&pa  wO  ivftpcJmou  ivi  ;i- 

Paa:v  poeatXtl  npòc  fficNffi  tu     ìuù 

IO   £-^rr     7(v  Zi  y«  xaOia  0Ò$O|tfj  ìpéoxot  tv/  £vfya,  t:  t;,   '  .    . 

a£ia:  :    e&cev.     dbMXffvaxo  [Iéxpog,  icoXepvytéa  jo*  rè  À  :v- 

vaìs.    t:  òs  ;    Kxaia  xocOxot,  (I)  cp(Xxax$  wpcapeuxi  ;    lz;\.     ò&afatxa 


2.   3su88to<  r  vi  f  3.  òpptoaia  D       ireptXaPouaa]  WvV     «apaXa^c 

a//n  roii.  «  fc  £fW.  4.  ÉaTpEcpEv  (coir.)  D  5.  BsSiaoroftivn  /f;'  T    òtòti?- 

crojiivY]  TÒ  toò  D      Pagt).='a]  fFr  T     $am\t~ gli altricocld.  eUedd.        6.  kploxocZ) 
àpeaxst////  f^ra  àps'ay-si^  F       WYxetp.  1/  V  7.  tsv   pw.  IPtJ  V  8-9.   vJ;-'- 

y.aotv    (sic)  D  IO.    u-ri    òay./;    fO      ay.òav.v;    T        kpioy.liv  M  C  D  r  m  f  (iti  ìli 

fcpsaxoi  I.   sj  /,,  //     àpsa*:-.    /7';'      kpéoxit///)  f./v   fcptoxttvj  /'        roti  ftvftpa  f  /:'  J  /) 
èmtfrev]  /Fi'  F     èvSe'vòe  gli  altri  codd.  e  le  edd.  12.  i  N  ot&Ttxa]  ;,  81  1 

sepx  fPv  F;  otti,  gli  altri  codd.  e  le  edd. 


ambedue  e  dovrebbero  essere  cosi  disposte:  a  destra  quella  del- 
l' imperatore,  a  sinistra  quella  di  Teodato.  Secondo  tale  ac- 
cordo scrisse  Teodato  e  rimandò  1'  ambasciadore. 

Poco  dopo,  un  terrore  gì'  invase  Y  animo  e  ispiragli  paura 
senza  rìne  facendo  oscillar  la  sua  mente  cui  il  solo  nome  di 
guerra  spaventava,  che  se  all'imperatore  non  fosse  piaciuto  quanto 
con  Pietro  avea  concordato,  guerra  ne  avverrebbe  tosto.  Man- 
dato dunque  a  richiamar  Pietro,  che  già  era  giunto  in  Albania, 
presolo  da  parte,  confidenzialmente  secolui  consigliavasi  chie- 
dendo se  gli  paresse  che  1'  accordo  riuscirebbe  gradito  all'  impe- 
ratore, e  quegli  disse  supporre  di  sì.  «  E  se  poi  »,  soggiunse, 
«  a  colui  non  piacesse  punto,  che  cosa  ne  avverrebbe  ?  »  «  Che 
«  tu,  nobiluomo,  dovresti  far  guerra».  «  Ma  che»,  disse,  «caro 
«  ambasciadore,  ti  par  egli  giusto  cotesto  ?»     E  colui  con  pronta 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I  3 
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óroXaBwv  '  xa:  roffis  oò  c:/a:cv,  (o  àyaOè,  sitcs,  xà  è7u:xyj5£Ó{jLaxa  kvA- 
n  orou  v^/Jj  qpuXAaoeaOttt;  TÉ  5rj  xouxó  èaxiv;  6  0£i>5xxoc;  r,pwxa. 
Bn  jol  [lèv  -j-yjVt)  tioXXtj  cptXoao<p£Ìv,  e^Y],  'Jouaxiviavfó  oè  paacXel  To> 
jiaft  >v  Y/ewa&p  £:va:.  Stapépei  gè,  ox:  xo>  |xèv  cp:Xoaocp:av  àax^aavi:  &%- 
yxtov  àv^pfó-c::  -op: ^eai">a:,  scaaw;  te  -/al  xoaouxois  xò  tcXt^os,  où  [nfjTCOxe  5 
sOttce-e;  efy,  xa:  xaOxa  àTtò  Tfjg  IlXàxtovos  òìaxptfiTJc,,  f|S  gtjXovóxl  [Jtexa- 
-  5vxt  rs:  ;j.-/,  sOy:  qpóvou  ~avi£Xwc;  èXeófrepov  slvat  oOy^  oatov  èxeTvov 
5è  y/''pa:  u.£Ta-c:y(aaaOm  où5sv  àuetxòs,  avwfrsv  xyj  ÓTtapyoÓGYj  aùxw 
1  rcpooTpcouoir^  àpyj,.  xotótiQ  5  BeuSàxog  xfj  órcolMjX'fl  àvaraiafrels  o)[ìoXó- 
y^josv  louoxtviavfj)  PflfiatXet  xr,;  ^ys^ovia;  sxaxr^aea^at.  xal  xaxà  xaùxà  io 
aOió:  xs  xa:  y,  yuvJj  wfioae.  xóv  xs  IIIxpov  opxoic,  xax!Xa|kv,  foc,  oò 
repéxepov  &wwara  Taùia  icot^aerac,  rcplv  av  [iaatXéa  oùx  èvSe^éjJievov  xyjv 

1-2.  V'J/.r   0:r;Xa{3o)v  •  xaì  Tru;  où  oixaisv  a>  à-^aSi  sirre  cpXàaaeaSai  (sic)  ri  r 

1.  co   àvaii  0?».   Z)        eIttev  /Ft'  V  1-2.  eTTiTr.oeuy.aTa  ttJ  ij»ux?  éttàcTr,  /^f  f 

2.  puX&rasaSre  m  cpuXàaaóaXai  corr.  J^  (puXaaaea^s  /  !<jtì  D  3.  aò  MCD 
-'/ù.r.  orti.  D  ó  lo-jaTiviavw  D  4.  oiacpepetv  CDrlVv  Vmf  cK.vaa/.r,<jy.>nt 
D  5.  àXX'w;  te  ni f  6-7.  ueTaaxóvTt  coi]  ^t)  F  u.e  rotalo  v  za  uè  g7i 
a//ri  codd.  £  /t;  ddd.  7.  7ravTÒ;  />2r  -nravxeXw?  £Fi>  IxeTvo  D  8.  X-wpa? 
(«I  mar?.)  f  -.rt  om.  D  8-9.  aÙT'Ò  Trpoar.xoóan;]  WvV  aÒT'~>  ow.  gH  a//ri 
CPéW.  e  /d  edd.          9.  Trpocy.xo'jaa?  Z)           io.  Èx.Tri<iea6ai  Z)       raùra  D     raurà  tri 

12.     É/.7T'.7T0V    D 

ripresa:  «  O  come  »,  disse,  «  non  sarà  giusto,  mio  caro,  che  cia- 
«  scuno  si  attenga  alle  tendenze  dell'  animo  suo?»  «  Che  vuol  dir 
a  ciò?  »  chiese  Teodato.  «  Che  tu  »,  rispose,  «  poni  ogni  studio 
«  nel  filosofare,  e  Giustiniano  imperatore  de'  Romani  nell'essere 
«  valente.  V  ha  tal  differenza  che  a  chi  prattichi  la  filosofia 
«  mai  non  potrebbe  addirsi  procacciare  morte  ad  uomini,  specie 
«  poi  a  tal  quantità,  singolarmente  secondo  la  disciplina  Pla- 
«  tonica,  alla  quale  tu  appartenendo  non  ti  è  lecito  non  esser 
«  puro  da  ogni  uccisione.  Per  colui  invece  non  è  punto  disdi- 
1  cevole  il  rivendicare  un  paese  che  già  da  tempo  appartenne  al 
«  principato  ch'ei  tiene  ».  Persuaso  da  tale  osservazione  Teo- 
dato promise  di  cedere  il  regno  a  Giustiniano  imperatore  e  questo 
giurò  insieme  con  la  moglie.  A  Pietro  però  ei  f^ce  giurare  che 
ciò  non  avrebbe  comunicato  se  non  dopo  aver  veduto  che  l' im- 
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npotépoev  Eójipootv   Koc     /.-/:  Toóotbu 

IIIts;:  [lèv  oQv  /•/:  ToÓOTtXOC  Iv   B 
5    Zi;y:r.x  paotXeì  JJYYEiXav,  xafl 

YpOC|i|iéva   i-fòr.fy.v.      £v//.v>  5è   >',    ,'.'  ''  ,  T 

«  Xtttffc    aOÀf:   èlC7)XÓTV£.      -.i-.'-ny.i  .    -•-.'.,—:  a  : 

IO    «  fopófkav  eìuà  od  ~y:rS/f»z  :;-.-:'.os:.      ~iy.  Xó^COV  yàp  ìxo))V 
«  Éparax&J   ÌT/rv/r.'.   |10C   xa:   StOTptfftjV   ì:  TO&TO   x::  JceiCOtl .;•.:■/' p 

a  .j7.:v2:    tv,;   èv   tt.ì;  jir/y.::  -y.yxyy;   btam&W    ':   EÓÒ€    :"/7/. 

I.   ^uy.aay/jv  Z)        ^OOOTIX&V JPt/ F       twàflP        %hx\fiWvV  2.    In  :  .  <  //' 

imrnSiMw  i  /'      pt»(*a(«w  D     ip«>aaiov  (WcJ  r  ; 

Vif/v.yr, zi -i  MCm      l/v.zr.rsv)  D      hv/v.yr,':-.  r  4.   £;j-7T'./.;: 

y.i;   T;1  5.  6s'JòaT5;  D  6.   yOeXèv/7'  7.    te    .  •;    ò;  /)        sj   7E7Ì- 

vocuevDw/  7-8.  fiy.'jO.'./.r,;   aù\9;;   ÈTr-flXurr,;]  WvV     fiaatXlu, 

gft  cftrì  corfJ.  t?  /t;  ftftl.       ÈTriX-jT-rò-.i;  ExuXjfc  m     imìkirrn&ts  (corr.)  f 

ÌiruXo8t{  D      sV/ÌVjtt,;   r  8.   Térày/lai  D        TI   ow.  D        ExfiaaiX.   /'' 

^aaiXsio'.;  (marg.)  P,    Grotto  9.  òi]  /Tr/'    ti  .  //  <*///•/  roJci.  e.'  /<r  edà. 

12.   IxaaTO)  D 


paratore  non  accettava  la  prima  convenzione.  E  su  tal  promessa 
mandò  insieme  a  lui  Rustico,  che  era  un  Romano,  sacerdote, 
de' suoi  più  intimi;  ai  quali  consegnò  sue  lettere. 

Giunti  Pietro  e  Rustico  a  Bizanzio  riferirono  all'  imperatore 
la  prima  proposta,  secondo  che  Teodato  avea  loro  ingiunto,  e 
poiché  l'imperatore  ricusò  affatto  di  accettar  quella,  mostr.irongli 
l'ultima  scrittura;  questa  era  così  concepita:  «  Non  sono  io  stra- 
li niero  all'aula  regale;  poiché  nacqui  in  casa  del  re  mio  zio  e 
«  fui  allevato  come  alla  mia  stirpe  si  conveniva  ;  di  guerre  però 
«  e  simili  trambusti  non  sono  gran  fatto  esperto;  poiché  fin  da 
«  fanciullo  innamorato  delle  discussioni  filosofiche  e  vissuto  poi 
«  sempre  in  quelle,  avviene  che  fino  ad  oggi  sia  stato  lontano 
«  dal  tumulto  delle  battaglie  ;  talché  non  mi  conviene  per  amor 
«  degli  onori  regali  menare  una   vita    piena    di    perigli,    mentre 
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«  ^x:axà  [16  eìxò;  Tà:  ex  z9t;  paa^X^'ac  (JlfjXoOvta  TLiiàc;  xòv  |A£xà  xtv- 
((  SótttfV  StóxetV  ftfov,  èEòv  à|itpotv  èxTCO&bv  foxacrfrai.  toótoiv  yàp  |xoi 
«  cOosxepov  ev  ^Sovfj  lorr  tò  |ièv,  8xi  xópw  xexifirjxai,  TiXTjafiovy]  yàp 
b  32  «  f.Òitov  à-avT(ov.  tò  òe.  oxc  tò  [iy]  ifriaìHjvai  zc,  xapayjjv  cp£p£t.  èyw 
«  ce.  £i  jjlo:  /f,,>c:a  fiyqzoa  oùy  vpaov  77  5w5£xa  x£VXYjvapfa)V  èicltetov  5 
«  -^ipsvTa  TCpóaoSoVj  ~epl  i\y.?aovoz  av  aòx&v  xrjV  (3aaiX£''av  rax^aaiu-t, 
«  XflR  aoi  tò  TótiKov  T£  xal  TTaXitoxtov  aòxixa  èyX^P1®  ttp^xoc,.  &S 
«  Eywy£  fpeov  av  Eùv  ttj  àTtpaYJJtoauVTQ  yetopy^?  efyv  y)  iv  jiepi'jivais 
«  pa-'.À:xaì:  p'.torjv,  xiv5óvois  ex  xcv56va)V  TraparafATioóaaic,.  àXXà  izipm 
a  Sveca  <•>;  Ta/uTa.  Bxcp  (i£  TxaX-'av  x£  xal  xà  xfjs  [ìaaiXeias  7t-pàY|iaxa  io 
«  nacaccOvai  -cst>',xei  ».  BeuSdcxou  {jlèv  -f)  ypacp)]  xoaauxa  èSrjXo'j. 
t.àej:  ce  0-spàyav  fjaOelc,  àfieijfexai  &C£  «  IlàXai  (xév  as  Juvexov 
«  efvat  fotaj  £-/cv.  vOv  8è  xal  rj  tópqs  jxefAathjx&s  cica  0%  oòx  èyvcoxac, 

«  TÒ    tOO    TCcXÉjJLC'J    XapaÒ0X£Tv   TEEpa;.       C7t£p   fjCT]    TZZTZOVd-òzEC,   tivè^    EV 

E.  tì;  ìx.  replica  W  1-2.  asrà  xivouvwv]  WvV     xarà  xtvòuvov  gZi  aJ/ri 

co<M.  é  fc  edd.  2.  il  d>v  Ti'     I|òn  fòv  t«  rasura)  W  3.  oùosv  s-repov  MC 

rmf,HP       Tstiarrai]  ttiul rTai  Grotto       irXray.ovT)  w/       ^àp  ow.  C         4.  cpé- 
ptu   WvV  5.   s-jts-'wv  WvV  6.  cpepovra;  Trpóacooov  D        7roiY)aat[JU  (sic^) 

Cw/  7.  ri  tw^  JF"        iTaXiwTwv  r      ìtocXitwv  £)        aurixa  uàXa  MDrW 

ìyZ_eipico&e;  y.pcxT:;  r  9.  xuvSuvoov  (corr.)   D       7rap£7rsa7rou<jai;  r  IO.  xaì 

/.aTa  77;  D  12.  ci   ow.  D  ^EuverÓN  r  13.  àxori  D 

«  sta  in  me  liberarmi  dall'  una  e  dall'  altra  cosa,  delle  quali  niuna 
«  mi  aggrada  ;  che  quella  è  punita  dalla  sazietà,  ogni  cosa  dolce 
«  venendo  a  noia,  questa  a  chi  non  vi  è  avvezzo  reca  turbamento. 
«  Per  me,  se  io  abbia  terre  che  dianmi  un  reddito  di  almeno 
«  milledugento  libbre  d'oro,  del  regno  non  farei  più  gran  caso  e 
«  tosto  darei  in  tue  mani  la  potestà  sui  Goti  e  sugli  Italiani;  certo, 
«  avrò  più  caro  assai  essere  agricoltore  libero  da  ogni  cura,  anziché 
«  vivere  fra  faccende  regali  che  mi  faccian  passare  di  periglio  in 
«  periglio.  Or  dunque  mandami  tosto  qualcuno  a  cui  io  possa  ri- 
«  mettere  V  Italia  e  gli  affari  del  regno  ».  Tanto  diceva  la  lettera 
di  Teodato,  a  cui,  contentissimo,  l' imperatore  rispose  così:  «  Già 
«  da  tempo  io  avea  udito  che  uomo  d' ingegno  tu  fossi,  ora  però 
«  per  esperienza  lo  vengo  ad  apprendere  dacché  tu  ti  sei  deciso 
«  a  non  aspettare  il  termine  della  guerra,  il  che  sciaguratamente 
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«  TOT;  [iC V''-:  pd&lpOCV.      KOB*  tv. 

«  àvT:  noXt(ii(ov  icocqa  ftXà  xod  * 

«  ih'.;.  v.7.\  Rpooi&icn  zz:  :v  w 
«  eivai.     vOv  [lèv  o&V  W 
5     «  Àoy.'y.  Xtvl  huttéf  777.:.  io»  •/.-/'.  '- 

((  ptOg  rtapà  zi.  ~'y/.:  y.r.y.z:. 

nafta  jJaoiXetx;  ;  'Adavàatóv  n  tfcv  wO  'AAs$£v5pou  i5i 

'ò:  —p<')Y]v  se,  'AxotXdtpt^ov,  fioicep  ìyyì/-  ,.-/•.  IL  - 

tÒV   ^XOpa  hajl(]«Vj  oG  7777  7r./.7.;t:v,:  là  [ièv  /'••v'x 

io  T7~;  paotX&oc  cìziy;,  i)v  Wj  rarcptjju&vtov  xaXoOot,  8eu5àxtj)  vetyua,  yp  tyi-  b  33 

[xaia  ÒÈ  y.y.l  iy/.zj;  v/;jpa)[ia  Taì:  ;•//■»-/ y.a::  rcotY]  TOflivc  ;:  ofrcttì  Wj 
£•/.  ScxeXfag    BsXioàptov   jitroc7céjwj>aod,ott,  £9'  $  di  n   j3ao£Xcta   xal 

'Ixa/.'/av  IBXpoXafkbv  IjójJWWOOV   èv    ^puXflOCfl  ày^i.     y.xl    1'.:/ .77.:/;. 

(TtetXev  (.otjts   -jSjzv.z.  ilcetSav  [j.£77.-£u.'j)a)VTa:,  y.y.Tà  Tr/o:  fjxetv. 

3.  wpoatara  r  4.  tè  y.aì  WvV  6.  azaai  iviShiiaci  D      EtrYXitun  r 

7.  to\>  ow.    WvV  8.  ippfan  r,  P     èpeSm  D        ÈTTpea^cùdat  D  IO.   è/. 

tt;  JP  V       ori  om.  WvV       irarptfióvtoN  MCDrWvVmf,  HP       KaXouau  /-) 

3i'JÒdTw<    slaai    fj/c"J  /•  II.   /-ai  OHI.  L  I,.    y.'t.'xy.f.  I)         :/.i'.'   /' 

13-14.  ÈTTsVreiXsv]  /Or    iiriaxiXktv  gli  altri  codd.  e  le  edd.         14.  owroTcjH 

«  fecero  taluni,  rimasti  poi  gravemente  delusi.  Nò  avverrà  mai 
«  che  tu  t'  abbia  a  pentire  di  esserti  fatti  noi,  da  nemici,  amici. 
«  Ben  avrai  tu  questo  che  da  noi  richiedi  e  di  più  sarai  anche 
«  ascritto  alle  prime  dignità  de'  Romani.  Ora  io  ho  spedito 
«  Atanasio  e  Pietro  perchè  fra  noi  due  con  un  qualche  trattato 
«  sia  posta  in  saldo  la  cosa.  Fra  poco  verrà  pur  da  te  Belisario 
i  per  dar  termine  definitivo  a  quanto  fra  di  noi  sarà  concordato  ». 
Scritte  tali  cose  l' imperatore  mandò  Atanasio,  fratello  di  quel- 
l'Alessandro che,  come  dicemmo,  andò  legato  ad  Atalarico,  e 
nuovamente  Pietro  il  causidico,  già  sopra  rammentato,  con  mis- 
sione di  assegnare  a  Teodato  i  fondi  della  casa  imperiale,  cui 
chiamano  «  patrimonio  »,  e  fermati  i  patti  con  scritture  e  giura- 
menti far  venire  dalla  Sicilia  Belisario  perchè,  presa  consegna 
della  reggia  e  dell'  Italia,  le  tenesse  in  custodia.  Anche  a  Beli- 
sario ingiunse  che  appena  il  chiamassero  andasse  al  più  presto. 
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:  .  T2v  $  lì  TaOrà  x£  [SaaiXs'j;  £7tpaaa£  xal  01  Tcpéajtetc,  O'jxoc  1$ 
"l7oÀ:av  lotéXXovxo,  èv  TOUTtp    róxfroi,  àXXwv  x£   xal  'Aaivapiou  xal 

-~a  ~'t':'j:v  f(YS'jjjL£va)v,  axpaxw  icoXXlp  e^  AaX|j.ax''av  rjxov.  ìtzz.io'T] 
~t  SoeX(&vosv  àyy;ara  Bcovxo,  Maupixioc,  a'ftatv,  6  MouvBod  ufòc,,  oùx 
£:  -asaxa;:v.  a/./»'  ì~\  xaxaaxo-fj  IJxaov  £bv  okijoic,  xcalv  óicijvrfa^e.  5 
y.acT£sà:  cs  yevojiivy;;  Tfj€  TipoaftaXrjC,  róxOtov  {jlèv  ol  Tcptoxot  xal  àp:- 
jcot  Eiceoov,  Ttojiafot  os  o^eSòv  a;iavx£c,  xal  Maupixioc,  0  aipaxyjyóc,. 
a"p  licei  fytouas  MoOvSog,  irepiióSuvóc,  x£  yevópLSVo?  xfj  £i>(jicpopa  xal 
\k>{juò  iraXXw  Jj5i]  r/óuevo?.  aùx:xa  {JtàXa  irci  xob^  7ioX£|i''ouc,  OÒ5£Vl 
xóo|Mp  Jet.  tfjcj  T£  p&xqg  xaxà  ik/oc,  y£y£V7]uivY]<;  xrjv  Ka5fi.£''av  vi'xyjv  io 
Tco|ia:o::  vtxfjaac  £uvéiC60S.  x&v  (jl£V  yàp  7ioX£[X''a)v  svxaOO'a  o£  TzkzX- 
arot  Biceoov  xal  ^  xpoTiT]  Xau.7ipà  èyeyóvei,  MoOvSog  Sa  xx£tvaw  xal 
Sica  -acax>/o:  §icó(ievocj  xaxiy^v  xrjv  Scàvoiav  x^  xoO  TcaiSòc,  £i>|j.cpopa 

I.  Si  TxSrà  te]  FPVF  te  ow.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  e-rcpaa<jev  D 
fapaafl  //";/"       eì?  D  2.  te  di».  Wt/P"  3.  fpiizoi.  CDrWvVtnfL,  H 

vnrovftfvtt  Jfr:Jr       r.y.cov  MCDrmf  4.  oaXwvwv  L        hwvtoc  D     yjìcovto   Fi; 

T/.;vt;  (7  ro/r.  da  f,,)  TF  5.  'jTr-rìvTiaCEv  P  6.  ^uapsX^;  WvV  8.  Yixoutxev 
D       7Tìptwòuvo;  r         9.  yE^ouEvo;  ^r  l^oasvo?  WvV  io.  xaTà  ■vó.-^oc,~\WvV 

y.:aTE;à;  CDmf  (in  marg.  xapTepà;),  P  y.paTepà;  r  xapTspa;  i?5  ysvoy.s'v«$  D 
11.  £imm<rtvZ)  12.  tzsoò^JV      Xaaxpa  D       te  -a<xìWvV  13.  oim  irapa- 

WvV       xaì  xazéy^nWvV       Stàvoiav  tyjv  T7J  jD 

< 

VII.  Mentre  l' imperatore  ciò  faceva  e  questi  legati  erano 
spediti  in  Italia,  i  Goti,  guidati  da  Asinario  e  Grippa  ed  altri,  giun- 
gevano in  numeroso  esercito  in  Dalmazia.  Giunti  che  furono 
presso  a  Salona,  incontraronsi  con  Maurizio,  il  figlio  di  Mundo,  che 
veniva  con  alcuni  pochi,  non  per  combattere,  ma  in  ricognizione. 
Impegnatasi  però  una  grave  zuffa,  dei  Goti  caddero  i  più  insigni  e 
valorosi,  dei  Romani  quasi  tutti  insieme  al  capitano  loro  Mau- 
rizio. Il  che  quand'  ebbe  udito  Mundo,  addolorato  per  la  scia- 
gura e  preso  da  gran  furore,  subitamente  e  senza  alcun  ordine 
attaccò  i  nemici.  Nella  rapida  battaglia  i  Romani  ebber  la  vit- 
toria, ma  fu  vittoria  cadmea.  Che  la  massima  parte  invero  dei 
nemici  vi  perì  e  la  fuga  giunse  al  colmo,  ma  Mundo  uccidendo 
e  inseguendo  come  capitava  con  animo,  per  la  funesta  sorte  del 
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e:'-:::  ì;  VoOto  InXefoa  /'/:  xà   ".yj-'-.v.v.  :/. '::':/.  B  :    :: 

Tonalo:  àvsjiv  '  10O  ^ 

XpÓV<p    t:cx:    grifo 

5  jjvlxa  Sv  \\r>--/-',  i/j-.y.'..  b  xóqioc  j  noi 

jia:v.;  A'.vVr  Som  za:  «Ore  »8I   ir.'. 

lfo0v$O£.      Ài-;3'-    ,  Africa  capta  Mundus  CUOQ  nato  pcribunt. 

eroi  5è  xóqiov  tfl   Aarfruv  pcovQ  IfoOvSoc  Sóvarcoa,    iovxc   ftpiqpì   "':• 
io  xóa|iip  tò  Xóyiov  riva,     totOxa  [lèv  Wj  &5é  idj  Ea^ev.     i;  8è  S4  uvotg 
efoljXòev  ofòelg.     ot   te    yàp    Toviaìv.    be'  òbcou  y:/iy^yrzy.< 
avap/c:  tò  rcapdfacav  èXefaovrOj  xat  0".   rórda  xfflv  £p6nwv   oòScvòc 

2.   arpaTi-aiòa  D        Ò'.sXì'X-jto  F  3.   atpuXlIC  /^  ...v.  :a>» 

(ev  soprascr.  di  prima  in.)  W       ÌXzytv  D  5.   à-r:./.?  j;y:t.rJV      i\\ 

WvV        6.  m  t:òt;  /)     ;ò  om.lVvV  8.  aipieacaoTOunadoacaim  raX 

ro5/  Uggesi  più  chiaramente  in  V ,  con  maggior  corruzione  di  .  altri  codd. 

e  nelle  edd.;  le  parole  scritte  da  Procopio  in  caratteri  latini  furono  mal  copiate 
a  occhio  dagli  amanuensi  greci  e  ridotti  in  parte  i  segni  a  caratteri  :  codd. 

MCDrmf  e  le  edd.  hanno  in  principio  fcspioa;  apra  (Africa  capta)  e  in  fine 
psptaraot  0  rCipurraai  (peribunt?)         9.  5è  om .  Il  *oajioV]  //';•/'    ttóofiofi 

gli  a//r/  rodi/,  t;  fc  a&i.  Mow8oc]  JFvF  8  pofc&oc  g/i  ai/rt  eotU.  e  fa  nU. 
IO.   sa/e  £)       EaXwvac  P  il.   oùòr;  r       *^£  per  te  D       W  cI/.oj;  C D r mf 

èy#wpT,aav  rZ.  12.   av   ap/v.  r       707rapa7rav  MCD        /.ai  0/;/.  f,  //     ;:  N  P 

figlio,  incapace  di  freno,  cadde  trafitto  da  uno  dei  fuggiaschi  ;  e 
con  questo  cessò  l' inseguimento  ed  ambedue  gli  eserciti  ritiraronsi. 
Allora  i  Romani  ricordarono  il  carme  della  Sibilla  che,  cantato 
come  fu  nel  tempo  anteriore,  parve  loro  un  prodigio.  Diceva 
infatti  quell'oracolo  che  «  quando  l'Africa  fosse  presa  il  mondo 
«  colla  sua  generazione  perirebbe  »,  mentre  non  questo  annun- 
ziava il  vaticinio,  bensì,  premesso  che  l'Africa  tornerebbe  ai  Ro- 
mani, aggiungeva  che  Mundo  col  figlio  sarebbe  perito  ;  poiché 
dice:  «  Africa  capta  Mundus  cum  nato  peribunt  »  e  dacché  «  Mun- 
«  dus  »  in  latino  vuol  dir  mondo,  avean  già  creduto  che  l' ora- 
colo si  riferisse  al  mondo.  Ma  di  ciò  basti.  Quanto  a  Sa- 
tolla, niuno  vi  fece  ingresso.  Infatti  i  Romani,  rimasti  del  tutto 
sprovvisti  di  capi,  tornaronsene  a  casa,  e  i  Goti,  non  rimanendo 
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omfaiv  à-oXsXeijijJLcVO'j  s?  5eo;  èXO-óvxec;  xà  exeivrj  cppoópca  ea^ov  •  ou5è 
fàp  ZaXwvoov  xo>  —pipóXo)  èìuaxEuov,  àXXa)£  xe  xal  oO  Xiav  aùxoTc, 
eòyoftt&G  r/óvxwv  Tw|i.a:cov,  ci  xaÓTfj  $X7]VXO. 

TaOxa  licei  Beu&fccoc  fycouae,  tofos  Tcplajkis  y)Sy]  rcou  rcap'  aòxòv 
fjxovroc  èv  oòSevl  èicot^aaio  Xóyw.  et?  yàp  àmaxiav  Exavws  è7iecp'jxei  5 
xal  BéfìatOV  xt;v  5:àvc:av  GÙòajafj  efyev,  àXV  àel  aùxòv  ^  TcapoOaa  tj^yj 
àXóyw;  xe  xal  xwv  xaO-eaxwxwv  oùx  èiia&'wg  e?  xe  òppcoSiav  ànr^e 
jisxpov  oùx  e/c-jaav  xal  auO-ic  e?  Sqparóv  xc  àvxtxaiKaxY]  -frpàaoc,.  xal 
tòte  yflOv  toO  ftavàxou  nipi  xoO  Mo6v8ou  xe  àxoóaa?  xal  Maupixi'ou 

b  35   èidjplhf]  xe  O-epàyav  xal  oò  xaxà  Xóyov  xwv  TCeTtpayijivtóv,  xal  zobc,   io 
npéafkic  Jj&f]  -as*  aOxòv  fjxovrag  epea/eXelv  f^i'oi).     xal  £7ret5y]  aòxw 

v  13  ITìtc::  ~ox=,  axe  OTisp^àvxi  xà  [ìaaiXeT  (òfioXoYTJliiva,  IXocSopeTxo,  à[icp(o 
Bsusàxc;  òr(;jL03:a  xaXéaac.  èXeEe  i»tà8e*  «  SefJivòv  fjièv  xò  xp^(xa  x&v 
«  icpéofkcav  xal  aXXwg  evxtjiov  xaOiaxyjxev  èc  rcàvxac,  àv^pamouc,,  xoOxo 

I.  àrsXe/.'.y.svjj  D      %7to\z\Biu.éwj  fV      I;  os'ot  Z)  4.  SeuSaro?  Z)      xfcouaev 

MDtnf     7rou  ow.  WvV  5.  wot^aaTO  r      I?  WvV  6.  tu^t,  om.  D 

7.  y.airsaTWTuv]  WvV  xai'  auro;  D  xas'  éocutòv  ^Zi  aJ/n  £oJd.  £  k  edi.  cppuaiav 
à-Vj-EN  D         8.   v/svai  D       S;5<to;  MDrtnf  9.  it&pìDWvV     isépi  (corr.)f 

-yjom.JVvV  IO.  i-xfohr,  f    xaTaXófov  r  1 1 .  7rap'  aùrwv  J^"  12.  |3a- 

aiXr;  r       ópoXó'piptti  ÈXinSope~To  D     eXeioopetTo  (corr.)  f  13.  -roiàSe  D 

vivo  alcuno  de'  loro  più  valenti,  impauriti  si  tennero  ne'  castelli 
di  quei  luoghi  ;  poiché  nella  cinta  di  Salona  non  confidavano, 
ed  inoltre  non  molto  ben  disposti  verso  di  loro  erano  i  Romani 
che  colà  abitavano. 

Appena  Teodato  ebbe  udito  tali  fatti,  dei  legati  che  ormai 
giungevano  non  fece  più  alcun  caso.  Poiché  era  per  sua  natura 
prono  a  malafede  e  non  mai  fermo  in  un  proposito,  ma  sempre 
secondo  i  casi  arrivava  a  terrore  smodato  irrazionalmente  e  senza 
proporzione  colle  circostanze,  o  all'opposto  ricadeva  in  baldanza 
indicibile.  Così  allora  saputa  la  morte  di  Mundo  e  di  Maurizio, 
si  rialzò  d' animo  soprammodo  e  più  che  non  valessero  quei 
fatti,  tanto  da  dar  la  baia  ai  legati  che  già  eran  giunti  presso  di 
lui.  E  poiché  Pietro  un  dì  rimproveravalo  di  mancare  alle  pro- 
messe fatte  all'  imperatore,  chiamatili  in  pubblico,  disse  loro  così: 
«  Sacra  cosa  sono  i  legati  e  certamente  rispettata  presso  tutti  gli 
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Sé  tè  \i^y- 

«  rcpeofleirrìjv  Iv&xmc  . 

«  zy.ÌYf-y:..  \-;yrj::/.\:  IX) 
)    z'x'j-y.    ì:    HélpOV 
fa v    ;        ITO  ^pcX^JJWTK 
DÌ  5è  71 

prpcocc.  £/:'..  oò5' 
«  è:   ìvòpcfacc  :    ■ 
io    k irpeapeurj  rcàpean  y(  sòfè  fòon         caXoq^d 

«  yv^;nr    :  tacoaòYndv   £à8ióv   stt:.     /v/vj: 

«  ^Éji'^r/Tc:  à/v(zcfo:  etiUTQ,  0&x  xfafaev,  //. 

«  àyaO-ol  t>//ot.v  v/.::.  EtXÓTO^  £y 

1.  5ta<x»Couot  D        è;   0  tt]  Z?       t<  5  t«  /''  WCDrmf,  III' 

2.    5,;:'::;a  r        i-:v:/.:x  1)  Jl~  3.    (taaiXet   /,' '  5.    - 

ÈirXiiffiaae^  WvV  6.  (appurai  rò  (sic)  D     \i/:z:ir--x:  /'  ./.i;] 

WvV;  om.  gli  altri  coda,  e  U  tàà.      ^maSai  1)  OWì]  //*;" 

g/i  tf/f/'i   fc\/i/.   e'   k   t't/J.  i:/r   "|ì  D         TttUTT   r-::   WvV  8.   <jv.  /' 

^Ta;a-ETa7'j.a7'.  D       fartatvouai  D     u^UffiM  WvV  ^).   2v8ei?a«  /)  io.    R 

ofUorJi  D      fmaOai  D       -, ■     iioSau  («rtf  *jty»io3<  12.  %^t  r  13. 

«  uomini;  di  tal  carattere  però  essi  rimangono  rivestiti  fino  a  tanto 
«  che  colla  loro  discretezza  serbino  la  dignità  dell'ufficio  loro; 
«  poiché  è  giusta  usanza  che  un  legato  si  uccida  quando  egli  o 
«  faccia  offesa  ad  un  re  o  giaccia  colla  donna  altrui  o.  Tali  pa- 
role scagliò  Teodato  a  Pietro,  non  perchè  a  tare  con  alcuna 
donna,  ma  per  inculcargli  che  v'eran  delitti  pe*  quali  un  legato 
poteva  esser  messo  a  morte.  Ma  i  legati  risposero:  «  Non  istà 
«  così  la  cosa,  come  tu,  o  signore  de'  Goti,  hai  detto,  né  tu 
«  potresti  con  insani  pretesti  tacciare  i  legati  di  scelleraggini;  che 
«  un  legato,  anche  volendo,  non  potrebbe  essere  adultero,  dacché 
«  neppur  gli  è  facile  aver  dell'acqua  se  non  col  volere  di  coloro  che 
«  1'  hanno  in  custodia.  Delle  parole  poi  che  udite  da  chi  lo  manda 
«  ei  riferisca,  non  potria  egli,  se  per  avventura  non  sian  buone, 
«  portar  colpa,  ma  è  giusto  che  di  questa  si  accagioni  chi  diedegli 
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:  xò  ly/.Xr^y.  xoOxo,  x$  81  Trpsajkuxyj  tò  x$jV  uTtoupyLav  èxxe- 

'-.--.:  [lóvov.    Soxs  y'jaeì;  fièv  aTiavxa  spoOjJiev  oaa  àxouaavxec; 

--  '..;  ;,ar:Àf'->:  èaxàX'rftAev,  ab  5è  o~(o;  àxouaY]  ^pf.w;,  xapaxxopiivco  yàp 

>'Z(')-yj;  7cpéapecg  XeXe&|«xai.    oOxoOv  topa  aoi  Ixovxl  èm- 

ceXetv  Baa  paatXe!  (ojAoXdyy-aac.     ère' aòxò  yàp  xoOxo  "fyieTs  fjxojiev.   5 

ImaxoX^Vj  fjv  as:  Eypad»sv,  fj8rj  Xajjwv  ex81??  T^  ^  ypzjJi|Ji7.xa,  a  xoT<; 

rórOtDV  ~s:  -:::  Srceji^ev,  ròx  SXXot?  Ttalv  9)  aùxoT?  8ti)aò(iev  ».    xaOxa 

1  •  v  icpéo  jkcov  efatóvxcov  èrcel  rcapóvxe?  oÉ  xwv  (jappàpcov  àp*/ovxs?  fytouaav, 

>eu8àxip  iyyr.p'js:  xà  ycypajijjiva  oqpfotv  èrcéoxeXXov.     elye  8è  wòe  • 

«  'E-:;i:À::  yéyovev  v;jl:v  èv  rcoXixeta  O'ià:  àvsXéafrai  rj  f((JL£X£pa,  fjwcep    io 

«  -41  à;  ^a{Mjvat  zlv.iz.    cu  yàp  irei  xtj)  èXaaaoOaO-ac,  àXX' ora*);  àEt&xspo: 

a  Sootade,  è:  \\iy.;  fjcpzs.     y.XXco;  xs  oòz  1^  t^Ot]  £sva  7)  àXXwc,  àyvwxa 

I.   KpeaPeuTffr  D  2.  rcpisaTTO  wovcov  D              4.  "XsXt-i'yaTS  .D       sùx-ouv 
pa]  WvV      oòxouv  ow.  gii  a//r;  codd.  e  le  edd.            5.  óaoXó-paav  Z)     wuoXo- 
lat  r               6.  r.v  m  9.  ^*'jòàTar<  r        Ittc'citcXov  D  e  dopo  sono  scritte 
in  rosso  le  parole-  "ypaor  paatXews  tt:ò;  -p'-rScov  toù;  ^pwro'j;           9-10.  Le  pa- 
role v.yi  -  :r <jX>ì  om.  D  io.  s;  -oXiTsiav  WvV     iroXtTiar       tt;v  r.u.ztip'xvJVvV 
--:;  f  (corr.),  HP  11-12.  Ld  parole  fioSrfvai - fj^a?  o?n.  r             11.  stcì 
xòWvV      IXaaouaSfat  D  12.  iaeiaSfat/     Iqt.q^i  WvV    eastròs  MCDm,H 
rir-i  WvV 

«  T  ordine,  all'  ambasciadore  non  incombendo  altro  che  compiere 
«  il  suo  ministero.  Talché  noi  tutto  ti  diremo  quanto  dall'  im- 
«  peratore  che  ci  spedì  udimmo,  e  tu  fa  di  ascoltare  tranquillamente, 
o  che  se  tu  sia  turbato  ti  abbandonerai  all'  offendere  uomini  in 
«  ufficio  di  ambasciadori.  Or  dunque  è  già  tempo  che  di  buon 
«  grado  da  te  si  compia  quanto  all'  imperatore  promettesti,  che 
«  appunto  per  questo  siam  noi  venuti.  La  lettera  che  a  te  egli 
«  scrisse  tu  l'hai  già  ricevuta,  quella  eh'  ei  mandò  pei  principali 
«  Goti  non  ad  altri  che  ad  essi  consegneremo  ».  Ciò  avendo 
detto  gli  ambasciadori,  poiché  i  capi  dei  barbari  eh'  erano  pre- 
senti li  ebbero  uditi,  ingiunsero  che  la  lettera  a  loro  scritta  fosse 
rimessa  a  Teodato.  Questa  dicea  così:  «  Noi  avemmo  a  cuore 
«  di  accoglier  voi  nel  nostro  governo,  di  che  conviene  vi  allie- 
«  tiate,  poiché  non  con  perdita  ma  con  aumento  di  vostra  ono- 
0  ranza  verrete  a  noi.     Del  resto,  noi  non  invitiamo  i  Goti  alla 
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«  rfcdouc  xoXoOfiev,    y~/~/ 

•  crcdcvoa  ":)/ì/:.     5tà  toeOvk  vOv  "\ 

ìv/àvj.     BeuSàroc  5è  Sitovca  iva': 
5    ^a-iÀE:    '-A-y/ys.  hrvtù  v.y. 

BaatXebc  5è  *Ic  lieti  n 

vr/jMv-cx fpc7pcóet,  lv 
:::  IXAupcoÒC  :-;;•.!,:.  JXpgradcv  t€ 

SaX&vuiv  dbcoicecpftadai)  Bici]    lv   xòt$   ; 
io  è;  ItaXfacv  ve  xaxà  Tà/o;  bcéXf  toc  xat  l'I: 

Xpóvov  ttvà  ò:xto''!/7.:  èvraftfta  srpattàv  ijyetpev,     ìv  roónp  5è  I 

I.   a).X'  &i  rraT-.]  WvV     a).X'  w;  <///n  roJJ.  <  tjuv]  fi 

■>;ì.?'<  gft  a//n  roii.  0  le  edd.        liei  natpou]  //';  .''     /.-■ .  ■ 

2.  »5»]  WvV    rowun  £/i  t///ri  tO(/J.  e  /e'  a&      ti  01».  /)  5.  ori  iwi/* 

ole  WvV      jp&sWvV        5.  tptXaxfj  /)       -7J'  D  •.  r  .  - 

Om.D  6-J.  lrrz.rj.yZ-17  7.  D  J.  XOVarraVTtvl  )  V  -t- 

-'.j.4  D      ài  per  tì WvV  li  altri  a  ...  1 

mtpSUftai  Bum]  WvV      DMroirttpdtaaaSai  5*         :  <*///■:  coda,  e  le  edd. 
WvV       fìikiaàpiOiW  io.  ixsXtuatv] WvVr      ExfXtui  />  .'/  u//rr 

foJti.  e  /d  tfJJ.  il.   i(<  //';•        idpixiTo]  JPi  /*  j  (coir.) 

[UVOC  £//  a//n  rodi/.  £  fc  <,'(/(/.  12.  -j-OTOa;  /r     p':'i 

«  sede  di  gente  straniera  ed  ignota,  ma  di  tali  da  cui  voi  per 
«  alcun  tempo  steste  separati  dopo  esserne  stati  familiari.  A  tal 
«  uopo  quindi  furon  mandati  Atanasio  e  Pietro,  ai  quali  voi  in 
«  tutto  dovrete  dar  mano  ».  Tanto  diceva  la  lettera.  Teodato 
però,  letto  tutto  ciò,  non  intese  compier  di  fatto  nulla  di  quant 
all'  imperatore  avea  promesso  e  gli  ambasciadori  ritenne  sor- 
custodia  rigorosa. 

L' imperatore  Giustiniano,  avuto  notizia  di  ciò  e  di  quanto 
era  avvenuto  in  Dalmazia,  spedì  Costanziano,  preposto  alle  scu- 
derie imperiali,  neil'  Illirico  con  ordine  di  levare  un  esercito  e  di 
tentarla  presa  di  Salona  secondo  che  gli  fosse  possibile.  Ingiunse 
inoltre  a  Belisario  di  recarsi  subito  in  Italia  e  trattare  i  Goti  come 
nemici.  Costanziano  adunque  giunto  ad  Epidamno  e  trattenu- 
tosi colà  alcun  tempo,  levò  un  esercito.     Frattanto  i  Goti,  capi- 
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>,    TCporrtjJ   liipm    è;   AaXjjiaxiav   àqptxópevot 

-/sv  KcWQTCCVTtavóg  te,  lied  OÉ  tà  if^  rcapaaxeufjs  w?  api- 

—a  £:/:v.  fesa:  i:  'EmSàjiVOU  to>  Tiavxl  axóXo)  6pfJÌ£eT0tt  è;  'Eicfòaupav, 

IcncXlovrt  xòv  lóvtov  xéXicov1  svO-a  gy)  àvGpa?,  oOg 

xaxaoxo7rj  Yy.--y.z  ~i-i\vbz.  xsxóxTPtsv  £-va'-     *"&  aOxoI;   xà?  xs   5 

ooOot  xa:  tè  KcovoxavrtavoO  orpatóiteSov  sòg;s  fràXaaaà 

t:    xxl     '  JujlTCaaa    cxpaxiwxtóv    ìjjltxXsco^    eivai,    Ttapà    xe    xòv 

.  i-av/y.sv";:  a-jpiioa;  àvòpiov  oòx  òXfya?  Kwvaxavxiavòv  srcà- 

y:  co.     5  gè  i:  òse;  xi  {xéya  i{jL7C£awv  &icavnà£etv  xs  iole, 

m  xal  icoXiopxsEj&fla  Tipo?  xdQ  paaiXsw;    io 
haXaaaoxparoOvros,  v/.'.axx  r^sXs*  [iàXiara  gè  aùxòv 
.-,'ov  rcepÉpoXog,  èiuel  aùxoO  xà  tioXXx  rpf]  xa- 
cxicejct     .:.  -.:.-  ccov  toóttq  ^xtjuìvmv  tò  è;  róxfrouc,  xo{jll5y]  utcgtuxov  fjv. 

I.   7:'.-*  WvV  3.  è;  Èrriòarw  ttocvtì  D        sì;  Jfi/  4*  ^   ^TC  ^ 

:<D  5.  Yptira<  WvV     Ypiiciro;  f        l7rsy.'}ev  D  r  6.  £7riax$7rooai] 

/r  -  RaTaaxoirouot  gli  aftri  ro<W.  e  fe  £<id.  8.  fpi«cw  JFrT         9.  sì; 

:  Ce     l;  òew;  D       ;^7a  ti  WvV      IpireaÒN  r  io.  Ì7nouai  D  II.  ftxi- 

«rra  D  12.   £tmr<&paffev   T        5   Ti]    BT8   J7VF     ó  twv  gii  a///'/  C0(W.  £  fe  £<2d. 

::  D         tòt,   (Vo;r.  (fa  r,zrt)  f  13.  ri]  JFt'F      xà  gZi  a/fn  co&J.  e 

le  cdd.        :-;-t;v  r       j-:~ra   rv  /  (tìMrg.)    L   (id.),  H  (id.)   PB        fa   Otti.   MC 

DrWvVmf 

canati  da  Grippa,  con  un'altra  armata  venuti  in  Dalmazia  tenevan 
Salona.  Costanziano,  appena  si  fu  quanto  meglio  apparecchiato, 
salpò  da  Epidamno  con  tutta  la  flotta  ed  approdò  ad  Epidauro, 
che  sta  a  destra  di  chi  entra  nel  golfo  Ionio,  là  dove  appunto 
trovavansi  degli  uomini  che  Grippa  avea  mandati  in  esplorazione. 
Osservando  le  navi  e  Y  esercito  di  Costanziano,  parve  ad  essi  che 
il  mare  e  la  terra  tutta  fosser  pieni  di  soldati,  e  tornati  presso 
Grippa  affermavano  che  Costanziano  menava  seco  non  poche 
miriadi  di  uomini.  Colui,  colto  da  grande  paura,  pensò  non 
fosse  conveniente  scontrarsi  con  quei  che  venivano,  né  punto 
voleva  lasciarsi  assediare  dall'esercito  imperiale,  tanto  poderoso 
in  mare;  sopratutto  poi  preoccupavasi  della  cinta  di  Salona,  di 
cui  gran  parte  era  già  rovinata,  ed  anche  assai  sospetti  erangli  i 
sentimenti  di  quegli  abitanti  verso  i  Goti.     Allontanatosi  quindi  al 
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y.y.\  5cà  toOTC  .:   non  R  -.''.y.z-.y. 

KS&p  OTpaTCOIESoeÓeTai,  SoXcoVUY  xal  -/  W.    V   14 

KttwangVTcavòc  5è   tal;  vauolv  y.-yjy.::   IL  !  .    \ 

repoaéoxay,  >,  fcv  tìp  xoXiap  xtltat. 

5    §ltt|I  p'  m  tà  Vy.-r.v.  8  y.y- 

-fe&coaiv.    àhp'  &v  Wj  tfcv  rcàvxa  ;.v 

là/c;  faO&L.     xa  :^\"/.:z~  '  ^~ 

xeujia  ::  rijv  Jjrcetpov  oataòc  .  jcsvtaxoo£e 

BTpaTOQ  ànoÀify.:  SupÓXXav  te  KOTO%  y.y/yr.y.  \-,~--\zy.z.   '.■ 

io  pan  t  coO  Iva,  bcéXeue  tìjv  crcevo)((0pfcv  xocxocXa^eTv,  J)v  Wj  £>  tìji 
T7:  rcóXecoc  rcpoaoxe&p  £ic6&6XG  eTvoo.  xal  SiqpóXXac  [lèv  xax&  taOia 
Èno:::.      K(i)VaTaVTtavÒ£  5è  )COÌ  v(  crcparla  r.y.ay  È:  SàXtóVa^  tv~  :n-zyy:.y. 

èaeXaaavxe^  tip  ice£$  xai  xaì;  vauol  icpoouptifoavTo.     E&ovoravrtav 

I.   sV);ò  =  D  (corr.)        i-'    ÌXX?tlc  /'      àX>.a-|=i:   /.  2.   vrpaTOmdtUCTfl  r 

Ìar^aTOm8lUlTfl  L  (s  <//  SéC.  w.J      'TTcaTi-aiòs'jSTa'.  W v        KgixpÓTttVOC  MCDrmf 
-i   /.ai   y.zyj.io-iz;  WvV        I/.apòojrr.;    restituì    M  a  1 1 1\        torli  D  3.    Vdtttai 

D,  P       *Xsov  JP      TzXiuv  om.  D         Xvata  MCDrtn       Xuaia/      XuotVn  fPt/F 

A:a-7Tj  restituì  Maltr.  4.  riva  3/  D  /;/_/'  5.  à-^iÌTra  JPt»     7,-'"*  T       $ 

O0f.   -D  5-6.   iaiLyfiXiJìGi'i  D  7.    QLUToT<  ri  9.   fftftXav   WvV     «• 

-   K7.)  D        c-:TT/7a;  [«  hi  rasura)  W  9.  ri*  //               IO.  ftaraXafw  J 

11.  :t  [Siro  (1  (Za  11J  D       atftXag  WvV  12.  orpemS  ////      iadXtwac  CD*/ 

13.  sa'  ÈXaaaavTc;  /y  tu  T.i^>\r  ÌVvV  L  t<ò    t:   irt£3  7;   ii//ri   c'OiW.   £  /«:  t"</J. 
irp09«>p|t(CavrO  j  (coir.)      Kpoaaopfjffavro  Z) 

più  presto  con  tutto  1'  esercito,  pose  accampamento  nel  piano  che 
sta  fra  Salona  e  Scardona.  Costanziano,  lasciata  Epidauro,  con 
tutte  le  navi  recossi  a  Lissa,  che  giace  nel  golfo.  Di  là  egli  spedì 
alcuni  del  suo  seguito,  perchè  indagando  a  che  ne  fossero  le  co 
di  Grippa,  gliene  riferissero;  dai  quali  dilatti  risaputa  ogni  cosa, 
prestamente  navigò  diritto  a  Salona  e  appena  giuntovi,  messe  a 
terra  le  truppe,  egli  pur  si  tenne  colà;  scelti  però  cinquecento 
militi  e  datone  il  comando  a  Sifilla,  una  delle  sue  lance  spezzate, 
ordinò  che  s' impossessassero  dei  passi  angusti  ch'egli  avea  udito 
trovarsi  nel  suburbio  della  città.  E  Sifilla  questo  eseguì.  Il 
giorno  appresso  Costanziano  e  tutto  P  esercito  avanzatisi  coi  fanti 
e  colle  navi  ormeggiaronsi  in  porto.     Occupossi  Costanziano  della 
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o5v  -aXwvwv  toO  7i£p:[3óXo'j  èTCejieXefto,  àvotxoBojio'jjisvos  aTtouS-fj 
x~t/-x  o~a  aOxoO  xarconceTCC&xei*  r  pirata*  Ss  xal  6  tcov  Tóixkov 
Hi;  rcparòg,  ir:;:ÒY]  T(0|ia!c:  IllàXcova^  ea)(ov,  ejBoójjlyj  ^[jipa  èvO-évòe  àva- 
tcovtec,  bel  Ta:iwy;;  à-sxojj/'aOT^aav,  o6rco  xs  Kwvaiavctavòc;  AaX- 
jian'av  Ts  xal  Aiso'jpviav  EtyMcaoav  ecr^e,  róiO'Ou*  7ipoaayaYÓ|A£Vo<;  5 
anavra:,  c£  ra&TJ]  KpuVTO.  xà  (jlèv  ouv  à|i-pl  AaX|j.ax''av  TaóiY)  tcyj 
-/£  •  xal  6  xsijkov  eXyjys,  xal  upcóiov  sxo^  lieXeuia  ko  txoXIjjlo)  xeooe, 

>/•    BeXtaàptoc  ò's  qpóXaxag  sv  ie  Supaxoóaf]  xal  ITavopixco  à7toXc7ia)v 
tm  àXX<;>  ^TpaKo  sx  Meao^vrjs  o'Ì[3y)  è?  T^yiov  (IvO-a  5r]  01  rcowjxal   io 
t/'(v  te  SxóXXav  yeyovévat  nufroraxoOai  xal  XàpujiSiv),  xal  aOxq)  rcpo- 
3SX&pouv  6oi)|iépat  ci  toÓttq  àvO-pamoi.    twv  te  yàp  ^wpftov,  àxe^Laxwv 

1.  u.Èv  o'jv]/fr;r     sjv  om.  gli  altri  coda,  e  h  edd.      <77rouors  W  2.  xare- 

-\-.-  '.nrWvYL  fp'nt<x<;  v  V  3.  Le  parole  imiò-h  -  àvacrà^Tc;  om.  W  àva- 
TTavTa;  D  5.  XffO'jp-uav  MDrmf  (corr.)     Xi-youpviav  C         6.  àrara;/ (corr.) 

TajTO'j;  (.  iVJ  R5p.  w  Taóroù;  _/"  8.  ^uvs^pa^e]  auvE-ypa^s  WvV  auve-ypà^paro  .D 
l'jr.-jpayaro  gii  aJ/fi  codi.  0  /e  tfc/d.  9.   peXi papi 0 ?  f  (corr.)        T£  da  tou;   (di 

prima  m.)V  io.  asar^r.;  rìVvVmj,  P     u.eaauvx?  D     ueauvr,?  H       si;  CWv 

xqijÌt(U  D  11.   octiXav  MCrmf     cx.'jXa  D        ^àpu^òrv  (corr.)  f    ^àpu^Si  £) 

yàp'j£òr,<  (iùj)  3/  12.  aTsixi-rwv  Dr/ 

cinta  di  Salona,  ricostruendo  sollecitamente  ogni  parte  di  essa 
che  era  rovinata.  Grippa  però  e  P  esercito  dei  Goti  nel  settimo 
giorno  dacché  i  Romani  tenevan  Salona  movendo  di  là,  torna- 
ronsene  a  Ravenna;  e  così  Costanziano  si  ebbe  la  Dalmazia  e  la 
Liburnia  tutta,  tratti  a  se  tutti  i  Goti  quanti  abitavano  quella 
contrada.  A  questo  adunque  ne  erano  le  cose  in  Dalmazia.  E 
P  inverno  era  alla  fine  ed  il  primo  anno  si  compieva  di  questa 
guerra  di  cui  Procopio  scrisse  la  storia. 

Vili.  Belisario,  lasciata  guarnigione  in  Siracusa  e  in  Palermo, 
col  resto  dell'esercito  passò  da  Messina  a  Reggio  (là  dove  i  poeti 
favoleggiano  essere  state  Scilla  e  Cariddi);  e  le  genti  di  quel 
paese  giornalmente  accostavansi  a  lui,  perche  essendo  quel  luogo 
da  tempo  antico  sprovvisto  di  mura,  non  avean  modo  di  custo- 
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zJ.t:/  ix  rtoXotoO  5vt(0V,   qpuXflorìp   y.'r.  ■'-;':    y.yr.y.  ~\    \ 

ex  5è    rérOtov  kòtóuoXoc  rcapà  I' 

fooflévOC  •./..': .-.  5  8tl)5àl 

5  b//''//.z:.     aàrdxa  te  -y.yj.  paocXia  TcaXel  xai 

È:  tò  ICOEtptX&OV  y.y.'^ny.  \'   ':.      CO   5è    ~~'< 
Bpout&av  te  /al  A.euxavftv  {et,  rcapvpcòXoódti  te  Sy^coxa  : 

6  tfflv  VljfflV  TCÓXo^.      licei   5è    ::    K^inav'av    fylxOVtO, 

èmdaXaarotqc,  NeaicÓXei  ..-.--/..  yapfou  xe  qpóoei  IxupfxallM 

IO   qppoup&V  ì'/r/n\.     v.y.l  tx:  [lèv  vy.O:    BeXiaàptOC   :/.:"■.  <  t">  Xt| 

e^to  ffeXfòv  Bvtt  òpji^eadtxtj  «orò?  8è  t7:  icóXeaxj  l-v  irpatcnteSov 

ICOCnaàtievo^  nptòtav  |ièv  tò  ppoóptOV,  8  £v  tfji  rcpOOfftel  -,//,-;•-/ 

I.  BOTu  .D  ìVl'V  1-2.  /.ara  ri  :/.':;  |   JPvF     /.ai'; 

u.::jz\  P  dd  R::.      i^ij.yj;  Jf'lì'      ifytpou  Mftnf  (ma  !  ■>■<;),  H  (\ 

(mcJ     »Ppf(*  (o«  coir,  da  w)  C    iuppiaou  D      77*71)  watol  ;/w  (tnarg.),  II  (H.)  B 

5.   PaaiX-'a]   fPvF'     (3aai)iw;   gfl   u//n   a\/J.  0  U  tàà.        XvXfyi  D  6.   è;  r$  D 

flXftn  MCDWvmf  6-7.  Stappimi  w/  (Wr^r.  PpouTuwJ  7.  •:  FP 
i-F    Ppurim  M  CD,  H  (tnarg.  fyourttwj      al  per  xai  mf      tk*  ■>-  \Wv 

8.   òi    =-j/.a;j.7ravia-<  7)        iii-v.y/js  D  9.   MÒMCOXll  HI  /        '/.'"'■■'-■>    '■'- 

WvV  yyy'y>  ti  »xuP°3  MCDrmfL  xpo'1?  ~l  *X°P?  /)/;  ~>-'-'H  fPvF 
iroXXJh  gli  altri  codi,  eie  edd.         io.  iguane  «•/  12.  ffpoartiy  /  (corr.)      ~ 

àat£tw  èarì  D 

dirlo,  ed  anche  sopratutto  per  l' odio  dei  Goti  ;  poiché  giu- 
stamente quel  governo  grave  riusciva  loro.  D*  infra  i  Goti  venne 
pur  disertando  a  Belisario  con  tutto  il  suo  seguito  Ebrimuth, 
genero  di  Teodato,  marito  cioè  della  figlia  di  lui  Teodenanta, 
e  tosto  recatosi  presso  l' imperatore,  oltre  ad  altri  onori,  ottenne 
la  dignità  di  patrizio.  L'esercito  procedette  per  terra  per  gli 
Abbruzzi  e  la  Lucania  e  seguivate  lungo  il  continente  la  flotta. 
Giunti  nella  Campania  incontraronsi  in  una  città  marittima,  di 
nome  Napoli,  forte  per  la  natura  del  luogo  e  con  molti  Goti  di 
guarnigione.  Belisario  ordinò  che  le  navi  si  ancorassero  nel 
porto,  che  trovasi  fuori  di  tiro  ;  ed  egli,  posto  il  campo  in  vici- 
nanza della  città,  cominciò  col  farsi  arrendere  il  castello  situato 


V   M 
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-y.  lì  za':  tc::  sv  t{  rcóXet  Beoplvot?  £-£xp-£7t£  xtov  uva; 
jjuov  i:  tò  xcpaxóraSov  ~=;i']ja:.  èqp'  <T>  è^sL^coa''  te  oaa  aùiol; 
BouXofiévots  i":  za:  ts'j:  Àóyc-j:  àzo'jgaviE;  xo-j-  aùxou  è;  xò  7c5ft 
àvayy£:À^:;:v.  aOx:za  o5v  0:  Xsa-oÀìiaL  i]x£:favov  ttéjjltiolkkv.  8; 
;-:.  -:.':.  BeXcoàptOV  fycsv,  £À£C£  xo:àòV  «  Oj  ò:za:a  ~c:£::.  (o  axpaxrjyè,  5 
i  hu'  avoca:  ToviaiVj;  xal  0Ò8èv  àoiy.oOvra;  axpax£'ja)v,  o'ì  rcóXtv  T£ 
ce  [uxpàv  obcoO(iev  "/.al  pap^àptov  o£a-ox(ov  3po*jpàv  £/oj.t£v,  wax£  cùòs 
oc àvrtTCpàlgat,  :/v  èO-éXcDjiev,  sV  fyitv  £iva:.  àXXà  zal  c*;poupo!s  xo!aÒ£ 
B  40    «  z'/ijy.isz:  -y.lly.z  TE  za:  yjva:za;  za!  xà  xqiLfóxaxa  U7iò  xaìig  ("k'joàxo'j 

K^epalv  ircoXwcoOatv  in:  rjj  v/[jL£x£pa  qpuXax^j  y]z£iv.     oOxouv,  y,v  ti  ££    io 
e   ' ;'.->.:  icpà^axJtVj  :0  t^v  rcóXtv,  àÀÀy.  crfà;  aOxcl);  xaxa:iosc;:òóvx£;  qpat- 
£:  lì  Iti  xàXr( !")•=;  oùoèv  u7ioax£iXà|X£vov  efoeTv,  oòoè  xà 
"•7:ca  5jiTv  aOxo!;  [JouX^jcràiuvo:  èq>'  rjià;  fjxexe.     Twjayjv  jiev  yàp 


2.   £•:  ;  L  3.    psuXsiAEv  D  4.   ày-j'SiXwaiv  ^V  V       veaTroXiTOC  rW7 

vVmj  5.  ÉXe-|'ie  ;L      ó  ^.r  oò  D  6.  7ró).'.v  tè  /.%'.  WvV         7.  oùò1 

WvV            8.   àvTt-pàcai  D/'/  7-v  -D        cppousiò;    ts";   gs  D               9.   Sbarco  Z) 

IO.  &*feXiirooot  D       ti;  /F  il.  Oaà;  restituì   Gro^io     fy.à?  i  coda.,  HP 

;a)atv  r                 12.  òì   om.  D        5iroerretX<£aevov]   WvV     UTTOdTSiXay.Evo'j;  gif 
a//ri  codd.  e  le  edd. 


nel  suburbio;  quindi  ai  cittadini  che  ciò  chiedevano  concesse 
di  mandare  al  campo  alcuni  degli  ottimati,  perchè  esponessero  i 
loro  desiderii  e,  udito  quel  ch'ei  direbbe,  ne  facessero  pubblica 
relazione.  Subito  i  Napoletani  mandarono  Stefano,  il  quale, 
giunto  innanzi  a  Belisario,  gli  parlò  cosi  :  «  Non  giustamente 
«  tu  operi,  o  capitano,  movendo  guerra  a  noi  gente  romana 
«  che  niun  male  abbiam  commesso  ed  abitiamo  una  piccola 
«  città  con  un  presidio  de'  barbari  signori  nostri,  talché,  pur 
«  volendo,  non  sarebbe  in  noi  ad  essi  opporci.  E  v5  ha  di 
«  più  che  costoro  son  venuti  qua  a  guarnigione  lasciando  i 
«  figli,  le  mogli  e  ogni  lor  cosa  più  cara  in  mano  a  Teodato. 
«  Se  dunque  essi  operino  alcunché  in  favor  vostro,  sarà  come 
«  dessero  a  tradimento,  non  che  la  città,  sé  stessi.  Se  poi, 
«  senza  nulla  nascondere,  debbo  dire  il  vero,  neppur  é  di 
)stro  interesse  che  contro  di  noi  veniate.     Poiché,  quando  voi 
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IXoOotv  tyrtv  y.'ì.  N: 

- 

[lèv  1 
5         Bei 

«  |JL 

«  ó|i:TÌ:a:  {JouXifc  :  9X07CG 

a  Boa  S  /.;,.    ^ £ i y. t  ,  -,-/- 

io   «fptovta,  xaì  ;i-}(  rà  icdcwav  ìvcap&GKTa  i 
ìouXefcv  \  SXXo  w  zvaSuójievoc  rt&v  xb) 

«  viV.y,    xa:    t/,v    d&V    v.a/  eudeplav    XTTjaàjievot,    xal    y(77  :  " 

I.    I£OOOI    ó;;.ìv   D  I--,.    Li  parole   KOÌ    >  i  y. -■//.:;  -  g    ,  /    0ni.   Il' 

I.  ixeivi]  (7  soprascr.  di  pr.  m.)  V  2-3.  -r.^-xu,^  MCrvVmf(corr,)      rìh 
iXX&><  D           j.  /;rir.)'.  r      irpo««8ptif]  B     -  ìcodtLeHP  4.  1 

[('  5.  Lt;  parole  Bt\urdtpto<  ;•.  =  •/  f/vr  5è^  -  &81  fa  /) 

ic  f  (soprascr.  b3  d.tn.rec.)        7.  -'jj.i-iyj.-,\  restituì  Grò::,'     :r  j.i-ìzi^  ì 
cHP     òr.  Jf         %.ti\aa7sMf(corr.)      rfjtrsXuJJ  .    U  altri  i 

edd.         8-9.  tòv  paaOix-*  fi/tj  /•         9.  ri dopoùp.&*  WvV         io.  r«2J 

II.  gapouen  D  12.   te  p«r  ^c  WvV  13.  fcaaoujAtv  1  /' 

«  abbiate  presa  Roma,  senza  difficoltà  alcuna  Napoli  avrete  in  mano; 
«  se  però  da  quella  sarete  respinti,  certamente  neppur  questa  po- 
«  trete  con  sicurezza  tenere.     E  così  il  tempo  che  impieghi 
«in  questo  assedio,  sarà  perduto».     Tanto  disse  Stefano. 

Belisario  così  rispose  :  a  Se  buono  o  meno  sia  stato  il  nostro 
«  pensiero  di  qui  venire,  non  daremo  da  giudicare  ai  Napoletani  ; 
«  vogliamo  che  voi  piuttosto  ponendo  mente  a  ciò  che  richiede  la 
«  vostra  considerazione,  operiate  quanto  a  voi  stessi  potrà  essere 
«  giovevole.  Or  dunque  accogliete  in  città  V  esercito  imperiale  che 
«viene  per  la  libertà  vostra  e  di  tutti  gli  altri  Italiani,  ne  vogliate 
«  attenervi  ad  un  partito  che  sarebbe  fra  tutti  il  più  tristo.  Poiché 
«  quanti  vanno  in  guerra  per  isfuggire  a  schiavitù  o  ad  altra  disdi- 
ce cevol  cosa,  se  nella  lotta  abbian  successo,  sono  doppiamente 
«  fortunati  ottenendo,  oltre  alla  vittoria,  la  liberazione  dai  mali  ; 
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a  tpépovxaf  xi  aÙToT?  7iapa|rjihov,  xò  [Jiy]  éxóvxe;  vq  xefpovt  ETceafrat,  xu/ifl. 

«  0!;  Sé  rcapòv  à|xa/^xl  èXeufrépoi;  e?vai,  oE  òe  Omiùq  xtjv  SouXetav  (té- 

B  41    «  Batov  cEo'jacv  èg   àycova  xafkaxwvxai,  oljxoi  5)]  xal  vevixrjxóxes,  av 

p  328  «  >:jxw  v'jypi,  èv  xotc,  àvayxaioxàxo^  lacpàX^aav,  xal  xaxà  x$jv  [^^Xriv 
«  èXaaaóva)?  yj  ijfouXovxo  àrcaXXà^avxec;  £ùv  xj  aXXyj  xaxooaiptovia  xal  5 
«  xr^v  à^ò  xfjs  f^aarjc,  £u|i.cpopàv  £^oua:.  rcpòc,  {lèv  o5v  Nea7wX(xag  fjfiTv 
«  xoaaOxa  eìp^afta).  róxO-a?  bì  zoToòe  zoXc,  rcapoOaiv  atpeatv  BÉSojiev,  y) 
«  5>v  0[ìlv  xoO  Xoltìou  ÓTiò  jìaaiXeTxcj)  [isyàXw  xexà^ac,  rj  xaxwv  àruaiHatv 
«  o'xaÒs  xò  7:apa7iav  tévai.  &$,  r^v  xoóxcov  àuàvxwv  aòxoi  xe  xal  òpzìc, 
«  àu-EX^aavxec,  o-Xa  ■jjjitv  àvxaipetv  xoXfr/jayjxe,  àvà*pa]  xal  f^àc,,  r)v    1  o 

h  177  «  0-ec;  #ìXy],  xq)  7cpoaxux^vxt  6)c,  rcoXe}ifcp  xp^a-8-at.  e£  ptlvxoi  ftauXo- 
«  {.'ivc:  ^  NearcoXfaatc,  xà  xs  (3aaiXéa)c;  éXéafrai  xal  BouXetag  o5xw  )(a- 
«  Xenfj^  àTtYjXXà/O-ai,  èxstva  6{xTv  àvaoé)(ou.ai  xà  Taaxà  biòobc,  laeafrai 


1.  cpaipovxai  D  2.  l\vjìsizoi(]WvV    IXeuXspou?  gli  a/£n  codd.  <?  Ze  edi. 

3.  xaSJTiaTwvTat  r  4.  lacpàX-na    D  5.  iXàaaov  w;  r  6.   tti;   tar,? 

auacpspàv  D         7.  toTaSe  toc;]  WvV    -v.ahi  otti,  gli  altri  codd.  eh  edd.         8.  fyuN 
CDrWvVmf      ~i-o.-/J),u  r  9.  *aì  ow.  Mmf,  P  io.  ri  fy-Tv  M 

13.  f/(Luv  D       6100Ù;  ow.  D 


«  se  soccombano,  hanno  per  sé  questo  conforto  di  non  essersi 
«  piegati  di  buon  grado  alla  peggior  sorte.  Coloro  invece  che 
«  possono  senza  pugna  essere  liberi  e  si  mettono  a  lottare  per 
«  procacciarsi  sicura  servitù,  ancor  che  vincano  per  avventura, 
«  rimangon  frustrati  in  cose  essenziali;  se  poi  la  pugna  riesca  in- 
«  feriore  alle  loro  brame,  avranno,  oltre  alle  altre  sfortune,  anco 
«  la  sciagura  della  disfatta.  E  tanto  siavi  da  noi  detto  pei  Napo- 
«  letani.  Quanto  a  questi  Goti  che  qui  sono,  noi  diamo  loro  la 
«  scelta:  o  prender  servizio  con  noi  per  l'avvenire  sotto  il  grande 
a  imperatore,  o  senza  soffrire  alcun  male  tornarsene  diritti  alle 
«  loro  case.  Che  se  tenendo  in  non  cale  tutto  ciò,  essi  e  voi 
«  ardirete  opporvi  colle  armi,  sarà  d'uopo  che  noi  pure,  se  a  Dio 
«  piaccia,  chiunque  ci  venga  contro,  trattiamo  da  nemico.  Se 
«  però  vorranno  i  Napoletani  mettersi  coli'  imperatore  e  così 
«  liberarsi  da  un'aspra  servitù,  io  vi   sto  garante  che  voi  avrete 
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«  izpòc,  j)(iu)V,  7-  SixeXifòrot  7ipwr(v   sÀ-:'aavx£C,  <|>eu5opxfouc  f(|xà:  oOx 

«  èV/CV    £Ì7C£ÌV  » . 

TaOxa  (xèv  Zxé^pavov  BeXia&ptog  è:  tòv  Sfjjiov  &rcaYY^,etv  £*&susv. 
286x  51  oc  [isyàXa  u-sa/sxo  àyccd-x  èaea&atj  Nea7wX£ta£  è;  e&votav  t?)V 
5  flaa'.XIa);  òpji^aovxt.  Slegavo?  5è  è;  ri)V  rcóXtv  fyuov  xoó^  x£  ReXt- 
aapt'ou  Xóyoos  àTzr^yzXXe  -/al  yv&JMfjv  aOxò:  à-^aivExo  paotXtì  {xi/c- 
afrai  àJjófiiyopov  £ivat.  xa:  oE  Juvercpaaaev  'Avx:V/o;,  Sópo^  jjl=v  àv7,p, 
è-/  rcaXatoO  8s  (;r/7}|i£vos  èv  NearcóXei  Irci  xfj  xaxà  9-àXaaaav  Ipyaa(q5 
xal  8ó£av  tcoXX$]V  Itué  te  Euvéaei  xal  Stxatoaóvfl  èvxaOfra  £/wv.     11/- 

io  axcop  oà  -/al  'AaxXif]7Ctó8oTO€  ^xops  jxev  ^aiTjv  xal  Xiav  £v  ye  Nearco- 
Xfaoac  Xoyffiw,  róxfroic  8è  cp{Xw   è:  xà  jiàXiaxa,  xal  xà  Tuapóvxa  Ó£ 
fatata    pouXo[i£vto   (JieTa^aXXsaOat.      xo'jxw  xw   àv5p£   fxx)Xeuaa[iiv(0  B  4- 
frraoc,   xà  7ipaaao|JL£va   èv  xtoX'5{i*(j   eaxai,   7toXXà  x£    xal    [isyàXa   xò 
tcXt^o;    èvY)Y£xyjV    upotay^aO-ai    xal    BeXta&ptov    5pxoi£    xaxaXa|i(3a- 

1 5   V£'.v   6xi   8/]   xo'jxwv  aùxixa  [xàXa  7ipò$  aòxoO  TeóiJoVTat.     èv  fkf£X(86(p 

2.  ?xoN  r  3-  sx^waeN  D  4.  si?  C  5.  óvAviaavTi  /  6.  &*j)f 

«ysiXsv  D     àffTQYYsXe  MCrmf,  HP      aòtoù;  JFt'F        7.  |uvÉwpaaa«  D       «jj:;; 
rm/  8.  T7Ì  0/7/.  D  10-11.  veawoXiTaieXo'Yifi.tt  f«cj  r     ^evedc  ttoXitou?  D 

II.  cpiXw  D  12.   aSTaPàXsaSat  C r ìli     fAeTa{3aXéff2fai  JFi'F  13.   7r;acao- 

/xóaeva   (sic)  f  14.  àv/i-j-STTiv  D  15.  wpòc  ow.  rZ, 

«  tutto  quanto  già  i  Siciliani  sperarono  ottenere,  né  poteron  dire 
«  che  noi  fossimo  spergiuri  » . 

Queste  cose  Belisario  ordinò  a  Stefano  di  riferire  al  popolo, 
e  privatamente  fece  a  lui  promessa  di  grandi  beni  se  incitasse  i 
Napoletani  a  favorir  1'  imperatore.  Stefano,  tornato  in  città,  riferì 
le  parole  di  Belisario  ed  espresse  la  sua  propria  opinione  che  fosse 
dannoso  far  guerra  all'  imperatore.  Ebbe  egli  in  ciò  a  compagno 
Antioco,  un  Siro  che  da  molto  tempo  abitava  Napoli  pel  com- 
mercio marittimo  e  godeva  colà  di  molta  riputazione  per  senno 
e  rettitudine.  V'erano  però  anche  Pastore  e  Asclepiodoto,  cau- 
sidici, fra  i  Napoletani  assai  distinti,  che  eran  molto  dediti  ai  Goti 
ne  favorevoli  ad  un  mutamento  di  cose.  Questi  due,  consigliatisi 
per  far  ostacolo  a  quanto  avveniva,  istigavano  il  popolo  ad  esi- 
gere molte  e  grandi  cose  da  Belisario  e  la  promessa  giurata  che 
subito  da  lui  le  avrebbero  ottenute  ;  scritto  in  un  foglio  quanto 
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ce  fccavra  ypriavxs  osa  P>EÀ:ay.p:ov  oùx  àv  ti;  Evoscaaftai  &7cexÓ7W)ae 
Sxefpàvtp  ISoaav.  'd:  èrcel  s:  co  paotXéwg  crcpaxóiceSov  «CWks  azteco, 
c<p  TrpocnfjY^  i~-^-'"-;  "-  Ypajijiocxefev  Ifcuvftóveco  ti  61  Tiàvxa  te 
èntceXéaat  o~a  NeaicoXttat  jipoxe/vovwt  xal  icepl  toótgùv  ò^slaO-aL  (3ou- 
Àsasv  ;»  sEq.  6  5è  kòtòv,  £7cavxa  c^pfotv  iraxeXfj  sasaira:  07ioa/ó{JL£vog,  j 
à-:-i;.'.  ly.-.z.  caOxa  NearcoXicat  àxoóaavxeg  xo-j;  xe  Xóyoos  èvsoÉ/cvxo 
$j5i]  xal  y.a-rà  xàyo;  ixéXeuov  rj  rcóXei  xò  xoO  paatX&og  cr.pàx£'j|ia 
òi-/£7i>a:.  àbcavrVjaeiv  *;*?  «òxolg  jqpfeiv  ìa/;jp:^ovxo  oò6èv  ^/^p'.,  £- 
t     ixavs:   SixeXc&xai  xexji^puòaat.      gì:  oy)  xexó^xev,  svay/o;   (iap- 

'.stov  x-jpy.vvcov  xy,v  'IouattvtavoO   paatXefav  dbXXa^ajjivois,  èÀsuB-épo:;    io 
ce  slvac  xal  dbca   £at  SuoxóXcdv  dfocavccov.     xal  TroXÀco  fropóptp  è^ójieva 
:  ci  Tà:  -'-A:'.:  'o:  Wj  aOxà:  dfevaxXcvoOvres  "Js^av.     róxO-ot?  5e  oòx  ^v 
p  329  èv  ifjSovj  xà  jcpaoaójieva,  xcoXóetv  (lévioi  cjy  cìoi  xs  5vre£  Iztcoowv 

1.  te]  IPi/P     òi  gli  altri  codd.  e  le  edd.       ^od^t-om  D       ÙTz-ÓTz^atjJVvV 
fareróiraac  gli  altri  codd.  e  le  edd.  3.  ol  si  Wv     ol  si  V       -rà  per  re  D 

4.  piciTeXéaau]  WvV    IttitcXsgsiv   a//  altri  codd.  e  le  edd.       veairoXiTon  WvVmf 

/ 
tcpoTtlvovact  D       'jj.iXo'z'J'-D  6.  veouroXiTat  WvVmf    veairoXtTaic  Z)       3we- 

ìiy/y-z  C  7.   70S  ow.   CDWvVmf,  HP  8.    ani*)  7  r,  in  D        acpiaiv  au- 

t;T:  \<rfy»^%tzoWv  V      'J-'//J?  f         9-  «x^XiSton  Dm     crixeXiwxat  (corr.  da  -tovJ  _/" 

IO.  T'jsi'wv  jD  11.  Sopufty)  o/M.  Z)  12.   tsaav  WvV        rè  _/w  8é  r 

13.  (iivrt  D       1/.  wo8wn  rm/ 

ni  uno  mai  avrebbe  pensato  che  Belisario  fosse  per  ammettere, 
diedero  quello  a  Stefano.  Questi,  tornato  al  campo  imperiale, 
mostrò  al  capitano  la  scrittura,  chiedendogli  se  ei  volesse  com- 
piere tutto  quanto  i  Napoletani  pretendevano  e  fermar  ciò  con 
giuramento.  Colui,  promessogli  che  compirebbe  ogni  cosa  da 
quelli  richiesta,  lo  rimandò.  Udito  ciò,  i  Napoletani  approvaron 
subito  quant'egli  avea  detto,  e  volevano  che  la  città  accogliesse 
l'esercito  imperiale,  poiché  affermavano  che  niente  di  male  potrebbe 
loro  accadere,  se  pur  valea  1'  esempio  dei  Siciliani,  i  quali,  testé 
avendo  cambiato  dalla  tirannia  dei  barbari  al  regno  di  Giu- 
stiniano, eran  divenuti  liberi  e  scevri  da  ogni  molestia.  E  con 
gran  chiasso  si  diressero  alle  porte  per  aprirle.  I  Goti  invece,  a 
cui  non  era  gradito  quanto  avveniva,  non  potendo  impedirlo,  te- 
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iaxavxo.     Hàaicoo   Sé  za:  'Aox  jjtOV  zal    rótdouc 

S/nayzoùQ  ci:  Iva  &/ptiaX£aavTe£  y ti ^  _-,  SXelJav  totdfòe*  «  HóÀsn;  [lèv 
((-A7(ì>':;  iauxoó^  T£  xal  x^v  §ai/cfòv  ffamjpl 
«  aXXco;  i£  ?)v  za!  [iY)Sevl  x©v  5ox£|Mt>v  )iot\ 
5    «  7;  e  pi  xà)  v  oXcov  novfp(ùYzai  yvfòoiv.     /','ty.:  Bè  àv/.  ;zt(  §>v  Baov 

«  cj-fo  à-cAc-jtuvo'j:  Baxaxov  Epavov  ifl  rcacpfòe  t/jy5c  JiapéxeaOat  t?)V 
«  ttapafvsatv.  òp&pév  to£vuv  6jxa^,  avòss:  rcoXlxatj  KaxaTcpoSiSóvat  l>£-  v  16 
«  Xtaapfo)  Ojjtàc  t£  otòxob^  xal  t.),v  rcàXtv  èwecy o;i£v>-jr.  rcoXX 
«  àyafrà  È-ayysÀAGjiiVo  Ipyà^ea^ai  xal  Bpxou?  Setvoxàxou^  &7ièp  tourtov 
io  «  òjJLelaO-a:.  ei  |xàv  o6v  xat  xoOxo  Ojjlìv  àvaci/eali-a:  oM:  re  èoxlv  65  :: 
«  aOiòv  /];£:  tò  toO  rcoAijiou  zgxig;,  oòSels  àvrefruot  [i$j  s ■>/:  xaOxa  òjttt 
«  ^jjJLcpopa  eiva:.    tw  yàp  xop&p  y£vr,ao(JLÉvo)  jjl^  cO/l  icàvxa  yy.y.'-iz\ìy.'. 

2.  I?  WvV       (Tu-yy-aX=c.  WvV       iroXsy.o;  ^r  «cXeug  D  3.  itireatàc] 

MCDWvVf  (fo  soprascr.)     Scireixò?  f'  g"ft  aZ/rt  corfd.  e  fe  eii.         4.  te  oh*.  D 

scoti  ròovrv   ^1;     xac  rSovri  F        [AKjSevJ  0;;/.  r        Soxuvy.wv  D  5.  icoiiiotovtcm 

D  WvV  6.  T^arpiai  D  7.   ha;  D        isokhw.  WvVmf  7-8.   pe>.i- 

acbi&v  r  9.   s7i;a-^s>.>oaav5t  WvV  9- IO.  L^  parole  /.*'■   9pxott{  -  òy.éTa^ai 

jo;;o  scritte  in  r  prima  di  z-h  kó\w  (r.  8)  io.  ójaTv]  WvV     Jijam  ;//'  u/fn 

codd.  e  /^  dtW.  dIóc  t£  Igtìv]  WvV  els;  t£  p//  aJ/ri  co<W.  2  k  Ji/J.  w;  0;;/. 
rZ.  io-ii.  w?  i  auTÒv  Z)  11.  r.cci]  y^et  WvV    r/.v-''  gli  altri  codd.  e  le 

edd.  àv-zi-K-fì  WvV  5fùVJ  WvV  bp.ii  gli  altri  codd.  e  le  edd.  12.  ft- 
NTiaaasvtó  Z) 

nevansi  in  disparte.  Pastore  ed  Asclepiodoto,  radunati  in  un 
luogo  il  popolo  ed  i  Goti  tutti,  parlaron  così  :  «  Che  la  plebe  di 
«  una  città  comprometta  se  stessa  e  la  propria  salute,  non  è  punto 
«  strano,  specie  se,  senza  consultarsi  con  alcuno  dei  più  eminenti, 
«  deliberi  a  suo  arbitrio  sull'  interesse  di  tutti.  Ma  è  pur  d'uopo 
a  che  nella  imminente  nostra  e  vostra  rovina,  da  noi,  come  ul- 
«  timo  contributo  alla  patria,  questa  esortazione  vi  sia  rivolta. 
a  Or  dunque,  noi  vediamo  che  vi  affrettate,  o  cittadini,  a  dare  in 
«  mano  voi  stessi  e  la  città  a  Belisario,  il  quale  s'  impegna  a  fare 
«  gran  bene  per  voi  e  ad  astringersi  a  ciò  con  solenni  giuramenti. 
«  E  veramente,  se  egli  potesse  anche  promettervi  che  nella  guerra 
«  avrà  il  disopra,  niuno  potrebbe  negare  che  tutto  ciò  sarebbe  a 
«  voi  giovevole.     Poiché  il  non  rendersi  graditi  a  colui  che  dovrà 
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-:ÀÀ7(  Svota,     sì  òì  toOto  [lèv  £v  àòv/j;)  xeTxat,  àvO-pwTiwv  8&  oòSels 

e  y.zvlycz  '  ;  èort  T^V  xv,;  "'j//,;  àvaos/saO-ac  yvwpjv,  axi'^aa^e  ÙTièp 

*V  0[i!v  gyu^opfov  y*(  g-cjo/j  yiyv£xat.     tjv  yàp  xo)  TCoXéjKp  TóiO-ot 

v  Suoiievfòv  rcepcéawvxoa,  (■>;  rcoXejifous  opta:  xal  xà  Beivóraxa  acpà- 

«  aÙTS'j;  sìpYajjiivs'j:.  xoXàaouaiv.      oò  yàp  àvàyzY)  P'.a^ójJLsvoL,  àXXà   5 

e  Yvc&jiifl  ifeXoxaxoGvxe^  è;  xyjv  Trpoooaiav  xa-JKaxaafre.    &ax£  xa!  Bs- 

Xtoapftp  xpar^aocvxt  xwv  rcoXe|ifa)V  lawe  àmaxof  x£  cpavo'j[i£x)-a  xal  xtBv 

«  ^ycjaÉvwv  -pooóxa:.  xal,  scx£  Bparcéxat  ysyevyjjAsvo:,  èq  rcàvxa  xov  afeva 

supav  -pi:   :7.-:/i(o:  xaxà  tò  eÉxòg  srojisv.     6  yàp  xou  Tcpooóxoo 

"--: y/yt */.'■.;  xfj  jjièv  )(àptxt  £?  ri)  TCapaoxixa  vtx^aa^  fyjfrrj,  uuo'V'a  0£    io 

rcepov  rj   lx  xfòv  reewpayjiévtóv  [l'.ael  za!  ^pojfeTxai  xov  eòepyéxifjv, 

0  aÒT-.:  ÈV  £aux$  xà  xf(c  àrctaxÉas  yvcopiapiaxa  ly^ov.    t)v  jiìvxoì  maxol 

0  róxOo'.:  èv  T';>  rcapóvxt  y£v'>;i.sOa,  yewafa)*  òrcoaxavxe€  xòv  x£v5uvov, 

i  aOxs:  x£  i©v  -oÀ£|jl''o)v  xpaxVjaavxes    [A£yàXa  y,|J.ac,  àyafrà  Spàaouai 


I.  TZ„Xkyi  D  2.  à;iO£pEo$  MCrWvVmf     à;ioy¥psos  Ittì  D       c/.^acOai  D 

ij 
3.  iv  ffTTO-jò^  WvV      fitt-y.'.  rL  4.  TrspisaovTai  DI        fyta?  MC     r.[J.%c,  DrL 

?à]  JFt/  V     rà  gv?/  a//n  codi,  e.  le  edd.  5.  elpfa<xafAevoo$  D       xoXàaaouaiv 

«/         6.  TrpsòajGiav  D       /caStarTacOai  r  8.  TrpooÓToi  r  9.   I?  tò  v.Y.b$WvV 

12.  ì-iTTèia?  -piósi<Taa  Z)  12-13.  ttÌgto-.  ^otÒoi  73  13.  yevo'f/.sòa  WvV 

14.   tù>v   DOT.  D 


«  essere  nostro  signore,  sarebbe  grande  stoltezza.  Se  però  questo 
«  rimane  ignoto,  e  niuno  degli  uomini  è  capace  di  farsi  garante 
«  del  voler  della  fortuna,  riflettete  quali  calamità  cercate  attirarvi. 
«  Poiché,  se  i  Goti  riusciran  superiori  in  guerra,  ben  puniranno 
«  voi  come  nemici  e  perchè  malissimo  operaste  contro  di  loro.  In- 
«  fatti,  non  spinti  dalla  necessità,  ma  pel  vostro  sconsigliato  volere 
s  vi  riduceste  a  tradirli.  E  quindi,  ancorché  Belisario  vincesse, 
«  forse  gli  sembreremo  gente  infida  e  traditrice  dei  governanti,  e 
«  come  fossimo  disertori,  è  da  credere  che  per  sempre  dall'  im- 
«  peratore  saremmo  tenuti  sotto  guardia.  Giacché  colui  che  si 
«  giova  di  un  traditore,  gode  pel  momento  della  vittoria  che  per 
«  lui  riporta,  ma  più  tardi  insospettito  del  suo  operato  odia  e  teme 
«  questo  suo  benefattore,  avendo  egli  in  mente  le  prove  della  sua 
«  perfidia.  Se  però  rimarremo  oggi  fedeli  ai  Goti,  coraggiosa- 
«  mente  incontrando  il  pericolo,  quand'essi  riescan  vincitori,  grandi 
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«  xal  Bikiaipioc,  ■jjjxtv  vevcxTjxàs,  av  oOtw  tj^yj,  ^yY^P10*7  ^axat-    e8vota 

«  yàp  aTioruxoijaa  tzoòc,  oòSevòg  àvfrp'tatov  5rt  [atj  à^ovéxou  xoXà^exa'.. 
«ti  Ss  xal  7caO*óvTes  xaTCoppw&ifjxaTe  tG>v  7CoXe(i£a)v  tJjv  rcpoaeBpefiav,  H  «' 
«  0?  o'hz  x©v  £7^xy]G£icov  O7uav^ovxe5  orjT£  toi)  àwoxexAetajtévot  xwv 
5  «  àvayxaftov  xàfl-YjaO'e  o?xot,  to)  t£  rceptpóXcp  xal  ^ppoupotg  TOìafe  tò 
«  -9-appeTv  I)(OVT£?  ;  oìó^O-a  oè  oò5'  av  B£Aiaàp'.ov  èg  iVjv8e  ^[i^vac 
«  tyjv  6[AoXoYiav  TfjjiTv,  el  uva  pia  ty]v  tuóXiv  aÉpifjaretv  èX-ioa  £i/^£.  xafcoi 
«  eì  xà  Scxaia  xal  ^{iTv  ^uvoiaovia  TCOieTv  f^eXev,  oò  NearcoXÉcas  aòròv 
«  BeSfoaea-Swt  £XPV  °^5s  tyj  Tiap'  ^[awv  è?  Vòx^odc,  àSixfa  xrjv  oExefcxv 
io  «  PipaioOv  5'jva|j.iv,  àXXà  @£D5àxq)  T£  xal  róxO'Oig  èc;  xe*PaS  isvat,  'ótcws 
«  xtv8'jvou  T£  xal  Tupo5oa:ac,  f,|Ji£T£pac;  xtóP^  ^i  rc^'S  ^€  T^  ^v  vlxwvtwv 
«  yu>oipti  xpaTOg  » .  Toaauxa  Ilaaxwp  T£  xal  'AoxXtjiuióSotoé  etaóvrec 
xoug  'Iou5afou£  napfJYOv  bxupc^G|xévoi)g  t$]V  tcóàcv  xwv  àvaYxacwv  oòSevòg 

I.  ou-f-pwatov  F  2.  àvSowiTtóv]  WvV     àvSp(Ó7rou  gii  a/£n  codi.  £  Z0  tfrfd, 

3.  xaroopwS.  D  4.  ou-e  -  outs]  B  vjÒì- oùòì  i  codd.e  H P  Dopo  il  primo  oùoi  in 
D  son  ripetute  le  parole  twv  iroXeaiwv  rr^  irpoaefipeiav  ot  oùòè  twv  5.  xàSyiaSs] 

JF-yP"  xaStcSs  MCDmf  WSix.za'Scti  (sic)  r  xas£e<r2ys  HP5  twvts  /  (corr.) 
6.  Sapete  D        si?  Z,  7.   e?  ti  P'.a  D     (3iav  WvV  8.  xaì  om.  r       auvoi- 

aovTa  ?Fi/  9.  oùSè  tvi;  WvV       à6oua$  WvV       oìxtav  D  io.  Se'jòà  /F 

11.  Te  xaì]  WvV    xaì  g/i  a/fri  codd.  £  Ze  aW. 

«beni  a  noi  faranno,  e  Belisario,  se  per  avventura  ci  vinca,  sarà 
«  indulgente  verso  di  noi.  Poiché  niuno  che  non  sia  folle  punisce 
«  la  devozione  sfortunata.  O  come  mai  tanto  siete  atterriti  dai 
«  nemici  che  vi  assediano  mentre  ve  ne  state  in  casa,  né  sprov- 
«  visti  di  vettovaglie,  né  mancanti  di  quanto  vi  è  necessario, 
«  potendo  fare  assegnamento  sulle  mura  e  su  questo  presidio  ?  A 
«  noi  anzi  sembra  che  Belisario  neppur  sarebbesi  ridotto  a  tali  pro- 
«  messe  se  avesse  qualche  speranza  di  prendere  la  città  con  la 
«  forza.  Invero,  se  egli  avesse  voluto  agire  rettamente  e  nel  vostro 
«  interesse,  non  avrebbe  dovuto  spaventare  i  Napoletani  né  fon- 
«  dare  la  sua  potenza  sul  nostro  male  agire  verso  i  Goti,  ma 
«  piuttosto  affrontarsi  con  Teodato  e  i  Goti  affinchè,  senza  periglio 
«né  tradimento  nostro,  la  città  vada  in  potere  dei  vincitori)). 
Dette  che  ebbero  Pastore  ed  Asclepiodoto  tali  cose,  fecero  venir 
innanzi  gli  Ebrei,  i  quali  affermavano  che  alla  città  nulla  del  ne- 
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Iv5e3  SosaOat,  xal  róxfroi  5è  <puXàEeiv  àa^paXfòc  xòv  wsp^poXov  tay/j- 

p  330   piovre,     ci:  òr,  Xsx-oÀìxa:  tyftiivoi  èxéXeuov  BeXiaàpiov  Iv^évSe  5xt 

x&Yiaxa  àhxaXXàaaeaOat.     6  5è  £?  xy,v  rcoXiopx(av  xa-ÉKaxaxo.     moX- 

Àax:;  te  xoO  rceptpóXou  à-o-s'.pao-y.usvo;  àraxpoóa'ìb),  xfòv  aTpaxwdxwv 

ànc/ira;  rooXXobs,  xal  [AffcXiaxa  or;  81'  àpex^fc  xt  |iexarcoie?a$ai  Eové-  5 

£.     xò  yàp  NearcàXetos  xcìyoc  t3c  [jlèv  ftaXàga-fi,  xà  5e  Sua/ioplatg 

b  45   xtalv  àTcpóaoSóv  t£  ?jv  xal  io!:  èrapooXeóoixJt  xà  xs  5XXa  xal  8tà  xò 

Svavxe?  sfoca  oò8a|ifj  èafaxóv.     xal  xòv  òysxòv  fiévxot,  e:  i;  x/,v  nóXtv 

;3  xò  Oòtop.  SieXcbv  BsXtaàpioc.  oò  acpóSpa  NeawcoXÉxas  èxdcpa^v, 

hcel  :ppéaxa  ivxó^  xe  Bvxa  xoO  rcepipóXou  xal  x))V  ypsiav  ~ap£yó(Ji£va   io 

#'.     Oi  {jlsv  o5v  TCoXiopxoójievot  Xav&avovxec,  xgjc  rcoXqifoos  IfcejMrov 
è:  Tcòjmjv  -y.pà  BeuS&xov  porjdetv  (Jcptat  zaxà  xàyjs:  SeójAevot.     0£'> 


2.  veairoX^re?  /  (corr.)      vecwróXTiTaa  ^fc)  w     vsa7roX''7at  WvV        PeXisà- 
D  3.    ziraXXatreaSrau  Cw/       s:;  rL  5.  o\ìc,WvV       Sì'  kzz-r.^WvV 

òr,  àcETr;  gK  a//?'/  codd.  e  fe  tfdd.        9.  Soffre  WvV     frappe  D        il.  ÉxaSroau  (stc)  r 

13.  irspi  MCrmf    itesi  D       ocptatv  AfD 


cessano  mancherebbe.  D'altra  parte  i  Goti  assicuravano  che  fa- 
rebbero delle  mura  gagliarda  difesa.  I  Napoletani,  spinti  da  ciò, 
ingiunsero  a  Belisario  che  di  là  tosto  si  allontanasse  ;  ma  egli 
invece  si  pose  all'assedio.  Dato  più  volte  l'attacco  alla  cinta,  fu 
respinto  con  perdita  di  molti  soldati  e  de'  più  distinti  per  valore. 
Infatti  le  mura  di  Napoli,  parte  a  causa  del  mare,  parte  per  talune 
asprezze  del  luogo,  non  eran  di  facile  accesso  ed,  oltre  al  resto, 
eran  così  declivi  da  non  potervisi  penetrar  di  sorpresa.  Nep- 
pure tagliando  il  condotto  che  mena  l'acqua  alla  città  Belisario 
diede  gran  noia  ai  Napoletani,  poiché  i  pozzi  che  trovavansi  entro 
le  mura  e  fornivano  il  necessario  facevano  che  di  ciò  appena  si 
accorgessero. 

Villi.     Gli  assediati,  di  nascosto  ai  nemici,  spedirono  a  Roma 
a  pregare  Teodato  perchè  sollecitamente  li  soccorresse.     Teodato 
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hzzoc,  5è  7ioXe|jiO'j  rcopaoxeu^v  uva  fyaara  èiwtelto,  &v  jjlsv  xal  qpóaet 
àvavopc;,  Sarop  pot  ejA-poafrev  £lp7)xat.  Xéyouae  8è  aòr^  xal  Etepóv 
xt  gup-Pfjvat,  6  [ìvIutoc  aòxòv  ècé-àt^é  te  xal  eì;  òppwaav  fisico  à~/r 
veyxev,  ì\lq\  [jlèv  où  Tuo-cà  Xéy&vte;-  xal  -ò;  òe  eEp^aexac.  Beudàxo^ 
5  xal  rcpóxepov  |ièv  oùx  à^EÀST^To;  Jjv  Tfòv  Tt  icpoX£Y6tv  È;:ay-l'EÀÀo|jivG)v  V  17 
xà?  rcóareig  tzoizZo&xi,  tòte  5è  tg:;  JtapoOaiV  à::cpo'j[jiEvo;,  8  oyj  |Jià/.:o-Ta 
xobg  àvO-ptÓTioi)^  e?  fiavrefocÉ  óppiàv  eTto^e,  twv  Ttvog  cEj3pa:cov,  òóEav 
etti  to'jxo)  TcoXXrjv  lyynoc.,  etiuvO-ìveto  StcoTóv  rcoxe  no  7EoXé(icp  T<j)8e 
tò  ^Ipa;  saia:,  ó  5e  aÙTto  iidjYYeXXe  /c'ptov  ÒExàòa:;  Tps!;  xa-8-elp^avn 
io  iv  ofotfexots  xptal  xal  cvopia  rcouqaapivcp  òsxào:.  ìxootiq,  róiOtov  te 
xal  T(0[ia((ov  za:  twv  paa:Xltog  aTpaTitOTÓJV,  ^fxspa;  pr,Ta£  V'jyyj 
fjieveiv.  OsuSàTC^  Ss  xaTà  TauTa  èrcofei.  xal  ettelo^  rcapfjv  ^  xupfa, 
iv  toTc,  oEx^axotg  a|x^a)  yEvópiEvcc  èfrewvxo  tg-j;  ^otpoug,  e5p6v  te  aòxwv 
olg  |aèv  tò  TótO-wv  et^v  ovo|jta  Suolv  àjcoXeXetpijiévotv  vexpobg  aTiavxac,,   b  46 

I.  a^'Jaei  JFV  (coir.)  3.   I?  fiFfl      sppwaiav  f*ei£<DN  D  5.  à^eAsrr.To:] 

^1/  aTs'XsaTo?  gli  a/fn  coda,  e  le  edd.  ^v  agg.  in  marg.  da  m.  ree.  f  6.  iruotetc] 
Cojì  Braun  assai  verosimilmente,  viareie  taf//  /  coid.  t?  Z«j  eii.  o-h  per  ci  rL 
Trapelai   D  7.  {tavrion   £)        siwSev   Z)  8.   Ittitco   tcoXXt&n   /'  9.   i~r,^- 

^Ch\{\lVv  ì-xr^v.Wt  M  C  r  L  àcTTr^'S'.Xs  D  ì^r^^v.Xz  mf ,  edd.  io.  rptah  D 
II.  rPtoaa[cov]  £Fy        7tov  p.  g//  aZ/r/  codi.  £  Ztf  tfdd.        rcrjyvj  D  13.  eupóvrec 

auTÒv  D  14.   -<5v  MCDrmfL,  HP       SwroXeXeip.evotv  /    àiroXsXstpivotv  jD 

però  non  faceva  alcun  preparativo  di  guerra,  essendo  egli  punto 
bravo  di  natura,  come  già  sopra  ho  detto.  E  narran  pure  di  altro 
fatto  accadutogli  che  molto  lo  colpi  ed  accrebbegli  il  terrore;  invero, 
non  parmi  cosa  credibile,  ma  comunque  sia,  la  riferirò.  Teodato 
già  per  lo  innanzi  non  avea  trascurato  di  volger  domande  a  coloro 
che  professano  far  predizioni;  impensierito  allora  per  gli  avve- 
nimenti, il  che  suole  assai  spingere  gli  uomini  alla  divinazione, 
interrogò  uno  fra  gli  Ebrei  che  per  tal  cosa  era  più  reputato,  qual 
esito  mai  avrebbe  la  guerra.  Colui  gli  disse  che  racchiudesse  tre 
decine  di  inaiali  in  tre  stanze  e  dato  a  ciascuna  decina  il  nome 
di  Goti,  di  Romani  e  di  Soldati  imperiali,  aspettasse  tranquilla- 
mente il  giorno  stabilito.  Teodato  fece  appunto  così.  Giunto 
il  giorno,  recatisi  ambedue  nelle  stanze,  esaminarono  i  maiali 
e  trovarono  che  quelli  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Goti  eran  morti 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  5 
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:    ".-y:,-y.:  yj.z\  ■.{•*;    zy 

o(t»T(:;av,  to't:::  5  ■,  &TCOp- 

:  ::.    r.zyz7:/y.:   e  :~a.      ToOia 

H:  '^a/.Àvi-.    <  t'//  TOO  IW  ÌTCÓ|3aatV  Ò':; 

:  T"inr::;   j-iv  ^{ireaelrot  :    5 

htf  te  x    I  ".:  za:  ttòv  */pr(|tx7iov  z-zyyizWy:..  Vi-^-oic, 

:     UfODQ  &TCOX£Xp£a&aci,  zz  [kxaiXéa  Zi.  ò/.iyiov 
i    TtoXéjiOU    à-^ •':£-! la*.   Xfàroc,.     xal 
'.'av  &o(ij)V  Im-rceaefr  i:  y:;~>wz  BeXc- 
~a:  -;-.   -i.    ;   /   uoÓTttìV  ÀsysTw  i'y.ajTo:  <&£  Tir]  è;    io 

:    -.z    ■/.:.'.  /£'.. 

NeowtoXfxott^j  xaxà  yfjv  xs  >cxl  W&aaaav  rcoXiopxtòv, 

'  :  .  Kpoayutpfpzw  xòroó^  icore  $rco,  06  ;jù,v 

:  ::  toO  //•)P->,J  t)jv  5uaxoX£av  àvrtaraToOaav 

.altri  codd.  e  k  cdd.      rPa>y.a?;i]  /Fr     fopaxiùs  gli  altri 

fruaro  D  2-3.   itfroppoeTvac  MCDrmf  6.  rcSrii- 

ftai  r        ijuuaeac  fi  7.  fcaaof&éwtc  D     yjaaoujMvotc  //';■         óXt'YOM  /Fi' 

fPt/;  0;//.  gK  u//n  roJt/.  ^  k  edd.       iwroXou/xévaj  D       à-rr,- 
leu  r  9.  3»uWto*  CDrmf  (corr.  da   m.  ree.  ss-jòàrw)       Xéfooai  D 

IO.    -  ;<   Jl'  11.    ajr'Ù   /Fi'        7*    0///.  /F        tataretocc  D  12.  vea- 

'';•        ia'/.aTra-/  /F;  13.   t:tì    XUTOÒ<   /Ti'      IWtJ  ni 

tutti,  eccetto  due  ;  quelli  a  cui  toccò  il  nome  di  Soldati  impe- 
riai' erari  vivi,  ad  eccezione  di  pochi;  quelli  poi  che  furori  chiamati 
Romani  avean  tutti  perdute  le  setole  e  non  ne  rimaneva  che  una 
metà.  Visto  ch'ebbe  ciò  Teodato  e  trattone  l'augurio  circa  l'esito 
della  guerra,  dicono  fosse  colto  da  grande  paura,  poiché  ben 
intese  che  ai  Romani  sovrastava  perire  per  metà  e  venir  privati 
dei  loro  averi  ;  ai  Goti  ridursi  a  pochi  la  loro  stirpe  vinta  in  guerra; 
e  che  all'  imperatore,  con  poca  perdita  dei  suoi  soldati,  verrebbe 
la  vittoria.  Per  tal  ragione  dicono  che  Teodato  non  provasse  al- 
cuno stimolo    ad   affrontarsi  con  Belisario.     Ma  di  tali  cose,  se 

libili  o  no  esse  siano,  discuta  chi  vuole. 

Belisario,  nell' assediare  i  Napoletani  per  terra  e  per  mare,  era 
per  loro  inquieto;  poiché  né  egli  credeva  che  mai  si  sarebbero 
arresi  a  lui,  né  sperava  di  prenderli  a  forza,  avendo  contro  di  sé 
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<?%  [làXicria  elye.  za:  6  /pgvgc  ol:jzò)  tsi^suevoc  IvTaf&a  tyta  Xoyfr- 
ZÓ'jlcvgv  gtuw?  frr,  /cLijl^v::  ',-:-/  3-':  BeuSdtaov  T£  àvayza^Ta:  za: 
Tójìtjv  févat.  f^Y]  gè.  xal  xcp  3Tpax(j)  È-7'(yy£:Às  £uaxeu£aaa&ai,  jjlìÀa'ov 
èvO-EVGt  gt:  zxyuzy.  y-yjjJj.zztzWy:..  xjxL  zi  liei  rcXelbTOV  27copoo(liv<p 
5  sOrj/ia  TOtaSs  c-jv^vé/JIt,  y^Gibc:.  x©v  ttva  'Iaaópwv  £-:!i-j;.i:a  zg/e 
ir//  xou  g/etgO  GÌxcGG{i:av  9-eaaaa8,aij  xal  Svxtva  tgó-gv  rjj  -gas:  rijv 
xou  -JG7.TG;  /GEi'av  -y.ztiytzz.  ìzr/.z  zi  ty(;  t:óàe(o;  aiTO^tev,  g«>£7  zòxòv 
G:ippr(;£   BsÀiaàpcG;.  ì^yZilz   rcóvcp   oòSevl,  èmel    tg    jgog   xòxòv,  a-£  B  47 

GlcGGWyCTZ.  S-£À£ÀG''-£:.      Irte!  G£  ay/^GTa  XOO   JUSptpóXoU  ÈyiVSTG,  -ÉTGa     H   179 

io   {ieyàXifl  èvìtt/ev,  gùx  àv&piìwwov  ^epalv  èvtau&a,  àÀXà  t:gg;  z7tz  tpóaecoc 

tgO  /mg:g'j  àr:GT£i)£''G"r/.  xaÓTig  tyj  ~É-pa  oE  tòv  g/stgv  g£:;i7.u£vg:  nàXat 
xr;v  GÌy.GGG|JLLav  èvàyavTs;  Giópu/a  èvQivSe  è7COcouv,  gOz  è:  g.'ggsv  [jlìvtg: 
av&pdwuou  izaveo^  i^ouaav,  àXX'  ggov  tw  58axt  xijv  iropewcv  icapé^eadm. 
za:  G:à  touto  jjuvéfSacvev  oèx  eòpos  tg   oòtò  -avia/GGE  xoO   g/etgj 

1.  sl/jv  D       a-jTw]  £Ft'     aÙTÒv  gft  aZ/n  co^J.  t?  k  dJtf.  2.  xetpcwoc  ^) 

v 
3.  I  -  ri -p(- e  •.).=•/  D       auaxeuà£e<fòac  /Fi;  4.  IvSeSe  D  5.  eu-ro^eta  D       iizi- 

Zjj.ìx;  Dmf  (corr.)       ItriSufua  r  7.  IcijSsaa;  -fc  D  9.  BtepwvÓTa  D 

iirtXeXoiiret  ;'L     àweXeXoiwei  D       irerpu  D  13.  lyyjnx  Z)       iropicw  D 

sopratutto  la  difficoltà  del  luogo;  e  dolevagli  di  consumare  il  tempo 
colà,  riflettendo  che  sarebbe  poi  costretto  ad  andare  contro  Teo- 
dato e  Roma  in  tempo  d' inverno.  Avea  già  ordinato  all'esercito 
che  si  allestisse,  dovendo  al  più  presto  partirsi  di  là,  quando,  mentre 
egli  appunto  era  nella  più  grande  dubbiezza,  avvenne  questo  caso 
per  lui  fortunato.  Uno  degli  Isauri  ebbe  desiderio  di  osservare 
la  struttura  dell'acquedotto  ed  in  qual  modo  la  città  venisse  for- 
nita dell'acqua  necessaria.  Entratovi  in  luogo  lontano  dalla  città, 
là  dove  Belisario  avealo  fatto  tagliare,  senza  alcuna  difficoltà  vi 
s' inoltrò,  poiché,  sendo  quello  rotto,  era  vuoto  di  acqua.  Giunto 
che  fu  presso  alle  mura  si  avvenne  in  un  gran  sasso  che  per  la 
natura  stessa  del  luogo  e  non  per  mani  d'uomo  colà  era  situato. 
Coloro  che  anticamente  aveano  costruito  1'  acquedotto  aveanlo 
combinato  con  quel  sasso  facendo  in  questo  un  foro,  non  invero 
capace  di  dar  passaggio  ad  un  uomo,  ma  quanto  potea  bastare  pel 
corso  dell'acqua.     Per  tal  ragione  accadeva  che  la  larghezza  del 
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siva:.  àÀÀà  axsvsytópia  èv  Tfj  rrixpa  èxeiVYj  ÓTOrjvx:a£ev,  àvO-pamo),  àXXwc, 
T£  xa:  Tefrcùpaxiapivcp  r)  àorcfòa  yépovrt,  àTuépeuxcc,  ouaa.  xaOxa  xw 
loaópcp  xaravo^aavri  oòx  àur^ava  §8o£ev  sivai  xtà  axpaxo)  èg  xr^v 
-d//.v  ìiva:.  r,v  ÒAiyco  [i^xpro  xr,v  ÌyzIyq  Stwp'jya  eòpuxépav  Tio^aamai. 

'k  a-jTc;  àvravv^  xs  wv  xal  tg&v  r^yefJióvwv  oòBevl  tcwtcoxs  è?  Xóyouc,  5 
fjxcov  xò  -pày[ia  èc  Haóxapiv  fjveyxev,  àvSpa  laaupov,  èv  xoTc,  BeXt- 
sapfou  &rcaaTOaTaT<;  eòSoxtfioOvra.  6  [lèv  o5v  Ilajxapis  xòv  rcàvxa 
Xóyov  xòrixa  xm  axpaxrjw  ^yye'.Xe.  BeXtaàpwg  os  xfj  toO  Xóyou  f^ovfj 
àvaiweóaag  xal  y_pr(u.aai  [AeyàXcic,  xòv  àvfrpWTiov  owpy^aaaO-ac  i>7uoayó- 
[ievog  è;  t5jv  rcpa^iv  fjye,  xa-  a'^v  èxiXeuev  loaóptov  xivàc  Ixatptaa-  io 
[ievov  sxtc|at;v  io;  Tartara  xf,;  7iéxpa;  TtoteTafra:,  cpoXaaaófJisvov  otiio; 
toO  Spyou  [I7]8evl  vSnfrtpw  5d>aouai.     Jla'jxap'.s  5è,  'Iaa-jpou;  àiroXe^à- 

:  rcpòs  xà  Ipya  èmTT)Sefa)£  rcàvroe,  l^ovxag,  Ivtòs  xou  òvsxcj  £ùv 
aOxsì;  XxO-pa  èyivsxo.     I?  xe  xòv  x&P0V  èXfróvxe;,  Iva  hr\  xrjv  axevo- 


1.  :j--r:i-'.iy-i  D  2.   awrópeuTOV  D  3.   jearavoraavre?  oùx   Exp^ava  HP 

10;;=  D  4.   Ixeivun  J^v       irot^ffONrat  D  9.  ypyiy.aG'.v  /^       Sa>5Y;aé<j6cu  ?F 

IO.   IxeXeuaeN   rZ.  10-11.  lTepiaap.evoN  Z)  12.  SeSaouatv  D      ocóaaxri  P 

irauxaptc  r      irauxapo?  JFt'J7  13.  rà  Ep-j'a]  JFt'F      ti  ip*yoN  gft  a//n  codd.  e 

head.      IiriTTjSetous  MCrmfL  (dipr.m.)      vóixaq]WvV    nàvr-ri  gli  altri  codd. 
e  le  edd.       aùv  WvV 


condotto  non  fosse  la  stessa  in  ogni  parte,  ma  in  quel  sasso  ve- 
nisse ad  essere  angusta  tanto  da  non  potervi  passare  un  uomo, 
specie  se  fornito  di  corazza  o  di  scudo.  Osservando  ciò  l'Isauro, 
non  parvegli  impossibile  che  l'esercito  penetrasse  in  città  se  ren- 
dessero alquanto  più  grande  il  foro  di  questo  sasso.  Egli,  che 
oscuro  uomo  era  e  mai  non  veniva  a  discorso  con  alcuno  dei 
capi,  riferì  la  cosa  a  Paucaris,  un  Isauro  tenuto  in  pregio  fra  gli 
scudieri  di  Belisario,  e  tosto  Paucaris  riferì  tutto  al  capitano. 
Belisario,  confortato  dal  gradito  annunzio,  promettendo  a  quel- 
l'uomo ricompensa  di  molto  denaro,  lo  spronò  all'opera  e  gli  or- 
dinò che,  presi  seco  alcuni  Isauri,  tosto  si  desse  a  fendere  il  ma- 
cigno, badando  bene  di  non  dar  sentore  ad  alcuno  di  quel  lavoro. 
Paucaris,  scelti  alcuni  Isauri  tutti  ben  adatti  ad  opera  tale,  con 
essi  nascostamente  entrò  nell'acquedotto,  e  giunti  al  punto  ove 
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Xwpiav  i?j    TiÉTpa  Irafei,  Epyoi)    efyovto,  odx  àEiva:^   thv  Tìéxpav  oò5è   b  48 
reeXiiteat  tìjjivovte?,  otto)?  jjlìj  èzòr/.a  to)   y.tj~m  toc?  rcoXquoic  ~::7r 
awat  ti  7ipaaaG[i£va,  aXXi  a:òr,piac  nalv  ò;sa:v  zfrrìrv  svòsÀc/iaTaxa   p  332 
£!ovt£$.     xal  XP^V<P  òX-'yco  xflBTBfpyaoro,  fiore  àvO-pwTito  o-jvaxà  efvoR   v  18 
5   tkopaxà  te  à{X7:£)(o[X£vq)  xat  àa:::5x  ipépovn  Taórfl  févai. 

'E7iet8yj  Se  #7zavxa  f^yj  u?  #piaxa  efysv.  Swota  BeXtoapfrp  èyéveTO 
co?,  r(v  TCoXéfiw  Ig  NeàrcoXiv  ito  a-cpa-co)  iocnfcà  eli],  to!;  t£  àvftp&notg 
dbtoXcoXévai  gujifWjae'Gat  xal  5XXa  i^ujiiceaefr  a-avia,  Baa  rcóXet  zpò; 
TOXeju'wv  àXo-jay]  yiyvEaO'a'.  eiayfre.  Stéqpavóv  te  eòd-bg  {i£Ta-s|Ji'M|ji£voc, 
IO  £^£^£  TOcà$£  «  IloXXàx:;  e£8ov  nòXeic,  àXoóaas  xal  xcov  xr/^zaO-y. 
«  ytvofiivtóv  eZjil  £[A7r£tpo£.  to'jc,  |xèv  yàp  avSpac,  dfevatpoOotv  f^òòv 
«  STcavmg,  yovaTxac,  §£  -9-v^axEiv  afrou|iivac;  oòx  à^ioOat  xxeTvat,  àXX'  èc, 
«  ufipiv  àyéfAevat  Tiàayouaiv  àvTpteartdj  te  %al  èXéoug  tcoXXoO  £&a.  uaìoac, 
«  8s  oui£  Tpocpfjs  o'jts  icacSsEoEg  o'jto)  [AETaXa^óviac,  SouXeóetv  àvàyxr], 

2.  hòn'k'x  WvV         3.  ò£é<n  Z)         \.\iosti%[WvV    %óvms  gli  altri  codi. 

e  le  edd.       itavf^autTO  r     JKXTei'p'yaaTOM  WvV         5.  levai  r         6.  'Eiretfi^  8ÈJJF 

v  F    iwei  8s  gli  a//n  cotW.  0  k  grfrf.       sv.a  7F  7.  I(utdt&  om.  D      r,ei  MC 

X 
Dmf  (in  marg.  cìrj  9.  iropeuiwv  -D        àXouam  r       yMiaJs'x:  DrWvV       etco- 

3ev  D  io.   àXouaa?  r        y*aì  ow.  WvV  II.  W'pof&syfiM  D  12.  /.tjì- 

veiv  WvV  13.   -rràa^ouai  D        àvr/-£(TTa  Z)        iXaiou  WvV       7raTSs?  Z)f 

14.   Tratòia;  rZ,        àvà-pxv  ri 

quello  pel  macigno  facevasi  angusto,  si  misero  all'opera,  non  fen- 
dendo la  pietra  con  ascie  né  con  scuri,  per  non  rivelare  col  ru- 
more ai  nemici  quanto  si  faceva,  ma  raschiandola  senza  posa  con 
certi  ferramenti  aguzzi.  In  poco  tempo  tanto  lavoro  fecero  che 
ivi  potesse  passare  un  uomo  munito  di  corazza  e  di  scudo. 

Andando  già  benissimo  ogni  cosa,  Belisario  riflettè  che  se 
1'  esercito  penetrasse  a  Napoli  combattendo,  vi  sarebbe  strage  di 
uomini  e  ne  avverrebbe  quanto  suole  accadere  a  una  città  presa 
dai  nemici.  Fatto  venire  subito  Stefano,  gli  disse  :  «  x\ssai  volte 
«  io  vidi  città  prese  e  ben  sono  esperto  di  quanto  allora  avviene; 
«che  gli  uomini  adulti  tutti  vengono  trucidati;  alle  donne  che 
«  chiederebbero  di  morire  ciò  non  si  accorda,  ma  violentate  sof- 
ie frono  cose  indegne  e  miserande;  i  fanciulli  privi  così  di  chi 
«  li  educhi  e  li  istruisca  sono  costretti  a  servire,  ed  a  servire  quegli 
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a  xa:  TaOTa  tc!:  navKdV  è/O-iaToic.  cov  èv  Tale;  xeP°*  TÒ  tcov  -aTÉpcov 
«  alita  teO-éavrai.  èffi  yàp,  fi  ^l'Às  Sxicpave,  Xéyetv  tò  nQp,  w  xà  te 
«  aÀÀa  xp^(iara  xal  tc  tt,:  -casco:  à^av^erai  x£XXo£.  xauxa  NeànoXiv 
«  rr  ::  zr.zz  èv  xaTÓnrptp  Tal;  npórepov  àXoóaat£  nóXeatv  &p<ì)V  Tià- 
«  ajro'jaav,  xòxfj?  te  xa:  fyifòv  £:  ofotxov  fjxco.  fi/y^ayal  yàp  [xoc  ne-  e 
«  nofyvrat  vOv  è:  xòt$)V,  fjv  |r)}  GÒy\  àXcova:  àSóvaTOV.  nóXtv  8è  àpyaiav 
h  1.0  «  xa:  oìy./'Tssa:  Xptortavoós  te  xal  Tcojiafous  avcoìkv  iyynw  è;  touto 
t'/t:  oòx  xv  £0:a''jj.r(v.  aXXw;  te  xal  òn'èjiol  Tcopiaicov  trcpa'DjYoOvTi, 
«  èXftetv,  [làXiara  ènei  papjSapoi  noXXoc  [tot  tò  nXrj&oe,  èv  tco  aTpaT07iÉ5cp 
«eblv,  xceX-^où;  ?)  cjyysvEì;  npò  Tou8e  ànoXwXexórec,  toù  tei/g-j?'  cov  io 
«  W]  xaxéxetv  xòv  8i>jaòv,  r,v  noXéfwp  ->,v  nóXtv  èXwaiv,  oòx  3cv  Suvafynjv. 
«  oòxouv  sV:  £~:  tò  tà  Éuvotaovxa  IXIaftai  te  xal  npaoaetv  è:p'ucuv  èaxt, 
«  pouXeuaaaSe   |ièv  xà  peXxto,  (fóyere  8è  ^ufupopav*  y^.  co;  tò  ebtò^, 

i.  raurà  P  (marg.)         3.  SuparnCerai  D         4.  -kzm-izo-i  f  (corr.)         8.  óW 
:;:  g2t  ij/.'/'/  t"OtW.  e  le  edd.  io.  elcri  D       irpórouSe  r       SwroXeXcDxó.Te?  A/C 

71 

Drmf  li.   'ù.ojv.  D       vjrj.lj.ivi  Af  12.   Iti  to  xà]  IV vV     tò  oot.  gii 

e 

a//n  rotW.  t?  /t?  éiJ.  13.   pouXeuffOwrSe]  CDrWvVmj  (pvj/.i'JaasSa'.,)     (3su- 

XeueaSe  fe  «tó.       o'J-j'iTc]  MCDrWvVmf    yiù*(tzz  B 

«  esosi  dei  quali  veggon  le  mani  macchiate  del  sangue  dei  ge- 
«  nitori.  Non  parlerò,  o  caro  Stefano,  del  fuoco  che  con  ogni 
«  altra  ricchezza  distrugge  il  bello  della  città.  Vedendo  tali  cose 
«  che  patirono  le  città  già  prima  prese,  quasi  rispecchiarsi  in  questa 
«  Napoli,  per  lei  e  per  voi  son  mosso  a  commiserazione.  Poiché 
«  tali  ordigni  io  disposi  contro  di  lei  che  non  prenderla  sarebbe 
«  impossibile.  Io  non  vorrei  che  una  città  vetusta,  da  antico 
«  tempo  abitata  da  Cristiani  e  da  Romani,  incontri  tal  sorte,  e 
«  per  fatto  mio  che  son  capitano  dei  Romani,  tanto  più  avendo 
«  nel  mio  campo  gran  numero  di  barbari  che  fratelli  e  parenti 
«  perderono  dinanzi  a  queste  mura,  dei  quali,  se  prendano  corn- 
ee battendo  questa  città,  io  non  potrei  trattenere  il  furore.  Or 
«  dunque,  finché  è  ancora  in  mano  vostra  scegliere  e  fare  il  prò 
«  vostro,  venite  a  miglior  consiglio  e  sottraetevi  alla  calamità, 
«  della  quale  quando  vi  piombi  adosso,  come  è  prevedibile,  non 
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«  l'j[x-:--r/jjrlz  òfiìv  oò  tv  r>/^v  G'.y.a'Vo:.  iXXà  t/,v  ò|iexlpav  xÉTtàoTja&e 
«  yvwjiYjv  ».  ToaaOra  ebc&v  UEÀ'.-y.o'.o:  Exèpavov  Ì7cewé[i^axo.  e:  £; 
NeairoXcifiiv  xòv  gtugv  rcapfjXfte  8eSflotpu|iivo?  te  xal  rcxvra  :*,v  o^jiayfj 
àyyéXXa)V  oaa  BsÀ'.aapiG-j  XlyovTOS  ìjxouaev.  0?  5s  (oOSè  yàp  fjv 
5  Nea7CoXfaa£  àu-' cj:  paatXet  jcarypcóoi^  yevéalfrai)  g'jte  eÒE'.jàv  t  g;jte 
BeXtaapltp  npooxwpeTv  syvwaav. 

«'.  T  gte  gt,  zal  7/jtg:  t>.  è:  t/jv  eTggggv  xaTEanfjaaTO  wgs.  avGpa;  p  333 
àji<pl  Texpaxoaious  à-GXc;7.(jL£VG^  raspi  àt/vcov  a-^à;,  y.al  aV/GVTa  «òro  : 
èmax^aa^  Màyvov  te.  g:  Etctuxou  jcaTaXóyou  y^eTtg,  xal  xòv  xSv  'Io-aó- 
10  Gtov  àp^TQyòv  TEwtjv,  xkoGaxbaafta'!  te  a-avTa:  za:  Ta;  te  àa-'Ga:  idc 
te  £6pr]  àveXojJievou^  ■f^s/r.Cif.v.  yyy.z  xòtòs  uyjjt^VTQ,  IxsXeue.  -/.al 
Bsaaav  {jLETariEpL'MpiEVG;  aòrou  fxéveiv  èiufflysìXs  ■  (fo'jXsafra'.  yàp  £jjv  h  180 

1.  StxatotN  r  alTi(fc<nio2fe]  z> F  alr'.àar.a^ai  /F  atTtoéaOat  Z)  atrtaefòs  gtft 
#J/n  codd.  e  le  edd.  5.  7raprfXfls  Sé  8axpup.evo?  D       claw-r;  -D  4.  &y- 

yéX«N  rt'L  à--*-s'X>.(1)v  /Ff>.  ìiw.  da  m.  rec.J  fìeXiaapeiou  D  nxouas  D  otóèv 
Set  WvV    ou  yàp  3Ò3L  co»£.  Maltr.,  noi  ou8'  £v  S^  5.  É8-nadu  r        7.  sì;  D 

8.  àsà;  r  fyx0**"]  DrWvVmfL,  H  ar/^ra;  .A/C,  P5  9.  i-zn-r.ay;  D 
9-10.  /.ai  tòv  twv -EvvTìv]  WvV  *aì  twv-tòn  svvkjv  g/i  a7^//  coJd.  é  /«j  eJJ. 
Iv-vSn  fjicj  r  io.  ts  soprascr.  di  pr.  m.  in  V  11.  £xPe  ^"^J7    aùxà  D 

12.   péoaN  MCDrmfLf  H       iinfiyeiXM  V     ìttx^v.Xi^  DWv       PsuXs'JiaOa'.  vV 

«la  fortuna  potrete  accusare,  ma  la  volontà  vostra».  Detto  che 
ebbe  tali  cose  Belisario  a  Stefano,  lo  rimandò.  Questi  presen- 
tossi  al  popolo  napoletano  lagrimando,  e  con  gemiti  riferì  quanto 
Belisario  aveagli  detto.  Ma  coloro  (poiché  non  era  dato  che 
incolumi  i  Napoletani  potessero  essere  assoggettati  all'  impera- 
tore) né  si  spaventarono,  né  si  decisero  ad  arrendersi  a  Belisario. 

X.  Allora  egli,  per  penetrare  in  città,  prese  queste  disposi- 
zioni :  sul  far  della  sera,  scelti  un  quattrocento  uomini,  vi  pose  a 
capi  Magno,  preposto  alle  milizie  a  cavallo,  ed  Enne,  duce  degli 
Isauri,  ed  ordinò  loro  indossasser  la  corazza  e,  presi  gli  scudi  e  le 
spade,  si  tenessero  in  aspettativa  dei  suoi  cenni.  Fatto  anche  venir 
Bessa  gì'  impose  di  rimaner  seco,  poiché  volea  conferir  con  lui 
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b  50  aOxò>  [fouXVjv  uva  rapi  xou  axpaxoTtéoou  7ionrJaaaO,ar  xal  £~£'.5y]  Troppa) 
77  tìov  vuxTtòv,  Màyvtp  x£  xal  "Evvfl  xà  acpiat,  Ttapóvxa  eìtcwv  xal  tò 
XCùpfav  è-'.s£:;y.:,  oQ  -pÓTepov  8:eXà)V  tòv  byezbv  £Xir/£,  xoT^  x£xpaxoa(oicj 
s:  77(v  —  óalv  èr^yyjaaa^a:,  Xó^va  àveXofiévoug,  èxéXeue.  xal  5v5pag  8óo 
77.::  jÌÀ-'/;;-  /p^sfrai  èTuaxauivouc,  £òv  aùxoTc,  iTceji^ev,  gtco)£,  èTceiSàv  5 
toO  rceptpóXou  ivròg  ylvcovrat,  xy,v  x£  rcóXiv  £uvrapà£ai  -/.al  xà  icpaa- 
aó|i£7a  ar^rjva:,  a:p£aiv  oloi  xe  waiv.  aùxòc,  Ò£  xX:|iaxac,  oxt  lùsiovx^ 
rcpdrepav  rceTcowjjiivas  lv  7uapaax£ofj  efyev.  oS  |xèv  oóv  èc,  xòv  byzvjv 
6«o86vxe€  &d  xr^v  tuóXiv  èpàSt^ov,  aòxòc,  Bè  §)V  x&  Béaaa  xal  Owxiw 
xòxoO  £[jl£vs  xal  £ùv  aòroti;  aTtavxa  £icpaaa£.  Tié^a;  8è  xal  le,  xò  io 
GXCXXÓ-S0C7.    £YPriT°P^vaL   T£   xaL  T^   &^a  £V   X£PaLV    £X£lV   £7U£XaXX£. 

xal  rcoXXobs  [iivxot  àjjicp'  aòxòv  efyEV,  0Q5  S)j  eòroX^oxàToug  w£xo  ££vac. 

v  19    xcov  oè  £7x1  tyjv  icóXtv  ìóvxwv  oE  óiuèp  fj{Jtcai)  xaxwppwSyjxóxEc,  XÒV  %!.VO\JVOV 

bidmù  àrcexoji^ovTO.     o;jc.  Irei  Màyvc?  sTteaO-a'!  01,  xateep  TcoXXà  rca- 

2.   svr,v  Z)  3.  SteXùv  tòv  òx-  *T]  ^^^     tòv  g/,.  et.  Stappvfè&C  gh'  a/fri 

rodi.  fSiappjféac  DJ  2  Leda.       toì";  ts  Wvm       rptaxoaioic  JFi/  4.  IfceXeuev  D 

7.  a-vi^tv  m  war^.  /  watv]  WvV  e  quindi  PB  eìsv  i^g-.  Z,  (marg.)  f  (id.) 
slvat  rfi  a//n  roid.,  -ff      wXeiarou?  WvV  9.  óiroSuvre?  r      tto'Xi  r       (3iaa  CD 

y* 

rw/  io.  IpuevE  D        s7:pa(T£   V     £7rpa<j£v  D       irépt|>a€  tè  MCDm     né^fcuij 

11.  hd-rvcLTt  MDmf  12.  àacp'  oc'jtòv  M  CD  WvV    z\ìxo\j.^-v<xzo\ì^  CDrWv 

0; 
Fm/  13.  oc  ow.   WvV       fcaToppcooixoTe?  r  14.  aà-j'vs'j;  w       0*  D 

circa  l'esercito.  A  notte  inoltrata  comunicò  a  Magno  e  ad  Enne 
quel  che  si  potea  fare,  e  mostrato  loro  il  luogo  ove  già  egli  avea 
fatto  tagliare  1'  acquedotto,  ordinò  che  fornitisi  di  lanterne  me- 
nassero i  quattrocento  nella  città.  Mandò  pure  con  loro  due 
suonatori  di  tromba,  perchè,  giunti  che  fossero  dentro  la  cinta, 
mettessero  a  rumore  la  città  e  ad  essi  segnalassero  1'  avvenimento. 
Teneva  egli  poi  preparate  moltissime  scale  che  già  prima  avea 
fatte  fare.  Coloro  adunque,  introdottisi  nell'  acquedotto,  s' inol- 
travan  verso  la  città,  mentr'egli  colà  rimanendo  con  Fozio  e  Bessa 
disponeva  ogni  cosa;  spedì  anche  messi  all'esercito  con  ordine 
di  tenersi  svegli  e  colle  armi  alla  mano.  Molti  tuttavia  teneva 
attorno  a  sé  di  quelli  eh'  egli  reputava  più  coraggiosi.  Più  che 
una  metà  però  di  coloro  che  procedean  verso  la  città  atterriti 
dal  pericolo  retrocedettero,  e  poiché  Magno,  malgrado  le  molte 


GUERRA    GOTICA,    LIB.    I,    io  73 

paivsaac,,  oùx  Inette,  Ttapà  xòv  axpaxrjYÒv  £bv  auxoTc,  èicavfjxe.  xcjxouc. 
Ss  BeXiaaptcg  xaxiaac,  xal  xwv  àji^p'  aOxòv  à~cXÉ::ac  ScosxoofouÉ  ?->v 
Màyvq)  févai  exsXs'jsv.  wv  Zr\  xal  Owx'.o;  ^slattaci  ftlXwv,  le,  x/jv 
Stupida  èaeiu^Syjosv  ■  àXXà  BsX'.aàpio;  aOxòv  5ccxó)Xuaev.  afo^uv- 
5  ftevxsc,  Ss  xou  te  axpaTYjYoO  xal  Owr'oy  xyjv  Xoioopiav  xal  Baot  xòv 
xivSovov  scpsuYOV,  auO-L;  aùxòv  ó-oaxyjvac  xoX^aavxsc,  ?ùv  aOior:  etirovxo. 
BsXcaàpio?  Ss  Ssiaa;  p]  x&v  ttoXsjjucov  xtal  xfòv  Ttpaaaofiivttìv  ala  Or, t.;  b  51 
YsvrjxaL,  0:  Sy]  èe,  xòv  icupYOV  cpuXaxr//  s^ov  0;  10O  ÒxsxoO  y:('/pzy. 
èxÓYXavsv  wv.  svxaO&à  xs  r,X0-s  xal  Bsaaav  ixéXeufi  xfj  róx&ov  cptovfj  [>  334 
IO  h'.yXi^t<5%-y.i  xoTc,  xaóxY]  j3apj3àpoi£,  gtuw?  ot]  |nrj  xcc,  aòxoTs  ex  xwv  foXcov 
idcrayog  svauXoc,  siyj.  xal  Bsaaac,  [isv  aùxoTi;  ava^aac,  [iÌYa  ^poa- 
^topstv  BsXtaapiw  7iapf^vei,  TioXXà  acpiaiv  sTtaYYeXXójievo;  àya^à  sasaD-ai. 


1.   7«pì  MCDrmL   (di  pr.   m.)  f  (corr.)       aùv  D     £ùv    iauToT?  JPv     i-ùv 
àÙToT?  V       Ixavr^ev  D  2.  x.a.yAay.t;  (sic)  D       *.zì  toò$  M  D  mf  (corr.)     xaì 

tòv  Wv       àcp'  auTwv  Z)     ku.y   a.b-òsWvV       aù^WvV  4.  aù-róvoe  xcdXuctsv  r 

5.  T£  om.Wv  8.  ot  r  9.   a>v  r       (Ssaav  f  (marg.),  H  (id.)       cpsaav  r 

flsaav   Ixs'Xsuev    D  «pcovyjv  Z)  IO.   ocutoT;    ow.   D  li.   (3saa?  fcoji 

spessissimo)   Dmf  12.   fkXiaapei'w    Z)  liraYY^oasvo?    MCrf  (Èira-jf- 


esortazioni,  non  potè  persuaderli  a  seguirlo,  insieme  ad  essi  tornò 
presso  il  capitano.  Belisario,  rampognatili  severamente,  scelse 
dugento  di  quelli  che  Y  attorniavano  e  ordinò  loro  di  andare  con 
Magno.  Fozio  pure,  voglioso  di  esser  loro  duce,  saltò  dentro  al- 
l'acquedotto; ma  Belisario  lo  trattenne.  Vergognatisi  allora  per  la 
rampogna  del  capitano  e  di  Fozio,  anche  coloro  ch'erari  fuggiti 
dinanzi  al  pericolo  presero  ardire  di  esporvisi  nuovamente  e  segui- 
rono gli  altri.  Belisario,  temendo  che  quei  fatti  fossero  avvertiti 
da  taluni  nemici  che  eran  di  guardia  in  una  torre  situata  presso 
1'  acquedotto,  si  recò  colà  ed  ordinò  a  Bessa  di  attaccar  discorso 
in  lingua  gotica  coi  barbari  che  v'  erano,  perchè  qualche  risuono 
delle  armi  non  giungesse  loro.  E  Bessa,  gridando  ad  alta  voce, 
li  esortava  ad  arrendersi  a  Belisario,  promettendo  che  ne  avreb- 
bero grandi  vantaggi  ;  ma  coloro  sghignazzavano,  con  assai  ingiu- 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  ) 
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of  5è  èxwO-a^ov,  TtoXXà  è£  BsXLaàpióv  xe  xal  fìaatXÉa  ój3pi£ovxe<;.    xaùxa 
jjtèv  o'jv  BeXiaapiq)  xal  Béaaa  èrcpàaaexo  x'flSe. 

eO  Ss  NeonuóXeeos  òxexò;  oòx  à^pt  è?  xò  zeZyp$  xaX'jrtxexai  fióvov, 
àXX'  O'jxw  xfjg  rcóXews  ìtxl  TcXeTaiov  Street,  xópxwjjia  ex  tcXlvO-gu  wtcxtj- 
jisvr^  O'V/.òv  e/wv,  ^aT£  ysvójievot  evxòc,  xoO  rcep^óXou  o£  àjxcpl  Màyvov  5 
xe  xal  "Ewtjv  azavxe:  oòSs  Btcou  icore  y^?  e&n  £j|iJìàXXea9,ai  fjSuvavxo. 
od  {JLTjV  oò8é  jct]  àico|3a:v£cv  evd-évSe  ei/ov,  è'toc,  01  Tcp&xo:  I?  x&pov  cxovxo, 
oO  xòv  òyexòv  &V&0O9OV  £ovlTceaev  elvat  xal  oixTjjia  y)v  xoji/.òrj  àizr^E- 
Xi}(iévov.  ivxa'jO-a  eaw  yuvr]  xtg  $xet,  jxóvy]  xe  o-jara  xal  rcevia  rcoXXfj 
!"uvocxoOaOj  xal  5év5pov  IXaiac  xaft'jTcepfrev  xoO  ò)(exoO  èTCé^póxet.  ooxci  io 
Ircelo^]  xóv  xe  oòpavòv  £Ì5ov  xal  ev  \^i^  tcóXei  YjaQ'OVxo  elvat,  èx^acveiv 
[lèv  BtevooOVTO,  ar^/av^v  jiivxot.  oòSeuiav  efyov,  àXXa)?  xe  xal  £bv  xoTc, 


1.  tj  om.  D       OPpi^av-e?  r     'jfSpi£ovT£;  (te;  in  rasura)  W  2.  i^pàrre-ro  C 

3.  veaTTs'Xiòs;  WvV       s-/_etòv  r  4.  cutu;  WvV  4~5-  ®wtti|ìÌvti?]  JFi/ 

F,  5      òiroiJAeviK  gK  a//ri  6'0tWv  i/P  5.   utpuXÒN  D      ùòiXòv  r  5-6.    àacpi- 

y.àpsvTE;  y.xì  D  6.  rii$  per  *yyj;  r       £ou.(3aXXé(j2fai   CDrm       iòùvavro  vV 

7.  ÌMro{$atvei  D       I^SevSe  sì/,,!/]  f    IvSÉvSon  eI^on  IV  (cor r.  da  m.  ree.  IvSrénSe^  t> 
éYcevòe  ow.  gii  a//rt  codi,  tj  k  eid.       -/;y.cvT5  WvV  8.  àvàpocpov  rw      àvà- 

£1 

©opov  D        fiwapo<pon  f  (corr.)  8-9.  à7rXy);msvov  /  fei  dz  s<2C.  m.,),  cosi  anche.  L 

&miXi)p£v<N  MCDrm     à7reiXr,u.u!Ìvov  if  9.  wxr,  D     tzìWti  D  il.   Irrctori 


TI-' 


riose  parole  per  Belisario  e  per  P  imperatore.     Tanto  riuscirono 
a  fare  colà  Belisario  e  Bessa. 

L'  acquedotto  di  Napoli  non  è  coperto  soltanto  fino  alle  mura, 
ma  così  pure  percorre  per  gran  tratto  la  città  con  un  alto  fornice 
di  mattoni  cotti,  talché  Magno  ed  Enne  con  tutti  i  loro,  arrivati 
già  dentro  le  mura,  non  eran  in  grado  d' indovinare  dove  mai  si 
trovassero.  E  neppure  trovavan  di  dove  uscire,  finche  quei  che 
andavano  innanzi  giunsero  in  un  luogo  ove  per  avventura  l'acque- 
dotto era  scoperchiato  e  trovavasi  una  casa  molto  trasandata.  In 
quella  abitava  una  donna  soletta  con  assai  miseria  per  compagna; 
e  in  cima  all'acquedotto  era  cresciuto  un  ulivo.  Coloro,  appena 
scorsero  il  cielo  e  si  avvidero  di  trovarsi  in  mezzo  alla  città, 
pensavano  ad  uscir  fuori,  ma  non  aveano  alcun  mezzo  per  venir 


i 
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5tcXo:s,  xoO  òxexoO  àTCaXXàaaeairai.  òtyrpà]  yàp  xc<;  èvxaO&a  ^  obto5ojl(a 
£Xtr/£V  C'jaa  xal  o05è  àvàt3aa:v  uva  Syouoa.  xwv  5è  axpaxiwxwv  B  5: 
èTul  7rXeTaxov  àTìopoujjivwv  xal  s;  ax£voy/op''av  TioXXr^v  £uvtóvT»)V  (f^yj 
yàp  xal  xwv  Sraafrev  Eóvxwv  tioXùc,  xtg  £uvéppet  o{x:Àcc).  lyévexo  oeòrfòv 
5  xivt  evvota  xfjc,  àv65ou  àTio-eipàaaaira'..  xaxaO-su-svo:  oQv  aOxixa  xà 
SrcXa,  xafc,  xePat  xac  T0^  ^oal  T^v  àvdtpaotv  jkaoajievos,  èg  xò  xfjc, 
yuvatxòc,  o?xrt[xa  fjXtrS.  xal  aùx^v  èvxaO&a  fòòv,  ?)v  jjly;  aiwrof.r],  xxeÉvetV 
f^etXr^osv.  ^  8s  xaxaTtXayeìaa  a^pwvog  ejj.st.ve.  xal  o:  sx  toO  npéfiveu 
xfjc,  èXai'ag  [jiàvxa  xtvà  ìayupòv  àva'j>afJL£vc?  tìjv  éxspav  xoO  [jiàvrog 
io  àp)(Y]v  ig  xòv  è)(£xòv  £ppt'|>£v.  ou  5r]  Xa[3ó(ji£Vos  xwv  axpaxcwxwv  exa- 
axo?  àvé[3acv£  [LÒXiq.  ènti  hi  àvajkf^xeiaav  arcavxes,  xf^  x£  vuxxòc, 
xò  x£xapx7]|ióp'.ov  £xc  èXetTOio,  xwPGucrtv  èid  xò  xétypq  ■  xal  Trjpywv 
5'jo  xob;  9'jXaxa?,  oòSév  xt  afoxravcuivo'j;  xoO  xaxou.  xx£ivouaiv  àfxcpl 


I.  à7raX\àa£<rSai  ?F       'j(j/u)orj  D        ti?  IvrauSa  r  oixoo.]  IV  vV     zìi  oìkoS.  tv- 
TaOsra  gli  altri  coda,  e  le  edd.  2.  stu^sv]  WvV    li^fjx^vt  gli  altri  codd.  e 

le  edd.  3.  S-imamtov  Cf  (corr.)  4.  ti?]  WvV  e  cong.  Dindorf    ti  gft 

rtJ/ri  £odi.  e  /tf  édd.  5.   Ivvotav  WvV       àiroTrctpàcajSai]  WvV     àiroTretpaaSai 

gft  a //ri  codrf.  e  fe  c^J.  6.  se;  r  7.  latòv  D       kteveìv  t'd«  Herwerden 

8.   laeivev  D     elusive  r  IO.   Ip:i'|av  rZ  il.  àve'fieve  r  fcorrj      àvs'3cvev  D 

àva(3é$rxYìaav  DWvV  12.  ^copouqi  D  13.  oùxe'v-ri  r      toì  />£r  ti  WvV 

KTetvouai  Z) 


via  dall' acquedotto,  tanto  più  armati  come  erano.  Poiché  ivi 
alta  era  la  parete  e  senza  alcuna  via  di  salire.  Stando  i  soldati 
in  gran  perplessità  ed  affollandosi  nello  spazio  ristretto  (poiché 
già  gran  turba  di  quelli  che  erano  addietro  affluiva),  un  di  loro 
ebbe  1'  idea  di  tentar  la  salita.  Deposte  presto  le  armi,  arrampi- 
candosi a  gran  forza  di  mani  e  di  piedi,  arrivò  all'  abituro  della 
donna  e,  vistola  colà,  la  minacciò  di  ucciderla  se  non  tacesse. 
Esterrefatta  colei  rimase  muta.  Ed  ei,  legata  certa  sua  forte  cinghia 
al  tronco  dell'ulivo,  calò  nell'acquedotto  l'altro  capo  di  quella. 
Afferrato  il  quale,  ciascun  de'  soldati  a  stento  saliva.  Della  notte 
restava  tuttavia  un  quarto,  quando,  saliti  già  tutti,  si  avviarono  alle 
mura  e  trucidarono  le  guardie,  che  del  guaio  non  si  erano  punto 
accorte,  in  due  torri  della  parte  settentrionale  della  cinta,  là  dove 
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xà  Tipe;  (3oppàv  TOO  reepifJóXo'j,  £vfta  BzhazpiGc,  £bv  x&  B£aaa  xal  Owutp 
eEot/] */.£-,  xapaSoxwv  xà  repaaaó|A£va.  xal  ól  (lèv  xo  axpàx£D|Jia  Irei  xò 
xeT/^o;  xaìc  aaXretY&v  èxàXoov,  B£Xiaàptoc,  Sé  xw  reepipóX(p  tàg  xXt'fjiaxag 
èpeiaag  xcb$  axpaxuóxag  £v#ivo£  àva[3a{ve'.v  IxéXeue.  xwv  5è  xXi[ià- 
xeov  0Ò5eji£av  S'.^xetv  ctyp'.  £$  xàc;  IreàXijecs  £ov£f>aiv£V.  àx£  yàp  aòxà?  5 
oòx  ex  xgO  ip^pavoug  oE  X£)(vTxai  reotoójjtevoi  [xixpou  xoO  xa^xovxo? 
h  i8i  oòx  °-a'  X£  è&xvefo&ac  £Y£Vovxo.  Sióreep  5óo  è?  àXX^Xac,  £jvo£ovx£c, 
xal  Ire'  àjjt^oTv  àva(3aivovx££  circa)  5rj  xwv  èredX£ecov  xa{k)reipx£pot,  ol 
axsaxcwxat  ìyl'vovto-     t^oxa  {jl£V  cjv  BsXf.aapia)  £cpép£Xo  xyjo£. 

'Ec  Ss  xà  Tipo?   ttjv  MXaaaav  xoO   reepipóXou,  Iv^a  oò/  o£    [&p-    io 
papot,  àXXà  'IouSatoc  <p'jXaxr;V  £ÌX0V>  0?^T£  Ta%  xXi|xa£c  xprja#m  oux£ 
£va(3atV£CV  èc,  xò  xel/os  oi  axpaTiwxat  ISóvavro.     01  yàp  'IouSafoc  xo% 
restalo:;  t^oy]  repooxexpouxóres,  ijireó8to{  x£  Y£y£vrj[Ji£Vot  Srew?  jjlyj  xyjv 
reóXtv  à;iayjjxl  SXcoai,  xal  are'  aòxou  IXretSa  oò5eji£av  ère'  aòxo%  S^ovxeg, 

I.  ftapàv  D     fioopav  (sic)  r      Placai  Z)  2.  eat^xei  D      2-3.  oi  aèv  -  ret^o;] 

WvV  ol  uiv  1;  tò  t.  git  a//rf  corfi.  ("et;  C  D  f  corr.)  e  le  edd.  3.  aóXwfew  D 
4.  èpiaai  D  5.  ovòtiuàs'jWvVmft  B  oùos  pav  gli  altri  codd.,H P  £uvs'|3evev  r 
aÙTOÙi^fF  6.   oòx  aùrou  Z)      rey/HToa  WvVmj  8.  xaS' óirsprepoi  D  C 

9.  pfevovTO  JFf  F  io.  ttòv  om.  WvV  1 1 .  ou-re  -  oìirs]  5  oòòs  -  oòòè  i  codd., 
HP  12.   àpapaiv£i>>  y  (corr.)        si?  Z)        èatvavro  jD  13.  ifjwcóatot  D 

14.  iir  auTrte  D  oòoè  (juocv  r  Do^o  oùòeaìav  lacuna  in  L  (in  marg.  \tiieet) 
Iw  <xÙtoT{  wcriv  MCrmfL,H     Crocio  cong.  tv  iWaùroìc  wctin     in'  <x.ùtoù$WvV 

tenevasi  Belisario  con  Bessa  e  Fozio  aspettando  il  compiersi  del- 
l'impresa. Coloro  colle  trombe  chiamavan  l'esercito  alle  mura;  e 
Belisario,  fatte  appoggiare  le  scale  alla  cinta,  ordinò  che  per  quelle 
salissero  i  soldati.  Ma  si  trovò  che  ninna  delle  scale  arrivava  fino 
ai  merli,  giacché  gli  artefici  avendole  costruite  nascostamente,  non 
erano  stati  in  grado  di  dar  loro  la  giusta  misura.  Legatele  quindi 
due  a  due  l'una  sull'altra,  salendo  su  ambedue,  i  soldati  poterono 
arrivare  fin  sopra  i  merli.  A  tanto  dunque  riuscì  colà  Belisario. 
In  quella  parte  della  cinta  che  guarda  il  mare,  ove  stavano 
a  guardia,  non  i  barbari,  ma  Giudei,  i  soldati  non  potevano  né 
servirsi  delle  scale,  né  arrampicarsi  sul  muro;  poiché  i  Giudei, 
già  avendo  urtato  i  nemici  impedendo  loro  di  impadronirsi  della 
città  senza  combattimento,  e  per  tal  ragione  essendo  sprovvisti 
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xapxepws  te,  xairap  aOxcTi;  xyjc  tcóXewc  Jj8*]  4Xoóoy)£,  iu.àyovxo  y.al 
ty]  twv  èvavuwv  TrpoajfoXfj  itapà  5ó£av  àvreT/ov.  ènei  Ss  ^sp*  èy£- 
v£xo  xal  twv  àvajkjJYjxÓTtov  xtvè?  èrc'  aùxobc;  (jeaav,  o5xw  W]  y.al  aùxol 
Smaxtev  paXXójiEVoi  E^euyov,  y.al  xaxà  xpàxo;  NearaXtÉ  f]X'o.  y.al  v  20 
5  xwv  tiuXwv  yfiri  àvaxexXtfiivwv  a~ac,  6  Twjiaiwv  axpaxò?  efojjec  Baoc 
5s  à|xcpl  rcóXa?  èxexdt)(aTO  xàc  Tipo?  àviayovxa  fjXiav  xExpa[jL[iiva:,  ènei 
xXipiaxEs  acft'at  7uapo0aac  ouoajloO  eiu/ov,  xaóxa;  or)  xà;  tcuX«£  à'f> 
Xàxxou?  Travxà^aacv  o'jaa;  èxauaav.  èpTjjiov  yàp  àvSpfòv  xò  èxe?  xeTxog, 
àx£  xcòv  cpuXàxwv  SpaapLtp  xpYjaafisviov,  iylvExo*  cpóvog  x£  èVcaO&a 
IO  izokbq  iy£yóv£i.  -9^|i(o  yàp  è^ójievot  a~avx£?,  aXXw?  x£  xal  Saois 
à5£X^óv  xiva  7)  ^jyyEvr)  à7roirav£Tv  x£^ou.ayojvxa  xEX'j^y.e,  xòv  èv 
noaìv  àel,  offòsiitag  ^Xix:a£  ^petSójAevot,  Ixxetvov,  I;  x£  xàc;  o?x:a£ 
lapàXXovxeg  TcacSag  [lèv  xal  yuvaìxac;  fjVo  parcócxaav,  xà  §£   ^pr^axa 


I.  àXou<m;  r  2.   7r;o<r(3co>.r]  .D       Trapà  8ó£av]  IVvV,  B     irapa6o;wc  MC 

Drmf,HP  3.  Tievè?  /  (corr.)      In  aùroù;]  JfVF      iauroù?  £)      I?  atJTJÒ; 

MCrmf,  HPB  4.  (3aXou.evoi  £)      stXa)  JFVF  ('corr.  Ji/?r.  w.j  6.  icó- 

>.a?   (sic)  r        wpò    fs/V)    D        7£7oay.sva;  r  7.  acpiaiv    D        cùoaa^  IVvV 

7-8.  à^uXaKTOu?]  fTi-F",  5     àcpuXàbcTGx;  MCDrtnf,  HP  8.   ixewn  fFx/ F 

IO.  rroXXù;  D  12.  Troac  £)       YiXixeac  r       I/.toivjv  r  13.   sa  ^àX^vre?  w 

X 

I;  (SàXcrnes  /       Tivòpa-TroSyiaav  jD 


di  ogni  speranza  per  sé  stessi,  quantunque  ormai  la  città  da 
coloro  fosse  presa,  combattevano  gagliardamente  e  sopra  ogni 
credere  resistevano  all'irrompere  degli  avversari.  Fattosi  giorno, 
alcuni  di  quei  che  eran  già  saliti  venner  loro  addosso,  e  quindi 
sendo  anche  saettati  per  di  dietro,  si  volsero  in  fuga;  e  così  Napoli 
fu  presa  a  forza,  ed  aperte  ormai  le  porte  entrovvi  tutto  1'  eser- 
cito romano.  Coloro  che  erano  stati  collocati  presso  le  porte 
esposte  a  levante,  non  avendo  scale  in  pronto,  quelle  porte,  che 
trovaronsi  affatto  sprovviste  di  guardie,  bruciarono;  poiché  le  mura 
colà  eran  rimaste  deserte  per  essersi  messi  in  fuga  i  loro  custodi. 
E  fu  allora  grande  strage;  imperocché,  furibondi  tutti,  specie  quanti 
avesser  perduto  nell'  assedio  qualche  fratello  o  parente,  chiunque 
incontrassero,  senza  alcun  riguardo  all'  età,  uccidevano,  e  pene- 
trando nelle  case,  fanciulli  e  donne  menarono  schiavi  e  gli  averi 
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sXr/'aavxo.  xal  Tuàvxwv  tiàXiaxa  oi  Maaaaysxa'»,  oì  où5è  xwv  Eepwv 
B  54  a7t£xó*i£voc  rcoXXobs  x&v  ig  aòxà  cpuyóvTtoV  àvelXov,  £0)£  B£Xiaàptoc, 
7ravxaxóae  raptubv  Siex&Xuas  T£  xal  ^uyxaXIaa;  airavxag  §Xs£e  xo'.àSs 
«  'EtcecBtj  VEVLXYjxévai  te  tfjjicv  5£owx£V  6  $eòq  xal  irci  7tX£ìaxov  EÒ5o£ca? 
«  àcptyfrai,  tcóXiv  àvàXwxov  7tpóx£pov  oOaav  i>TCO)(£ipiav  -tjjjllv  TCow]aà|is-  5 
«  voc,  àvayxaTov  xal  ^{Jta?  xò  jjly]  àva^'ouc,  efvat  xf^  ^àpiTos,  àXXà  xfj 
«  1^  xóbc,  fjOor^|iévous  cptXav^pWTuta  xò  òtxauo;  x£xpaxy]x£vai  xouxtov 
«  èvSsixvuafrac.  |i$j  xotvuv  dauspavxa  NsaTCoXiTas  \Liar<Gr[T£,  [ayjSè  6rc&- 
«  póp:ov  xou  tcoXIjjioi)  xò  £c?  auxobc,  ex^o?  Ttot^arjoO'e.  zohc,  yàp  r^a- 
a  aTf][iévoi)g  oòhelc,  xwv  vevixy^xóxwv  Iti  [iiasT.  xxefvovxég  xe  auxobg  io 
«  ou  7ioX£{itwv  a7LaXXayria£aO,£  xò  Xoltiòv,  àXXà  'O'avàxw  ^yjjjuwiW^aOE 
«  xwv  umr]XG(ov.  oòxoOv  àvftptoTuouc,  xoóa§£  jjtTjSàv  IpYàaYpxte  7t£paiTspa) 
«  xaxòv,  {irjSà  xfj  òpy-g  Tiàvxa  */api££a#E.     aìa^pòv  yàp  xwv  (lèv  teoXe- 

I.   aaga^eroa  DJVf(corr.)       tepewv  ri,  (inmarg.hp&v)  3.  iravTa^oXev  D 

4.   re  ow.  Z)  5.  àcpi/Soa  WvV       ouaa  D        ufuSi  C  6.   tò]  WvV     zi  gli 

altri  coda.  (otti.  D)  e  le  edd.  xaì  (corr.  \i%)  m  àXXà]  WvV  àXkcc  xaì  o7;  altri 
codd.  e  le  edd.  8.  ari  Sé  JVfC  9.  I?   WvV      toù?  ^r  aùroò?  rZ,  (corr. 

7»  toutou;  ^7  sec.  m.)  Tzoir-atw'Si]  WvV  Ttoir.anzMis.  f  no'.-fiar-z  gli  altri  codd. 
e  U  edd.  io.  Dopo  uicreT  segno  di  lacuna  in  L  (in  marg.  Xsi-jtsi)     xTetvavTs;  f 

ti\WvV      re  "yàp  a/f  altri  codd.  e  le  edd.  ir.  aTraXXa-paacrXai  r      ^iny.etwSr 

G£a5e  D      CTi^ttóSJTiascSai  r   (corr.)  12.  -nrapaiTs'pci)   w  13.  ay;  6è  (così 

sempre)  MCD      xapfteaSai  w  (corr.) 

saccheggiarono,  sopratutto  i  Massageti,  i  quali  neppur  i  templi 
rispettando,  molti,  che  in  quelli  eransi  rifugiati,  trucidavano. 
Finché  Belisario,  accorrendo  in  ogni  parte,  li  trattenne  e  tutti 
convocatili  parlò  così  :  «  Dacché  Iddio  ci  ha  concesso  la  vittoria 
«  ed  il  massimo  onore  dandoci  in  mani  una  città  non  mai  prima 
«  espugnata,  è  d'  uopo  che  da  parte  nostra  non  ci  mostriamo  ili- 
ce degni  della  grazia,  ma  coli'  usare  umanità  verso  i  vinti  mostriamo 
«  averli  giustamente  superati.  Non  vogliate  adunque  portare  ai 
«  Napoletani  un  odio  sterminato,  né  fate  che  l'avversione  per  essi 
«  passi  i  limiti  della  guerra;  poiché  niuno  dei  vincitori  odia  ormai 
«  più  i  vinti.  Che  se  li  uccidiate,  voi  non  vi  libererete  dai  ne- 
«  mici  per  l'avvenire,  ma  sarà  vostro  danno  la  morte  di  soggetti 
«  vostri.      Or  dunque,  non  fate  più  oltre  male  a    questa  gente, 
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«  [iftov  xpoBxetv,  xou  oè  0"j[ioO  fjooouc  qpatveodat.     6[jlIv  lì  yp^zza  jjlev 

«  xà  àXXa  Y'véaOti)  xfjc  àpExfjs  àO-Xa,  Yuvaòce^  5è  xoì:  ivSpàat  E-jv  xc:; 

«  rcaialv  à-oàòóo-Qtoaav.      [jLavftavéTtoo-av  5è  ci  vevtxvjpiva  xc:;  rcpà- 

«  Yjiaa:v  jjXbuov  è^  àpo-jÀi'a;  èarépijvtai  qp&aw  » .     tooaGra  eì-wv  Bó- 

5    Xiaàpio;  xàc,  x£  yovaTxac,  xal  xà  raziSta  xal  ta  àÀÀa  avopàTtoSa  Nea- 

rcoXiTatc,  icavxa  dfcpfjxev,  :j3p£w;  oò8e|ita£  ic  rceìjpav  IXfróVm,  za:  aòro% 

xoug  axpaxiwxac,  BeVjXXa^ev.      ofratì  xe   NEaraoXÉTaic,   Euv^vi/Jh;  èzslvt, 

xfj  ^ptépa  aì/jiaXcóxo^  x£  ^svéa^at  xal  xv^v  èXeo&eptacv  Kvaa&oaadac   p  3?6 

xal  xwv   )(p7){iaxa)V   xà   xipi'.wxaxa   àvaxxVjaaaOai.      sTxel   auxwv    5aot 

io   xpuaòv  y)    àXXo  xt  xwv  x:|x:cov   exovxs:    Ex-r/ov,   o6xot    o?(Ta    rcpóxepov 

èc,  yfjv  xaxopó^avxE?  dtorexpó<|javTO,  xal    xa-jxrj  zobc,  noXejiloug  Xa&elv 

i'a/uaav  aòxoì;  xpr^aai  xà?  obc'a;  dbtoXapóvres.      r]  xe  rcoXtopxfa  s: 

f([jL£pa:  [jtàÀiaxa  éfxoatv  xaxaxavaaa  ic,  xouxo  èxeXeói».     róxO-ouc,  òè 

3.  àTwSÒ'.òoaSav  _/"   (corr.  da  w.  r^c.,)      à^oòtòsaSra'.  m       &m>8t8óa3u  MCDr 

WvVL  (con   rrav    agg.   di   sec.    m.)       vcnuctiuìuoic  r  4.  t^?  /vr  il  WvV 

Le-  parola  il  h.$vSkrxz  -  v.-òn  om.  m  e  leggonsi  in  f  aggiunte  in  marg.  da  m.  ree. 

eù 

à[3s'Aia;  D       i<rtépmvr<u  (sic)  r  6.  iXSs'^Ta]  DW*'  V    iXaóvras  gli  altri  coda. 

e  le  edd.  7.  7$?;  crrpaTtcÓTai;  D     O'.rXzivi  r  9.  Z.£  parole  xa-.  tùn  -  fc»a- 

xTY)(raa5ai    ow.  D  io.    imicov]  Wv  V     Iwinatwv  Mmf  (ma   in   marg.   di 

m.  ree.  i-x'.rróiiw),  H P     sitittìu'.cdv  D     Itt'.tt.Ò'.wv  r     ItuttìgsT  feorr.  da  lirtrtfuj  C 

imTT)Se:a>v  /?ei£.  L,5       wpÓTepo  /Fz/P"  li.  xaTtopùì-avTe;  D       *ai  om.  Wx/F 

12.  ouceiac  D  13.  etxoat  ^y 

«  né  abbandonatevi  totalmente  all'  ira,  che  brutta  cosa  è  mentre 
«  vinconsi  i  nemici  mostrarsi  vinti  dalla  collera.  Sian  pur  vostre 
«  le  altre  sostanze,  come  premi  del  valore  ;  ma  le  donne  coi 
«  fanciulli  sian  restituite  ai  mariti  ed  apprendano  così  i  vinti  dai 
«fatti  di  quali  amici  li  abbia  privati  la  loro  sconsigliatezza». 
Detto  ciò  Belisario  rilasciò  ai  Napoletani  le  donne  e  i  fanciulli 
e  gli  altri  prigionieri,  esenti  da  ogni  brutta  offesa,  e  con  loro  ri- 
conciliò i  soldati.  Così  avvenne  in  quel  giorno  ai  Napoletani  di 
esser  fatti  prigioni  e  di  salvare  ad  un  tempo  la  libertà  e  rientrare 
in  possesso  dei  più  preziosi  loro  averi.  Giacche  quanti  di  loro 
aveano  oro  e  altri  oggetti  di  valore,  già  prima  li  avean  nascosti 
seppellendoli  in  terra,  talché  insieme  colle  case,  all'insaputa  dei 
nemici,  ricuperarono  i  loro  averi.    Con  questo  venne  a  line  l'assedio 
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xobc  T$5e  óXóvxa;  oòy^  fpoouq  r]    èxxaxoatoug   Svxac,  xaxfòv  àrcafreìs 

BeXtaàpcof;  TtavxàTtaac  5ia^t>Xà£ac,,  oùx  èXaaaóvtoc,  r)  xobc,  axpaxtóxac, 

XOÒg  aÙTGU    èv  XlfAY)    £l)(£. 

Ilàaxcop  Se,  8$  ic,  àjcóvo'.av,  óg  7tpóx£póv  (xot  SeS^Xaycat,  xòv  Srju-ov 

£Vf|Y£V,    £7l£C    XT]V    TtÓXlV    àXcaXO(JL£VY]V    £Ì§£V,   ££    ÒmOTztofeiciV   £^£7t£a£  XOCl     J 

è^aTcìwjc  àrafl-avev,  obx£  voo^aa^  7tpóx£pov  obx£  àXXo  xi  upò?  oò5£vò? 
-aO-wv  ayjxpc.  'AaxXYj7ttó5oxo$  Sé,  8?  £bv  aòxco  xaOxa  £upaaa£,  £bv 
twv  XoytjKOV  toT?  7i£pco0ac  Tiapà  BeXtaàptov  fjX^£.  xaì  aòxw  Sxicpavo? 
èTWTwfrà^wv  ìXoioopzìxo  u>b*e  «  "Opa,  a)  xàxiax£  àv&pwTiwv  dbt&VRdV, 
«  oia  xaxà  xy]V  rcarpfòa  Etpyàaw,  xfjc,  èc,  Tòx&ouc,  eOvocas  xr^v  x&v  tuo  io 
«  Xlxwv  a7io6ó[i£VO?  awxyjpcav.  £ixa  e£  [lèv  xoìi;  fiappàpo'.c,  £0  £Y£yóv£t 
h  182  «  xà  TCpdcYpara,  r^cwaa?  av  gjxfjLca^óg  x£  aòxòc,  rcpòc,  èxetvo)V  £Ìvat  xal 
«  f;u.wv  è'xaaxov  xwv  xà  (kXxfa)  ftepouXeu|A£V<ov  X7jg  è?  xobc,  Twumouc, 
«  -poooa:a$  Ó7uayaY£Tv.    ènei  oè  x/]v  u.èv  tcóX'.v  paaiXebs  £iX£,  a£awa[jie^,a 

1.   àXXov-ra;  £F     où^^i  ó'cacu;  D  2.  7ravTà7ra<jtv  M CDtnf,  P       iXaaaov 

w;  r  3.  s'i^ev  Z)     ely^ev  V  5.  i£éireaeN  MDmf,  P  (in  marg.  iaimazv) 

6.   re  per  ti  Z)  7.  S7rpa<re  V  8.  Xo-^iaiAtov  ?Fi;  (corr.)  9.   wxigts  r 

IO.   i'ca  D       t/)v  rrarp-'òa]  JFi;  F     xvi  carpici   a/f  a//n  corfd.  e  le  edd.  II.  su 

orn.WvV  12.   auto?  ow.  /F^       irpò  (sic,)  D  14.  irpootocia;  D       ttqv 

piv]  JFt-F    (xèv  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.       ó  3a<jtXeù;  JFx; 

eh'  era  durato  al  più  un  venti  giorni.  Belisario  serbò  del  tutto 
incolumi  i  Goti  colà  presi,  che  eran  non  meno  di  ottocento,  e  li 
tenne  in  onore  alla  pari  dei  soldati  propri. 

Pastore,  il  quale,  come  io  sopra  mostrai,  avea  indotto  il  po- 
polo a  folle  consiglio,  visto  che  ebbe  la  città  presa,  colto  repen- 
tinamente da  apoplessia  morì  senza  essere  stato  prima  malato,  né 
aver  sofferto  alcun  male  da  chicchessia.  Asclepiodoto,  che  aveva 
agito  con  lui,  insieme  a  quanti  rimanevano  degli  ottimati  recossi 
presso  Belisario;  ma  Stefano  schernendolo  contro  di  lui  inveiva 
così  :  «  Mira,  o  scelleratissimo,  qual  male  hai  fatto  tu  alla  patria  per 
«favorire  i  Goti,  sacrificando  la  salvezza  dei  cittadini;  che  se  le 
«  cose  fossero  andate  bene  ai  barbari,  tu  avresti  voluto  averne  da 
«  loro  ricompensa,  e  noi  tutti  quanti  eravamo  di  miglior  parere 
«  avresti  accusato  di  tradimento  in  favore  dei  Romani.  Ora  però 
«  che  l'imperatore  ha  preso  la  città  e  la  virtù  di  quest'  uomo  ci  ha 
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«  8s  xfj  xoOSe  xoO  àrìpòc,  <&p£Tfj,  ouxw  Ss  eìasX&sTv  kolox  xòv  axpa-  B  56 
«  T7]yòv  àvETttaxÉTiTwg  £TÓX|iYìaag,  aie  oòSèv  oeivòv  oBxe  NeacrcoXfoocc 
«  ouxe  tò  paaiXIwg  5ia7i£7ipaY|iivo$  yrpatóiteSov,  à;:a:  Tiasi;  5:xa;  ». 
Sxé^avog  (xèv  T7j  ^upicpopà  ^ep'.wouvo?  a>v  e^  'AoxXijmóSoTOV  xaOxa 
5  à7c£pptc]>£V.  6  8s  aùxòv  à[i£^£iac  xo!aÒ£  «  AsXr^a;  aeauxòv  èYxa)|i/.à£a)v 
«  Yjjià;,  d)  yevyatE,  0:^  oyj  euvoiocv  xtjv  Tipo?  xglig  róxfro'j?  ^jitv  òv£i5£ei£.  v  21 
«  £Ì3voi>s  y^P  TlS  SeaTióxac?  xtvSuve'jouotv,  yjv  (ir]  ex  xou  p£J3a:ou  tt£ 
«  YvcSjxrj^,  oùx  àv  tcoxe  éfo].  èjxè  [lèv  o5v  oE  xpaxoOvxs?  xotoQrov  Tfjc 
«  TioXtxeias  epóXaxa  sl^cuaiv  otov  àpxfoos  ftoXé(&iov  eOpov,  licei  6  xfj  cpóae: 
io  «  tò  raaxòv  i^wv  où  £ufi|i£xa[3àXX£t  xfj  xó^tq  xy)v  yvwjjlyjv.  ab  os  xwv 
«  7ipaY(xàxtov  oùx  òfxofoc,  aòxoT^  cp£po|i£va)v  £tgija(i)s  av  Tofog  twv  etccóvxwv 
«  ivSé^ao  loyouc.  6  Y*p  *o  t^  Savoia?  voawv  àaxzxov  a|xa  xe  eòsiae 
«  xal  xr]V  efe  tobs  ^cXtìtou?  r$Yt pezzo  mariv  » .    TccaOxa  [xev  xal  'AaxXrr 

1.  outo)  5è]  J^t/     cura)  Sri  gli  altri  codd.  e  le  edd.       -nrepì  MCDrmf  (corr.) 

3.  à^a;  -riaei?  8txa;]  JVvV;  mancano  queste  parole  negli  altri  codd.  e  nelle  edd. 

4.  li  WvV  5.  XéXstSa?  D  aauzòvWvV  6.  rp.a;  om.WvV  ^t^tcù  D 
òC  euvotav  WvV  i?  toù?  WvV  7.  toié  />£r  ti?  WvV  (corr.  di  pr.  m.) 
8£<j7roTac;  corr.  rfa  -701;  /  Seaicó-rin?  r  SsairoTOt?  fw  ec  ^r  f,v  WvV 
9.  é£ouat  D  7toX='|xiov  corr.  da  7roXeaiwv  £F"  10.  tó^ei  D  <tù  8è]  oùSs  ff 
il.  aìiTsù;  ^r  àv  toù;  D  12.  ivfie£aio]  WvV  hùi\r;  MCDrmf L,  HP 
13.   TOdaura  WvV 

«  salvati,  dacché  ardisci  così  inconsideratamente  presentarti  al  ca- 
«  pitano,  quasi  niun  male  tu  avessi  fatto  né  ai  Napoletani,  né  al- 
ai'esercito  imperiale,  ben  ne  avrai  la  meritata  punizione».  Tali 
parole  Stefano,  addolorato  per  la  sciagura,  scagliò  contro  Ascle- 
piodoto.  Colui  così  gli  rispose  :  «  Tu  non  ti  accorgi,  o  valen- 
te tuomo,  che  mentre  ci  rimproveri  il  nostro  buon  volere  pei  Goti, 
«  tu  fai  il  nostro  elogio  ;  poiché  niuno  senza  saldo  convincimento 
«  potrebbe  esser  favorevole  ai  signori  suoi  pericolanti.  Perciò  i 
«  vincitori  avranno  in  me  un  tal  difensore  del  loro  governo  quale 
«  mi  conobber  nemico;  che  chi  ha  la  fedeltà  nella  sua  natura  non 
a  cambia  di  animo  insieme  colla  fortuna.  Tu  invece,  se  le  cose 
«  andassero  per  essi  diversamente,  saresti  pronto  ad  accettare  le 
«  parole  dei  primi  venuti.  Giacché  colui  che  patisce  d' incostanza, 
«  tosto  che  senta  paura,  rinnega  pur  la  fede  ai  suoi  più  cari  ». 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  6 
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raóSoxos  etra.      NeaTroXtxtov  5e  6  ò*y]pio<;,  bcel  aOxòv  èv&év§s  àvayo)- 

poOvxa  £i5ov,  afrpóoi  y27^270^  arcavxa  aùxw  iraxaXouv  xà  Tcapóvxa 
atpfot.  xal  oò  upóxepov  aTilaxrjaav,  7uplv  5$)  §xx£tvàv  xe  xal  xò  awpia 
xaxà  (3pa*/b  5i£c:iàaavxo.      ouxw  xe  èv  xrj  Ilàaxwpo?  ofoca  yevóixevoi 

P  337   xgv  àv5pa  è^rpouv.     zolc,  xs  otxéxaic,  xe-8-vàvai  Ilàaxwpa  ìa/upt^ojAévoig   5 
v,xcaxa  7c:ax£'j£iv  f(E'ouv,  eco?  aòxoT;  xòv  xoD  àvO-pomou  V£xpòv  sSs^av. 
xal  aOxòv  NeaTCoXlxai  èv  xw  7tpoaax£''(p  àv£axoXó:uaav.     ouxw  x£  B£- 

b  57   Xiaapiov  napYjx^aavTO  ècp'  ole,  Sixafcc  èpyfj  èxó[i£voi  §5paaav,  tu^óvxs^ 
X£  aùxoO  auYyvw{JLOvo?  SteXuihjaav.     ouxw  {lèv  N£a7ioXlxac  aTt^XXa^av. 

*«'.     róxO-ot?  Ss,  oaoic,  à|i^pt  xe  Twjitjv  xal  xà  èx£tVY)  ywpta  £ovi-    io 
rceotv  efvat,  xal  7ipóx£pov  xyjv  ©euSàxou  ^au/Jav  iv  -9-aypLaxt  {jL£YaXw 
rcocoujiévois,   Sri  Sr]   èv  ye^vwv  o5ac  xolc,  tzoX^\ììgiq  oò   jfo'jXoixo  Sta 

I.   eittev  D  2.  àSpóepci  Z)  3.  acptatv  D         ex-riàv  r  4.  Sieairdt- 

po 

darò  D       iràara);  fpo  soprascr.  da  m.  recentiss.)  ni     7rà<iTopo?  WvV    7rà<77Ci>pt  D 

a 
5.  oucerotc   r     TsSpàvai   D        wàcrtopos   CD f  (corr.)      Tracrópos  r      Tràaropo?  (a 

soprascr.  da  m.  ree.)  m     7rà(iTopa  WvV  6.  yfeiouWvV  7.  aureo  vea- 

iroXtT<avo<    in   D      veairóXiiTON   w/  (corr.    da   m.    ree.  veaircXTrai)        irpoaoreuo   r 

8.   oppi  D  9.  veawoXiTai  *»/       àir^Xa^av  D  IO.  -yó-6ot  W       Ixeivri 

corr.  da  ixeiva/  11.  t^  D       r.Guyj.y.  D       f/.e*pXo  D  12.  ey^sitovcov 

MCrmf  (corr.)  L     -jitovcov  .D, 

Tanto  disse  Asclepiodoto.  Ma  il  popolo  napoletano,  quando  lo 
vide  andarsene  di  là,  affollatoglisi  attorno  tutti  i  mali  avvenuti 
loro  gli  rinfacciava.  Né  lasciaronlo  finché  non  l'ebbero  ucciso, 
ed  il  suo  corpo  fecero  a  brani.  E  così  pure  fattisi  alla  casa  di 
Pastore  cercavan  costui,  né  vollero  credere  ai  servi,  che  afferma- 
vano esser  egli  morto,  finché  quelli  non  ebbero  loro  mostrato  il 
suo  cadavere,  che  i  Napoletani  appesero  alla  forca  nel  sobborgo. 
Poscia  supplicarono  Belisario  di  perdonarli  per  quel  che  aveano 
fatto,  spinti  da  giusto  sdegno;  e  avutone  il  perdono,  si  sciolsero. 
E  così  liberaronsi  i  Napoletani. 

XI.  I  Goti,  quanti  si  trovavano  a  Roma  e  nei  dintorni,  già 
molto  si  meravigliavano  della  quiete  di  Teodato,  che  sendo  in  vi- 
cinanza i  nemici  non  si  curasse  di  andare  a  combatterli,  e  dentro  di 
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y&yy\£,  tévat,  sv  aqy'ai  xs  aOxoTc;  òizofyy.  teoXXyj  èc,  aùxòv  yptojjivo'.c,, 
w?  oyj  xà  xwv  róxtkov  Tipàyjiaxa  rcpoBtBo?  'Iouartvwetfp  (BaatXeT  è&eXou- 
aiwc,  aXXo  xs  oi  oòSèv  stuu-sXs;  s?yj,  txXy^v  ys  oyj  671(0?  aùxò?  Y^auyYJ 
jxoxsóot,  &c  TtXsfaxa  7ispt[3aXXó|jisvo;  ypY(jj.axa  *  èrceiSr]  àXwvac  NeàicoXtv 
5  fjxouaav,  aicavxà  oE  xaOxa  ex  toO  èji^avoO;  y,3y]  èmxaXoOvxeg  1$  yiopiov 
^ovEXsyYjaav  Tmutjs  òySoY^xovxa  xal  Btomoafou?  axa5tou$  v.Lyw,  orcsp 
Tomaia  xaXoOai  Tsylxa  *  sv-aO^a  svaxpaxoTxsòs'jaa^O-ai  acpiatv  s5o£sv 
àp^axov  efvat  *  rceSta  yàp  rcoXXà  svxaOO'à  èaxiv  iTutójfoxa.  psT  Ss 
xal  Tuoxafjtòg,  Sv  Asxsvvojxov  xfj  Aaxivcov  cpwvyj  xaXoOatv  01  sTCywp'.o'.,  5xt 
io  Syj  svvsaxafòsxa  rceptubv  arista,  oTusp  £óveiaiv  èc,  xpsl?  xal  5sxa  xal 
sxaxòv  axaà'ou^,  oikto  5y]  èxjSàXXsi  iq  O-àXaaaav,  àu.cpl  tcóXiv  TapaxiVYjv, 
yj?  ay^iaxa  opo?  xò  KipxaTóv  saxtv,  o*j  xov  'OSuaaÉa  xyj  K''pxY)  £uyys- 
véafrat  cpaalv,  èjiol  |xsv  oò  ucaxà  Xiyovxs?,  stisI  sv  VY^atp  "Ou-Yjpoc,  xà 

1.  izo'Kkrì  D       yj(Du.ivo<.<i]WvV    •^pno'xiLivQH;  gli  altri  codd.  e  le  edd.         2.  twv 

otti.  WvV        3.  oì  r  4.  àXwvai  r         5.  tioto]  WvV;  manca  negli  altri  codd. 

e  nelle  edd.       Id^opiov  .D  6.  oiaxoaiou;  cTaoiou?]  ^Ft'F"    Siaxocri&t<;  oxaSioi? 

ff/t    a//ri   codd.   e    le   edd.       htéyjiùv  D  7.  peyaTa  JFi'F       è\Tau3a]  ^Ti'F 

IvSsvSe   yàp    gZi    a//n'   codi,  e  le  edd.       è\aTpa707rai5e,j<ja<j8at  C  8.   èaxc  D 

v 
177170 Para  r/F-y  F  (Vorr.    di  £r.  m.)  tnf  9.  Aexsvvópisv]  ^F^     8exe^ó[iìiov  T 

GexavvóPtov  Z)     6s!cavvo|3iov  gli  altri  codd.  e  le  edd.       io.  Ivve'a  y.aiSexa  D      £uvetcxt 

MC     Suvéaet  D       rpiaxatSexa  JFx/F  II.  IxfiàXXet  (corr.  da  iu.fìàXXei,)  et;-  f 

wóXuv r       xapaxivTivjD  12.  xipxtov  DWv     xi'pxeóvF    xtpxaióv  Crmj    lazi  D 

xép*y)  D         13.  yxaì  MCDrmf 

sé  nutrivan  forte  sospetto  ch'egli  di  buon  grado  in  favor  di  Giu- 
stiniano tradisse  gì'  interessi  dei  Goti,  né  d' altro  si  curasse  che  di 
vivere  tranquillamente,  stipato  com'era  di  ricchezze.  Udita  poi 
che  ebbero  la  presa  di  Napoli,  apertamente  ormai  accusando  lui  di 
tutto  ciò,  riunironsi  in  un  luogo  distante  da  Roma  dugento  ottanta 
stadi,  chiamato  dai  Romani  Regeta,  il  quale  parve  ad  essi  ottimo 
per  accamparvisi,  essendovi  molti  pascoli  da  cavalli.  E  vi  corre 
pure  un  fiume  cui  gli  abitanti  chiamano  in  latino  «  Decennovium  », 
perchè  dopo  un  corso  di  diciannove  miglia,  ossia  centotredici  stadi, 
mette  nel  mare  presso  la  città  di  Terracina,  alla  quale  è  vicino  il 
monte  Circeo,  ove  dicono  che  Ulisse  stesse  con  Circe,  cosa  da 
non  credere,  a  parer  mio,  poiché  Omero  afferma  trovarsi  la  dimora 
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tJfe  K:'p"/.r:  obda  ìa"/;jp£ìxai  slvat.  èxsTvo  {lévxot  è^tò  efaetv,  oc,  xò 
Kipxaìov  xoOxo,   èrcl  tzoVj  xffc  fraXàaaTjC,  Ò^xov,  vr,aq)  èjicpepé?  eaxc, 

b  58  xal  xcl;  xe  nXéouotv  ày^taxa  zoìc,  xe  e??  xtjv  éxeiVY)  f/ióva  paStJouat 
vi^s:  Soxet  bel  icXetaxov  eivat.     xal  è^etBàv  xcc  èv  auxw  yevYjxai,  xóxe 

[ircajiavdtfcvet  <|;eua\Hjvat    xf^  Só^rjc,  xà  rcpóxepa.      xal    5cà  xoOxo   5 
wOp;pc:  '-(o;  vrjaov  xò  ywpiov  uwófjiaaev.      eyw  Ss  èm   xòv  Tipóxepov 
Xdycv  àv£t{jLL 

róx^ot,  ÌTitibr]  i:  Teyéxa  ^uveXIyyjaav,  (SaatXÉa  aepeat  xe  xal 
'IxaXiwxa:;  Oò^TtyiV  el'Xovxo.  avopa  oÉxtac,  jìèv  oùx  èracpavoOg  òvxa,  èv 
jix/a:;  8è  xxì;  ipqpt  Sipfuov  X:av  eò5oxi|JiY]xóxa  xò  7ipóxepov,  T^vixa  xòv    io 

p  3?*  -pò:  F-Z-aiòa:  -cXefiov  Oeuoépixo?  Stscpepe.  Beooàxos  (lèv  oOv  xauxa 
àxoóoocg  £:  yuy^V  x£  wp^xo  xal  xyjv  èfrt  Tàjtevvav  y;Xa-JV£V.  Ouixiyts 
5è  xaxx  T&xog  yG^xapLv  e-£u4>ev,  avopa   r&xfrov,  eittaxecXac,  aòxw  ^ 

1.  otxta  /      u.èv    £t>r    [uvroc    JF  2.  xtpxeov   D  WvV    xipKaiov  Crtnf 

3-4.  Le  parole  toi?  te  eie  -  Soxs?  ow.  .D  3.  et;  ow.  MCrtnfL,  H     è;  Wi/F 

èxrów  £Fir       r.Vo'va]  P     v;ova/    yóva  gli  altri  codd.  e}le  edd.         4.  èv  tw  aureo  ($ic) 

r  (tw  cane.)  5.  aETaaavSàvEiv  D  6.  ùvoaa^evD  7.  elij.'.  WvV         8.  pe- 

X 
^%-n.WvV       $iGCkz~W     $y.ai.vV       acplaiv  D  9.  oÙitti^iv  WvV  IO.  asp- 

atsv  flPwP       ToxpoTEpov  C     tò  om.    JFi'  11.  -^£77E'Sa;  M    -pTTEoa;  CDrWv 

Vmf      ssu&epi^s;  r     3ie\p////pe  C      jaèv  ouv]  /Fi'T    8j   MCDrmf,  HP      *ai  5 

12.  (j";y.T,T5  D       pa^evav  Z)       ouiTTift?  WvV     dviTiyts  jD 

di  Circe  in  un'isola.  Tanto  però  debbo  dire,  che  questo  Circeo 
avanzandosi  molto  nel  mare  assomiglia  ad  un'isola,  ed  a  chi 
navigando  passavi  dappresso,  come  pure  a  chi  cammina  per 
quella  spiaggia  per  lungo  tratto  apparisce  come  un'isola;  quando 
poi  uno  vi  si  trovi  sopra  allora  riconosce  di  aver  alla  prima  preso 
abbaglio.  Può  darsi  che  per  tal  ragione  Omero  abbia  chiamato 
quel  luogo  isola.     Ma  ora  io  tornerò  al  mio  soggetto. 

Raunati  che  furonsi  i  Goti  a  Regeta,  elessero  re  loro  e  degli 
Italiani  Vitige,  uomo  di  famiglia  invero  non  illustre,  ma  molto 
distintosi  già  nelle  battaglie  del  Sirmio  quando  Teoderico  guer- 
reggiava coi  Gepidi.  Udito  ciò,  Teodato  fuggì  a  precipizio  verso 
Ravenna;  e  Vitige  subito  spedì  il  goto  Optari  con  ordine  di  por- 
targli Teodato  o  vivo  o  morto.     Questo  Optari  trovavasi  essere 
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C&vxa  yj  v£xpòv  àyay^v  BeuSàxov.     èxÓYXBVe  oè  xo)  Be'joàxto  o-jxoc.  6 
"Orcxap^   yalzTt&c,  ìyu>v  è£    afo'a;  xo:àa5e.      xóprjv  xivà  6  "07ixapis 
eraxXrjpóv  x£  xal  xyjv  o*j>iv  eÙTcpeTtfj  o5aav  èjiVYjaxe'jexo.     xaóxrjv  (-)£•> 
5àxo?  àcpeXó[X£Vo?  xòv  fiVYjaxrjpa  xouxov,  ^pv^aacv  àvarceia^elc,  £x£p(p    v  22 
5   fflywrpB.    5cò  5y]  xio  xe  0-ujio)  xal  Oòizi^i  ^api^ófievos,  tloXXyj  Beu5àxov 
aTioi)5f|  x£  xal  TCpo{k>fua,  o*jx£  vóxxa  ave!:  or3x£  ^|xipav,  èoiwxs.     xal 
aòxòv  iv  Ò5w  èri  TOpeuéjievov  xaxaXa[j.(3àv£t,  £?  £$aepó<;  x£  utcx'.ov  ava-   h  183 
xXi'vac,  toarap  Eepetóv  xt  i#vaev.     auxvj  xw  BeuSaxcp  xaxaaxpocp]  xou 
x£  pioi)  xal  xrfe  ^Y£jj.ovca^,  xptxov  kyovaric,  £Xo;,  èylvExo. 
io         OÙLXcytg    Se,   afia    Tòid-oic,  xoT?   TOXpoOatv,   è;  Twjayjv   èdjXauve. 
yvo'j^  x£  xà   Bejoàxq)   ^uvev^frévxa,  "^a-OnQ    x£   xal  aOxou  xòv   rcaloa 
BeuoéyiaxXov  ev  cpoXaxyj  ÌKO'Apuxo.     xal  £7i£cor]  xà  róxfraw  Ttpày^axa   15*59 
fjxtaxà  01  iv  TCapaaxeufl    £Oo^£v  efvat,  péXxtov  èvójuaev   kc,  Tàjkvvav 
Ttpwxov    tévat,  èvxaufrà  x£  Ttàvxa   è^ap-cuaa^lvw    (&;    àpiaxa   ouxio  oyj 

1.  ri  Ixpòv  r       SeuSarov  D       outu;  D       ó  om.   JFVF  2.  ó  om.  WvV 

5.    OÙTTITIOI    J^l'  V  6.     T£    OW.     ^1/  8.    W?    1T£pì    teOtTov  D  T<5    0£UÒà- 

rw]  fFf  F  te  SeuS.  g/j  aZ/n  codd.  (^toSàrù)  /)  g  /t;  tfdd.  xaTaaTpocprj  D  tou 
da  :w  (corr.  di  pr.  m.)  V  9.  Ito?  r  io.  o-Itti^i;  WvV  (cosi  sempre) 

rÓTSois]  JP'i/  F  p'tSwv  o-/i  aZ/ri  coda1,  e  le  edd.  Trapoùai  D  lcrr;Xauvev  D 
II.  *yovoù;  / (corr.)       ài  rà  £Fi/  12.  SsuSs-paxoXo^  (52^  r     SeoosaiaKXov  D 

13.  ofxKiTa  £F       aoi  /J^r  ot  V       irapaaKeu/)  Z)        pa(3s%a  D  14.  w?  om.W 

scorucciato  con  Teodato  per  questa  ragione:  Optari  aspirava 
alle  nozze  di  certa  fanciulla  ereditiera  e  di  bello  aspetto;  questa 
Teodato,  corrotto  con  danaro,  tolse  a  quello  sposo  disposandola 
ad  un  altro.  Quindi,  e  per  lo  sdegno  e  per  gratificar  Vitige, 
colui  inseguiva  Teodato  con  grande  sollecitudine  e  fervore,  non 
ismettendo  né  giorno,  né  notte;  talché  raggiuntolo  mentre  era 
ancora  in  via,  e  gittatolo  supino  sul  suolo,  come  una  vittima  lo 
scannò.  Così  malamente  finì  Teodato  la  vita  ed  il  regno,  che 
durò  tre  anni. 

Vitige,  insieme  ai  Goti  ch'erano  con  lui,  entrò  a  Roma. 
Risaputo  il  caso  di  Teodato  se  ne  allietò,  e  mise  sotto  guardia 
il  figlio  di  lui,  Teodegisclo.  E  poiché  non  gli  parve  che  le 
cose  dei  Goti  fossero  punto  in  assetto,  stimò  meglio  andar- 
sene a   Ravenna,   e  tutto    colà    a   dovere    apprestato,   intrapren- 
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xafórcaoftot  i;  xòv  rcóXejAov.  £uyxa)iaa;  oóv  arcavxa;  IXe£e  xoià$£ 
«  Ai  jisytaTai  xwv  Tipà^swv,  àvSpeg  £uaxpaxtà)xac,  oò  xatpwv  è^jXTjXL, 
«  àXX'  tòfoAiz.  ipiXoDoiv  òpO-oOaQ-at.  TcoXXàxt;  yàp  piXkrpiq  te  e2? 
«  xatpòv  èXfroOoa  [xàXXov  &VY]a£  xal  airouSy]  oòx  èv  oiovxt  iTctSecx^etoa 
«  tzoaaz7.;  xvv/jxizvse  xyjv  xoO  xaxopikoaav  èXraoa.  paov  yàp  oE  uXel-  5 
«  aie:  &icap£ox£uoc  [lèv,  è£  avx'.7iàXou  8è  T?js  SuvàjietDg  [xaxéjisvot, 
«  ^aacovxai  7)  5aot  x$)V  IXàaoctì  Ja^bv  0)5  àp'.aia  7tapaax£L>aaà|ji£V<x  èg 
«  xòv  àywva  xaxéawjaav.  (jlyj  iolVjv  tw  Ttapauxixa  9 tXox:|i(p  èrcatpà» 
«  [i£Vot  xà  àv/(y.£jxa  t7)[ixs  aùxol»;  èpYaawjji^a.  xp£Taaov  yàp  iv  XP^V(P 
e  ^paxel  abx'JVoiiÉvou^  xyjv  e&xXeiav  àicépavrov  Scaawaaa^ac  7)  tyjv  io 
«  Iv  xeo  reapoEuxtxa  cfuyóvxac,  ujìpiv  eì;  aracvxa  xòv  atova,  óg  xò 
«  ebcòg,  iyxaX'jrcxEa&ai.  xafrot  xal  ójiets  Sy)  tcou  èTcfaxaaO-e  d)?  xó 
«  x£  TóxO-wv  raffio;  xal  ^ófiTOxaav  oyzòiv  zi  xtjv  xwv  orcXwv  7iapaax£oy]V 

I.   sì;  D       ouv   oc   ÉXs^e  D  2,  gx>gtox-:.JVv  V     a-pariwTOu  Z)       xoupou  £) 

5.  piova*  DA7       ti;  tòx  /7T  4.  IXOouaa?  D       tnrouSfl  Di'  5.  oltzoX- 

a 
Xiì;   fitcj  r     àvE/^'vTincTE  .D  6.  à7ra:axeuoi  /  7.  racrwvTai  r       ó'ctcov  D 

^4//a  woe«  ig-/;jv  ì»  marg.  éxsvre;  1.  s.  /;  i»  L  è  cancellato  layòv    e  scrittovi  da 

Scalig.  ìxpvrtt       ei;  rL  8.  à-^ova  soprascr.  da  m.  ree.  f        9.  aó-roù;  w/ 

io.   Ppay;j  r       x-niozzo-i  r  L  il.  -:Z]WvV     aùrù   g#   aZ/ri   codi.    £    fe  <?<R 

r.-(:-T£;  D/F       è;   /Ft'F  13.  ^z  per  re  ^vF     p-6»M  r       a%&òóv   ti   ttiv] 

WvV;  ti  ow.  g7z  aftri  codi.  <?  le  edd.     asceuriv  MCDIVvVmf  (in  marg.  da  m. 

dere  poi  la  guerra.  Chiamati  dunque  tutti  a  raccolta  parlò  loro 
così  :  «  Le  più  grandi  gesta,  o  commilitoni,  vogliono  maturarsi, 
«  non  con  la  fuggevolezza  della  occasione,  ma  colla  saviezza  dei 
«  consigli.  Poiché  assai  volte  il  temporeggiare  opportunamente 
«  usato  fu  di  gran  giovamento  più  che  la  sollecitudine  fuor  di 
«  luogo,  la  quale  a  molti  rovesciò  la  speranza  della  riuscita.  Co- 
«  loro  infatti  che  numerosi,  ma  non  preparati,  combattono  contro 
«  torze  eguali,  più  facilmente  son  vinti  che  quanti  si  cimentino 
«  inferiori  in  forza,  ma  benissimo  preparati.  Guardiamo  adunque 
«  di  non  fare  danno  a  noi  stessi,  eccitati  da  impetuosa  ambi- 
ti zione;  poiché  vai  meglio  con  umiliazione  di  breve  durata  assi- 
«  curarsi  una  gloria  perenne,  anziché  per  sfuggire  V  onta  del 
«  momento  subirne  una  che  saria  forse  sempiterna.  E  voi  pur 
«  ben  sapete  che  i  più  dei  Goti,  e  quasi  tutto  l'apparato  militare 
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«  ev  x£  raXXiacc,  xal  B£V£xia:;  xal  y/opaic  tal;  ixaoràxa)  Eufiflaive'. 
«  elvai.  xal  fi^v  xal  rcpò^;  xà  <I>pàyYtòv  eO-vr]  0O7  fjoati)  to08e  ttóàeuov 
«  8ia^lpo{iev,  8v  8y)  oux  e5  òìaO-Episvo'j;  Ì9'  Irepov  ywpsTv  tcoXXtj  Svota. 
«  xol>;  y^P  ^  àji^i'poXóv  te  xatkarajiivoix;  xal  od  -pò;  iva  noX£|Uov 

5    «  optTjvxa;  x&v  svavx''(i)v  •fjaaàafrai  etxó;.     iyo  o£  ^r;|j.c  XP^vac  vOv  [lèv 
«  sùxKj  TajtévvYjs  èvOivoe  tévat,  xòv  òà  -pò;  ^p/yyo'j;  toXeiiov  oiaXO-   B  60 
«  aavxa;  xaXXa  xe  §tqncY][iivou^  (1);  aptaxa  ouxa)  0^  BeXtaao&p  Ttavxl 

«  xw  róxO-wv  axpax'o  5:a|jLayv£aO,a:.  xai  [jlol  xtjv  àvay  o)pr,T.v  TìfjvSe  6{jiwv 
«  ÓTCoaxeXXIaO-w  [it^e!;,  [iyj5è  cpuyf^v  aùxyjv  òvoptà^wv  òxvefao.  òsiXia; 
io  «  |Jlèv  yàp  iipoay]Yop''a  èiwurjSefeos  TrpoaTCsaoùaa  rcoXXobg  wpO-oxjEV,  àv-  p  339 
«  5pe:a;  6e  5vo[ia  oùx  iv  xw  xaOr(xovxc  yjpowp  Tcalv  b(Ytvó\±zvw.  sixa 
«  s;  f;xxav  è^àorpev.  oò  y*P  ^0%  xcov  Trpayfxàxwv  òvófiaacv,  àXXà  v~) 
«  ^i)|i.cpóptp  xwv  cpywv  £7i£a-&-at  à^.ov.     àvopé;  x£  yàp  àpsxrjv  oòx  àpyó[A£va:, 

rgc.  icapaajceuTr.v),   HP  (id.)  1.  faXia?  D     ^aXiat;  rm/       lxa<T7a>  DrW 

2.  Tiaaov  CDrWvVmf  (in  marg.  riaaova)  Z,     r.aaova  Scalig.  3.  àcpÉpo- 

p.ev  (IsieJ  r  4.  sì?  r     àacpi|3o>.dv  te]  IV  vV     ày.cp.   ti  ^/i  aZ/ri  coii.  0  Zg  gii. 

5.  raaàaOa».  D     raaacOai  (s/c)  r     raaaOai  (a  soprascr.  da  m.  ree.)  W  6.   iv- 

SevSe  levai]  WvV    IvSfsvSe  ow.  ^7/  a/^n  coii.  g  /d  eii.     twv  6è  .M  7.  SttoxTi- 

uivoi?  W  (t\  da  0  ii  w.  rec.)vV       $EXr,aapi<i>  m  8.  rnvSe   jawv]  WvV;  Cy.wv 

0;;/.  o7i  aZ//'/  coii.  g  Zg  edd.  9.  ovopx^wv]  WvV  òvo4u.à£eiv  ^Zi  «7/rf  cóii.  0  Zg 
edd.  io.   èV.Tr.StG);  .D       wpSuatv  m/  12.  eteri       xggclv  W 

«  loro,  trovatisi  nelle  Gallie  e  nella  Venezia,  ed  in  paesi  dei  più 
«  remoti.  Inoltre,  noi  abbiamo  intrapreso  coi  Franchi  una  guerra 
«  di  questa  non  minore,  che  stoltezza  sarebbe  non  condurre  a 
«  buon  fine  pria  di  passare  ad  un'altra;  poiché  coloro  che  tro- 
«  vansi  costretti  da  più  parti  e  non  ad  un  solo  nemico  han  da  guar- 
«  dare,  di  leggeri  potranno  esser  sopraffatti  dagli  avversari.  Ora 
«  io  dico  doversi  andar  diritti  a  Ravenna,  e  sedata  la  guerra  coi 
«  Franchi  ed  ogni  altra  cosa  ben  regolata,  allora  con  tutto  quanto 
«  l'esercito  dei  Goti  combatter  Belisario.  Né  alcuno  si  trattenga 
«  dal  seguirmi  in  questa  ritirata,  né  stia  ad  esitare  chiamandola 
«  fuga;  poiché  la  nominanza  di  codardia  caduta  in  acconcio  a 
«  molti  giovò,  e  il  nome  di  valoroso  che  molti  si  fecero  in  tempo 
«  inopportuno  si  cangiò  poscia  in  isconfitta.  Né  invero  si  conviene 
«  andare  appresso  ai  nomi  delle  cose,  ma  alla  utilità  dei  fatti;  che 
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«  SrjXoOaiv  od  Ttpàfec;,  àXXà  TsXeurwaat  (AT]vóooaL.  ^e'jyouai  ò*È  toù? 
a  noXejiioug  oò)(  oi  òcv  u.£xà  fiei£ovoc,  TfjC,  TiapaaxEO^c  aòiixa  ptàXa 
«  èra'  aÒTO'j?  f.xotev,  àXX'  oggi  xà  a^éiepa  aòxGv  awfiaxa  le,  ad  oia- 
«  aw^eiv  ffouXófievoi  £X7Uo5wv  caxavxat.  rcóXec&g  te  xfjaSe  àXwaews  iclpc 
«  [ir^evl  óu-wv  yivlaO-a)  ti  Blog,  f^v  xe  yàp  Tto(iaca  ■fyilv  eòvcfòtfóg  5 
«  r/wai,  xr^v  tcóXiv  Iv  {k^ai'cp  róx-B-oc?  cpoXà^ouaiv,  àvà*pajs  T£  TCEtpav 
«  oò§£|juà£  E^ouatv,  licei  iv  ppa^eT  aùxoc^  ETravr^opiEV  xpóvw.  xal  yjv 
«  tl  utcotitov  aùioT^  £$  ifjfJLa?  èaxiv,  iXàaaco  pXàipouai,  tj  rcóXee  tobg 
«  TCoXejitous  Se^dcfjLEVo:.  à[jt£'.vov  yàp  Tipo?  oua|i£V£Tc,  ex  xoO  Iji^avoOg 
«  Gcafiày^a-frai.  otcwi;  [léVcoc  [jltjSsv ti  ^ujAp^asxat  toigotov,  èyw  Tcpovorjaa).  io 
«  av5pa;  T£  y^p  ttgXXouc  xal  àpyovTa  £uv£TO)TaTov  à7raXe:<]>o|iev,  0? 
«  To>|jly;v  cpuXàEai  ixavol  iaovxai,  wai£  xal  xaOxa  fj(iTv  iv  xaXw  xe£- 
«  aexai  xal  aòòev  àv  ex  T7;a8e  ^jjl&v  xf^  àva)((i)p^a£(o^  yévaxo  ^Xà^o^  » . 

1.  SnXouat  Z)         2.jxerà]  WvVL  (marg.),  f  (id.),  B     xz-ài  gli  altri  coda., 
HP       aàXa  W  3.  aÙToù;]  WvV    aù-roì;  gli  altri  codd.  e  le  edd.       I;  àeì]/F 

i/P"     eaaeì  MCmf    iaàaì  (sic,)  r     si;  àei  D  e  le  edd.  4.  e»  <j7roS5v  (sic)  r 

TzidCr,H  5.  -oper-irL     tò  òéos  f  (in  marg.)  6.  s^waiv  MCrmf 

àva-j-xu;  ^  ('cor/',  da  w.  r^c.j  7.  oùoejjuav   e£oo<ti  D       s7ravTÓ£a>lu.ev  WvV 

9.  àasivov]  WvV  e  quindi  PB      àtAri^avov  MCDrmfL,  H  io.  a-nSc'v  ti] 

WvV  (forse  pr&i  ti?^;  ti  ow.  gtfi  a//ri  codi.  0  /e  e^M.  n.  ap-^ovra;  r 

a  il  valore  di  un  uomo  non  è  definito  dal  principio  delie  azioni, 
«  ma  sibbene  dal  loro  compimento.  Non  fuggono  i  nemici  co- 
«  loro  che  appena  migliorato  il  loro  assetto  tosto  marcian  contro 
«  di  quelli,  ma  bensì  quanti  premurosi  di  sempre  salvare  la  loro 
«  persona  se  ne  tengon  lontani.  Né  alcun  di  voi  abbia  timore 
«  che  questa  città  venga  presa;  poiché,  se  i  Romani  a  noi  sono 
«  favorevoli,  la  custodiranno  sicuramente  pei  Goti,  né  si  trove- 
«  ranno  in  alcuna  strettezza,  dacché  in  breve  ad  essi  noi  torne- 
«  remo  ;  se  poi  hanno  alcuna  mala  intenzione  contro  di  noi, 
«meno  ci  nuoceranno  accogliendo  in  città  i  nemici;  che  meglio 
«  vale  combattere  i  malevoli  a  viso  aperto.  Del  resto,  ben  prov- 
«  vederò  io  perchè  nulla  di  simile  avvenga.  Lasceremo  qui 
«  molti  uomini  e  un  prefetto  capacissimo,  i  quali  saranno  in  grado 
«  di  custodire  Roma,  talché  sian  qui  le  cose  nostre  in  buona  con- 
te dizione,  né  alcun  danno  si  produca  per  questa  nostra  partenza  ». 
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Oòmycc,  |xsv  xoa«5xa  efoev.  £7iaLvlaavxe;  Se  róxftoi  àrcavxec,  uà-  b  61 
peaxeuà^ovxo  èq  xyjv  rcopetav.  (jlstx  oè  EtXjteptop  xe  x~>  tf)5  tcóXews 
Éepe!  xal  TwpLaiwv  xo!^  xe  ex  (touXr,:;  xal  xw  S^jjup  rcoXXà  Tcapatveaa? 
Ou:uy^,  xal  xf^  Beuoepfyou  àpyr^  ònopYfpcv;,  ivexeXeóeto  dbcocatv  I? 
5  róx0"(ov  xò  èO'Voi;  eOvoixw;  eyeiv.  cpxoic,  aù-G'j;  òelvoxscxol;  ftircp  xouxcov 
xaxaXafkov,  àv5pa?  xe  aTtoXe^a^  où/^  rpoov  ri  xexpaxia/'.X''o,j;,  xal  aùxoT; 
àp^ovxa  irctorVjaas  AsOSepiv,  ^Xtxfag  xe  nóppo)  fjxovxa  xal  oóEav  snl 
£uvéaei  tuoXX^]V  e/^ovxa.  èqp'  co  Twfir^v  cp'jXàccuat,  d^pfotv,  o:jxo)  0)]  xo>  v  23 
àXXw  axpaxw  èc,  Tàjfevvav  jet,  xwv  ex  [SouXtjs  7cXei'axous  8v  ò^pwv 
io   Xóyfp  fjv  aóxw  e^wv.     xal  èttel  èvxauO-a  àcpixexo,  Maxaaoùvfrav  xtjv 

'AfiaXaao'jvO-y]?  akrfaxipa,  Tiap&svov  xe  xal  wpacav  rpr\  o5aav,  Y'^alxa  H184 
yajiexYjV  oO  xi  èfreXoóatov  èTCOt^aaio,  &7t(o;  8t]   jkflaiGxépav  xy]v  àpx^jv 
e£et  x-g  è?  yévo;  xoO  Beu^epc^ou  ittipu^a;     erceixa  oè  arcavxac,  róx&ous 

1.  ^otSsv  JF  2.  Tropical)      XiPspta)  MCDrWvVmjL,  H.     Il  nome 

del  pontefice  è  restituito  qui  da  Maltr.  secondo   V  che  ha  Silverio,    ma  non 
in  questo  luogo  (cf.  Uh.  I,  cap.  20.       re  xaì  :w  WvV  3.  Tris  per  toT?  CDr 

mL  (in  marg.  to~<;J,  H     to~«  rfc  M  4.  ouitti^i;  ^vF      Scupix&u  r       arrotai  D 

5.  auvoDcw;  r       ó'pxoi  D       rouai/a)^  r  6.  àvope;  WvV       àTfoXs^at  r      yiacov] 

JTi'F    rrrov  gft  altri  codd.  e  h  edd.  9.  si;  CL       pareva  D  IO.  aù:ù 

M  CDrWvVmf      u-staaiuvOav  r>«/     u-sracouvOa  D  II.  wpaìavw/"       ouaav 

tifiti  ri     ouaav  fàn  f  (marg.)  12.  ime  («y  r     outoi   JFVF       pspauoTspav] 

•JTvr    fispaiórepov  o/t  a/fri  codd.  <?  k  edi.  13.  tu  />é>r  toù  JT-yF 

Tanto  disse  Vitige,  e  i  Goti  tutti  approvandolo  si  apprestavano 
a  mettersi  in  via.  Poscia  Vitige,  dati  molti  avvertimenti  a  Sil- 
verio, vescovo  della  città,  ed  al  Senato  ed  al  popolo  romano, 
richiamato  loro  in  mente  il  principato  di  Teoderico,  esortava 
tutti  a  tenersi  favorevoli  ai  Goti,  richiedendo  perciò  da  essi  so- 
lenni giuramenti,  e  scelti  non  meno  di  quattromila  uomini  e 
posto  loro  a  capo  Leuderi,  uomo  d'età  avanzata  e  di  riconosciuta 
prudenza,  perchè  per  essi  custodissero  Roma,  se  ne  andò  a  Ra- 
venna col  resto  dell'esercito,  prendendo  seco  come  ostaggi  mol- 
tissimi senatori.  Giunto  colà,  fece  sua  moglie,  benché  ripugnante, 
Matasunta,  figlia  di  Amalasunta,  fanciulla  già  da  marito,  per  assi- 
curarsi maggiormente  il  regno  congiungendosi  alla  stirpe  di 
Teoderico.     Poscia,  raccolti  d'ogni  parte  tutti  quanti  i   Goti,  li 
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romaxóO-ev  ày£ipa;  Sterni  xe  xal  8texóa|iet,  SrcXa  xs  xal  frnuous  8ta- 
V£[i(i)v  xaxaXóywv  ixàaxw,  u-óvouc,  8s  róxfrous,  6E  èv  raXXtatc,  <puXax7]v 
£i)(ov,  Séet  xwv  Opàyyaw  oò)(  olòc,  xe  fjV  (iexa7t£U.TCea&at.  oE  8è  Opàyyot 
o5xot  repjiavol  [lèv  xò  rcaXaiòv  u)VO|ià£ovxo.  5vxtva  8e  xpórcov  xò  è£ 
à?X%  xal  otcyj  tpx7]|iivoc  raXXtag  X£  e7ie|3àxei>aav  xal  Stà^opot  róxO-otc,  5 
yeyévTjvxat,  èp&v  £p)(ou.at. 

P  ,40  <^-     Tr,v  fràXaaaav  Ix  X£  xou  &x£avoO  xal  TaoEipwv  èaTtXéovxt 

ywpa  uiv  i\  èv  àptax£pa,  warap  èv  xolc,   gjiTupoafrev   Xóyo'.c,   èppr^, 
EùpwTTT]  wvójiaaxac,  it  5è  àvitrapac,  aòxfl  At^uy]  ixX^fry],  i)v  oyj  rcpotóvres 
'Aatav  xaXoOat.     Atp'jyjc,  |xèv  oóv  xà  èrcéxEtva  èg  xò  àxptffèc,  oùx  ly^a)    io 
£Ì7i£cv  •  ep7jfios  yàp  £altv  ^  TcXeìaxov  àvfrpWTiojv,  xal   àrc'  aòxou  ^ 
TCpwxr]  xoO  NetXou  èxpor]  oò^apLfj  èyvcoarai,  ov  oyj  Itc'  AtyuTcrou  £vO"£v§£ 


I.   s-]f£Ìpa?  D  2.  y.aTaXo-ywv]    *aTaXo-y(D  WvV     xa  TaXó^wv  r     Kaxà 

Xs-ywv  MCDtnf    /.zza   Xófov    k  edi.       -yaXia'.?  CDrmf  3.  cppàfxwv  D 

4.  ìvoaà^ovTo  D       tò  e;]  MCDJVvm     re  IE  gft  afrri  codi,  e  fe  edi.  5.  TaX- 

Xia;]  WvV,  Braun     faXiai;  CD  t»/    iclIììolk;  gli  altri  codd.  eie  edd.  7.  toù 

om.WvV  8.  5]  sv  3e*ia  CrWvVmjL,  H      èppsSn  MCrtnf,  P     èpeSn  D 

9.  ÈxxXy;3ifl  D  io.  xaXouatv  D       Xu|3uy);  ?F       quh  om.WvV       eiriexei  va  (^tVJ  r 

12.  Ixpòv  D 


annoverò  e  li  mise  in  ordine,  distribuendo  a  ciascuna  delle 
schiere  armi  e  cavalli;  solo  quei  Goti  che  stavan  di  guarnigione 
nelle  Gallie,  per  timore  dei  Franchi,  non  era  egli  in  grado  di  ri- 
chiamare. Questi  Franchi  anticamente  chiamavansi  Germani;  ed 
in  qual  modo  dapprima  venisser  nelle  Gallie  e  da  quali  luoghi, 
e  come  divenisser  nemici  dei  Goti,  mi  farò  ora  a  dire. 

XII.  Quel  paese  che  trovasi  a  sinistra  di  chi  vien  navigando 
dall'oceano  e  da  Cadice  chiamasi  Europa,  siccome  nei  precedenti 
libri  ho  detto,  e  la  regione  ad  esso  opposta  si  denomina  Africa, 
la  quale  poi  più  oltre  prende  il  nome  di  Asia.  Le  ulteriori 
parti  dell'Africa  esattamente  non  potrei  definire,  poiché  nella 
più  gran  parte  è  deserta,  e  per  tal  ragione  punto  non  si  conosce 
la  prima  scaturigine  del  Nilo,   il   quale  dicono  che  di  là  venga 
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(pepea&at  Xéyouaiv.  Eup(i)7nr]  Ss  eò^j?  àpyojASvrj  rUXoTiovvT^o)  ps^aió- 
xaxa  !|Acpepr(s  iar:  xal  Tipòc,  fraXàaaY]  ixaxspto&i  xeftat.  -/.al  ywpa  [lèv 
ifj  TipwiT)  àptcp:  x£  tòv  àxeavòv  xal  oóovxa  fjXtov  loTcavfa  àvójiaoxat, 
àyp:  Ig  "AXratc,  xà?  èv  5p£:  xto  Ilopqvocfrp  ofoog.  *AX-s::  Zi  xacXsft 
5  XTjV  èv  axevoywpia  SioSov  ot  xauxrj  àvftpamoi  v£vo(jLixaa'..  x^  5s  èvfl-ivSs 
pixpt  twv  Acyoupiac  ópitov  TaXXia  èxXr^xh].  èvO-a  gyj  xal  "AXwets  exspac 
ràXXouc,  x£  xal  Acyo'jpou?  ù'.op^ouat.  raXXia  ptévxo:  TaTiavia;  TtoXXtò 
eòpuxépa,  a)?  xò  efecòg,  èaxlv,  ènei  ex  ctxevoO  àpxs|i£vy]  EùpwTH]  èc, 
àcpaxóv  Tt  efyog  ad  Ttpoiovx:  xaxà  Xóyov  ywp£c.  y&pa  Ss  aiky]  bea- 
lo xlpa  xà  u.sv  Tcpò^  poppav  àv£piov  Tipo;  xoO  a)xsavou  rapij&XXexai,  xà  5è 
7ipò^  vóxov  -fràXaaaav  xyjv  Tupp^vcxyjv  xoXoi)[iìvyjv  £y£'.  èv  ràXXo:c  os 
àXXoc.  x£  7ioxa[xol  xal  ToSavoc;  x£  xal  Tfjvo?  £souat.     iq'jxow  xr(v  65ov 

I.  7reX////7rov7Ìa(i)   C     TreXoTCOMraw  DWvVmf  1-2.   (kPouwTaTa  Drmf 

n 
3.  yjXiov  iaz'.vWv     xXto'v  Igtiv  F"  4.  àp-ri  (sic)  r     irjpxvaico  /       wupxvaìto  (sic) 

DFw       àXireti;  do/?o  ouaa<;  fei  corr.da  \)  rW  5.  otoxov  -^       ivevouyjxacxiv  D 

ivevouuxaaiv  w/  6.  òpiwv  r     faXia  MC  D  m j  (in  marg.  "yaXXia)       IkxXtSyi  D 

6-7.  Le  parole  iìCkr&n  -  òiop^ouci.     TaXXia  ow.  r  7   SiopiCoucai  MCDmf,  H 

•yaXta  D  9-IO.  ifcàrepa  r  IO.  (Sopàv  JD     (Soppav  (agg.  p  di  sec.  m.)  W 

II.  SàXXaaaav  JF  TuppvpiXYiv]  JFi'T  Tupy^riv  SfCrmfL  Tuptv^v  D  rup- 
pyivyiv  /<?  edd.      «yàXXor  (soprascr.  da  m.  ree.)  Wv       -yàXon;  W  12.  cPoò<xnò;] 

JFi/F     rpiSavò?  AfCr     ripiSavò?  Dmf  (ma  in  marg.  póSavó;  l.  S J  L,  #      pfvo; 

^z-F      toutoiv  ow.  /F^r      Tofv  ó8o~v  MCDrmfL,  H 


in  Egitto.  L'Europa  dal  punto  ove  comincia  rassomiglia  esat- 
tamente al  Peloponneso,  avendo  il  mare  da  ambe  le  parti;  la 
prima  regione,  volta  verso  l'oceano  e  l'occaso,  chiamasi  Spagna 
fino  alle  Alpi  del  monte  Pireneo.  Ed  Alpi  soglion  chiamare  le 
genti  di  colà  i  passi  fra  gole  anguste.  La  parte  che  va  di  là 
fino  ai  confini  della  Liguria  chiamasi  Gallia;  là  dove  altre  Alpi 
dividono  i  Galli  ed  i  Liguri.  La  Gallia  però  è,  come  s' intende, 
molto  più  ampia  della  Spagna,  poiché  l'Europa,  cominciando 
dallo  stretto,  quanto  più  si  proceda  si  allarga  in  proporzioni  enormi; 
ed  ambedue  quelle  regioni  hanno  l' oceano  a  settentrione  e  il  mare 
detto  Tirreno  al  mezzodì.  Nelle  Gallie  scorrono,  oltre  ad  altri 
fiumi,  il  Rodano  ed  il  Reno.     Questi  due  andando  per  via  op- 
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b  63  t)jv  èvavxiav  àXXrjXocv  Éóvxoiv  ax£po?  |xèv  ixòì'Swaiv  1?  xyjv  TuppYjVixrjV 
0-àXaaaav,  Tyjvo?  8è  è?  xòv  à)X£avòv  xàc,  èxfioXàs  TroieTxai.  Xcu-vat  x£ 
èviaOS-a  TtoXXal,  00  5tj  rep[iavol  xò  racXa'.òv  wxyjvxo,  (3àp(3apov  eO-vog,  ou 
TtoXXoO  Xóyoi)  xò  xax'  àp^àc;  à^tov,  0?  vOv  Opàyyot  xaXouvxai.  toutow 
£^ó(ji£VOt  'Ap[3ópi>)(oi  (pzouv?  oc  £bv  rcàay)  tj  aXXir]  TaXXia  xal  {JtYjV  5 
xal  'Iarcavia  Ttoptatav  xaxr^xoot  Ix  TtaXaioO  fpav.  [iexà  oè  aòxobc, 
èc,  xà  rcpòc,  àviV/ovia  f;Xtov  Bóptyyoc  (ìàpjtapoi,  5óvxo;  Aùyoóaxou 
rcpwxoi)  fJaaiXIws,  fàp'jaavxo.  xal  aùxwv  Boi>pyou£ia)ves  oò  uoXXw 
a^oO-ev  Tcpò<s  vóxov  àv£|xov  xexpajjLptévoc  wxouv,  Souàpoi  xs  ÒTxèp  ©opcyywv 

p  341   xal  'AXafiavol,  la^upà  KWyj.     ouxol  auxóvoptoc  a7tavx£g  xaÓTifl  xò  avi-    io 
xa^£v  l'Spuvxo. 

Ilpolovxog  Ss  XP^V0U  Oucatyox^oc  xrjv  Twjiatwv  apx*]V  |3caaà[A£voi 
'Iarcaviav  X£  7caaav  xal  TaXXca?  xàc,  èxxòc,  ToSavoO  TioxafxoO  xairjXÓouc, 

1.  TuppYivixvìv]  WvV,  B      TupYivriv  MCrmfL      Tupv)N»v  D      Tuppyivyiv  i7P 
2.  pTvo?  WvV      Xiuevaì  r  3.  ttoXXou]   WvV;  om,  gli  altri  coda,  e   le   edd. 

4.  ot  r  5.  iyj>'wa  r  Reg.  f  (marg.)     àp/j^via  H  (marg.)      fyu.nàa-n  mfL,  H 

i-uu-Tràai  D       yaXia  Dr  6.  xat  om.  ^v  7.  ftópoyyoi  MCDrmjL ,  HP 

òóvxe;  D     ISóvto;  £F  8.   Poup-youCiam;  Drmf  9.  où  woSèv  r       Tsrpa- 

p-evot  D       crouaptTat  MCDrmL,  H  (in  marg.   la.  aouÓL$<n)      aouaPoi  re  WvV 
6opó^"fci)^  MCDrmfL ,  HP         9.   rerp.  àXay.avot  yx.ouvWv  io.  àXaixevoì  r 

tò  om.  D  IO-II.  àvsxaxev  D  II.   lopovrat  J^f     i'SpuvTat  K  12.  lou- 

aifOTSoi  ?Fv  13.  re  ow.  C       ^aXtat?  D     yaXiac  r       rpiòavoù  MCDrmfL, 

H      xa-rrxoa  WvV 


posta  cadono,  Furio  nel  mar  Tirreno,  ed  il  Reno  nell'oceano. 
E  paludi  assai  sono  colà,  ove  anticamente  abitavano  Germani  oggi 
detti  Franchi,  nazione  barbara  già  dapprima  di  poca  entità.  Ap- 
presso a  costoro  abitavano  gli  Arborichi,  i  quali,  come  tutta  l'altra 
Gallia  ed  anche  la  Spagna,  furon  da  antico  tempo  soggetti  ai 
Romani.  Accanto  a  questi,  per  concessione  di  Augusto  primo 
imperatore,  s'erano  stabiliti  i  barbari  Turingi  ad  oriente;  e  non 
molto  discosti  da  essi,  verso  mezzodì,  abitavano  i  Borgognoni, 
e  al  di  là  dei  Turingi  gli  Svevi  e  gli  Alemanni,  forti  nazioni. 
Tutti  costoro  primitivamente  liberi  eransi  colà  stabiliti. 

Coli' andar  del  tempo  i  Visigoti,  irrompendo  nell'impero  ro- 
mano, assoggettaronsi    tutta  la   Spagna  e  le   Gallie  al  di  là  del 
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ocpiaiv  le  ^Gpou  àTiaytOY/jv  izoirp'JL\ì.zvoi  eg*/gv.  sx'jyyavGV  gè  'Ap- 
(3épir/oi  xgxe  Twfjiafwv  axpaxuoTai  yEysvr^isvci.  G^:  &^3  repfiavol 
xaxyjxóot)?  acpcacv  èfriXovTE:.  aTE  g'.iggg'j:  ovra;  za:  rS/.:zz:.yy  7,7  efyov 
TtàXai  U-exaJ3aÀG7xa<;,  zoi^aaaO-ai  sXr/'^ovxó  te  xal  Traverai el  JCoXejlTj-  v  -  4 
5  aecovxe^  èra'  aùxG-j;  f^saav.  'Appópu^ot  gè  àp£T77  te  xal  e&voiav  i? 
TwpiaiG'j;  £VG£'.zv'j(jl£vgc  àvsps:  àyaft'Gl  £7  t'tse  t~  -c/ituo  £y£vv/To. 
xal  eresi  ^'.à^Eo-ftat  aÙTGu;  Tcpiiavcl  G'jy  gigl  -3  y,Gav.  zzx.y'.'lz'zlH'. 
Te  f^:o'jv  xal  àWfyo'.c  xr,G£aTal  y^EoO-ai.  *  ^  'Appópu^ot  oftxt  b  64 
àxoóaioi  iveGÉ/GVTG.  Xptartavol  yàp  àjj^pórepot  5vxeg  eT'jyyavG7.  g:jto) 
io  te  e*:  Eva  Xaòv  ^uvsXfrévxe;  Suvàiiecog  ègri  {jle/gc  iyhorpM.  xal 
axpax:wxai  5è  cPto{j,auo7  siepot  e?  ràXXaw  xàc,  Eayaxià^  qpuXaxfjs  É'vexa 
èxETàyaxG.  dE  gtj  o'jxe  e^  Tc&jiyjv  gzw;  èwav$;ouaiv  e/^gvxe;  gO  [xy]v 
G'jxe  upGG^wpsTv  'Apeiavo!?  GÒat  xoTc,  tcoXeu-igi;  ^g'jXgjievg:,  acpà;  xe 
aòxobc,  ?bv  xo!?   oYjfieicts  xal  yvwpav  7)7  TiàXat,  Twjiafois  è^óAaoaov 

1-3.  Le  parole  è?  cpdpou  -  acpcatv  ow.  r  I.  la%*v  f  3.    TràXai   bI^on 

Wv  4.   u»Ta|3aXcmas]  £Fi'      xaTa^aXdvTa  D      xaxaPaXjvTa;  gii  a//n  co*id. 

e  le  edd.  4-5.  Ld  parole  xa^ori;j.sì  -  h.zi-r:t  re  *aì  om,  r  6.  é\oei>cv'Jut.£v:;i] 

fiPi>      Iv6£t^ày.6v2i  gJi  a////  cocW.    tf   le  edd.        àvò;ò;  ^F  8.  -^ET^ai  ^^ 

àp(3dpi^oi  J^v  9.  outw  r  io.  I?  W^t'       Xecòv  JFr  11.  *yà>.(ov  -O 

12.  Ite-tu^cc-o  £)  01  ori  om.  Wv  07rci>;  ow.  ?Fi/  £7raMÌ;ouaiv  JFi;  £770^10- 
£ouai  wf  (corr.  -aiv  da  w.  rcJC.,) 

Rodano,  e  fecersele  tributarie.  In  quel  tempo  gli  Arborichi  tro- 
vavansi  al  servizio  militare  dei  Romani.  I  Germani,  volendo 
questi  assoggettarsi  come  loro  confinanti  e  come  venuti  meno  al 
regime  loro  antico,  li  depredavano,  ed  in  massa,  vogliosi  di 
guerra,  si  facevan  loro  contro.  Gli  Arborichi,  mostrandosi  va- 
lorosi e  ben  affezionati  ai  Romani,  fecersi  assai  onore  in  quella 
guerra;  quindi  i  Germani,  poiché  non  erano  riusciti  ad  averli  colla 
forza,  volevano  farseli  amici  ed  imparentarsi  con  loro.  Al  che 
gli  Arborichi  di  buona  voglia  acconsentirono,  poiché  erano  Cri- 
stiani e  gli  uni  e  gli  altri;  e  così  riuniti  in  un  sol  popolo  arri- 
varono a  grande  potenza.  Ed  altri  soldati  romani  erano  stati 
posti  a  presidio  della  estrema  Gallia,  i  quali  non  avendo  modo 
di  tornarsene  a  Roma,  né  volendo  passare  ai  nemici  che  erano 
Ariani,  cedettero  sé  stessi  colle  insegne  ed  il  paese,  che  pei  Ro- 
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'Apjtapóxois  ts  xal  repjjtavoli;  eSoaav,  I?  xe  àrcoYÓvoug  Tobg  acpsxépoD? 
^jpLTCxvxa  TiapaTOpi^avie?  Sceawaavxo  xà  rcàxpta  f^,  a  8rj  a£póu.£VOt 
xal  ££  i(i£  TTjp£cv  à^touaiv.  Ix  x£  y^P  T&v  xaxaXóywv  èc,  xóò*£  xoO 
Xpóvou  SrjXouvxat,  i^  ou$  tò  iraXaiòv  xaxxóu.£V<x  èaxpaxEÓovxo,  xal 
ayjfiela  xà  acp£X£pa  £TtayójJt£VOC  ouxw  Syj  è?  jxàxy3v  xaah'axavxat,  vópiot?  5 
x£  xoc<s  rcaxpioic,  èc,  ad  y^p&vwi.  xal  a^pia  xwv  Twpiactov  £V  X£  xoìi; 
5XXot?  àrcaat  xàv  xoTc,  Ó7roorj[Aaai  5taau)£oi>atv. 

"Eco;  pt£v  o5v  :toXix£ia  Tcoumois  ^  aòxrj  £{X£V£,  raXXtac,  xàc.  ivxòs 
H  l85    ToòavoO  TcoiajioO  [JaatXebs  £fy£V  '  èral  8è  aòxrjv  'OSóaxpoc,  è?  xopav- 

vfàa  jiexépaXe,  xóx£   Sy),    xoO   xupàvvou   acpcacv   èv5t5óvxo£,    £u[X7taaav    io 
raXXiav  Oòioiyozfì-oi  sg^gv  |ìÌXP'c  "AXtcswv,  a?  xà  TàXXwv  x£  opta  xal 
Atyoupwv  8iopi£ouai.     tteqóvxos  5è  'OSoàxpoo  QÒQiyyoi  x£  xal  Ouiai- 
Yoxfra  xtjv  repjiav&v  ò*i>vau.tv  tjSyj  aòSouivYjv  SetfiatvovTeg  (TuoXuàvfrpwTCéc, 

I.  àpPopix^'i  ^'^       éSwaav  Z)  2.  é$m  Maltr.  3.  sxtov  -j'àp  J^t/ 

4.  SioXouTatZ)  x<xo<jÓu.zvqiJVv  IdTpaxeuiNTo]  icodd.  laTpareuaavTO  fcgii.  5.  è? 
\LÓCkw  (sic)  D     Y.c/%i<J7wzoWv  6.  iaazì  Ctnf  7.  xàv  DrWvmf '  (marg.) 

u-jro07)uaai]  MCDrWv L,  Groyjo  ò<.aòr>u.a.(ji  tnf  e  le  edd.  Siaaw^ouat  DWv 
8.  faXias   D       Tà  Wi'  9.    7iptoavou   MCDrmfL,    H     Ptóvou   Grotto 

IO.  ueTc'paXe]  JFi'  (ASTePaXXe  gK  a/irf  codd.  e  Ztf  éid.  to'  ts  Sri  (sic)  D  tu- 
pawoù  r  II.  yaXt'av  Dr       f^X?'  Wv  12.  -j-aXi^ouptov    8ia)pi£ou<ji  Z) 

3Ópu-|"yoi  CDrtnf    5o\ptyoi  (1  da  u  corr.  dipr.  tw.^  J^"  12-13.  ìouaipTSot  r 

oùai'yoTSot  W  13.  aù£avo4u.s'vy)v  rZ.       oeiixatvovTe?  D     6rp.aiNovTS<;  r      7roXuàv- 

mani  già  custodivano,  agli  Arborichi  ed  ai  Germani;  e  trasmet- 
tendo ogni  tradizione  ai  loro  discendenti  serbarono  le  costumanze 
patrie,  che  rispettansi  da  essi  tuttora  fino  al  mio  tempo,  poiché  fino 
ad  oggi  si  distinguono  secondo  le  legioni  nelle  quali  anticamente 
furono  posti  a  militare,  e  preceduti  dalle  proprie  insegne  vanno 
in  battaglia,  e  costantemente  osservano  le  patrie  leggi;  mantengono 
pure  la  foggia  romana  nei  calzari,  come  in  ogni  altra  parte. 

Finché  adunque  rimase  inalterato  il  regime  romano,  la  Gallia 
al  di  qua  del  fiume  Rodano  appartenne  all'imperatore.  Cambiato 
però  che  l'ebbe  Odoacre  in  tirannide,  per  concessione  di  lui  i 
Visigoti  si  ebbero  tutta  la  Gallia  fino  alle  Alpi  che  separano  i 
confini  dei  Galli  e  dei  Liguri.  Caduto  Odoacre,  i  Turingi  ed 
i  Visigoti,  temendo  la  potenza  già  cresciuta  dei  Germani  (poiché 
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T£  yàp  foxupoxaxa  èy£Y0V£'  xa^  T0"u*  ^W  Èv  no^lv  ovxa^  ex  toO  èu-cpavous  b  65 
è(3cà£exo)  róxxkov  5tj  xal  Ge'jSepfycj  xr^v  £uu.u.a//av  TrpoaTto'.^aaaOm 
èv  a7tou8?j  efyov.  ou^  5y)  éiatpcaaaO^ct  Bs-joé^/o;  0-éXwv  è?  xf^oc. 
auxoTc  è7U}i/'YVi>ax)m  oùx  àrcr^i'oi).  x'o  [lèv  g'jv  x^vcxaOxa  xwv  Où:ai- 
5  yÓTikov  ^ycuaivcp  'AXapfy/o  xo>  vetóxéptp  OsocY/oOaav  x^jv  aOxcO  fruya- 
xlpa  rcapfrevov  rflyòrptv,  cEpu.eve:pp:5(p  os.  x&v  Bopi'YyoiV  a.pyovxi  'A[J.a-  P  3+2 
Xapipyav  xrjv  'Au.aXa:pp:oY^  xf^  àOcXcpfj;  Traila,  xal  àrc'  aùxoO  OprfYoc 
xfjs  [jièv  eg  aùxobc,  pia?  Séet  xw  0euoepixoi>  aTcéV^ovxo,  Iti:  Boupyo'j- 
pwva?  5è  7roX£}iq)  rjeaav.  oaxepov  oè  OpàYYaS  te  xal  róx&otc,  IJujir 
IO  p,ax''at  xe  xal  JuvflTjxai  Irci  xaxw  xw  BoupYou^twvwv  èyévovxo,  è'/  w 
exàxepoc  [lèv  axpaxecav  èV  aòxobc,  tc[t.]ki)<jiv  *  r,v  8  è  òrcoxepwv  àrcóXe- 
Xe'.uivwv,  oc  exepoc  axpaxsóaavxe?   xò   BoupyOD^.óvwv  xaxaaxps'^amat 

Spwiró?  t£  "yàp  *«X»pÓT«Ta]  £Ft'  •jroXuav3pcD7na  ^àp  ia^upoTaTTi  ^n  a//ri  coda,  e  le 
edd.         1.  iroaì  D  3.  <nrou57)  D       sl/.ov]  la^ov  i?^.,  5       oùòè  per  oii?  ò^Wv 

È6éXa)v  J^i/  4.  ocÙtt;  ?FV       tò  uèv  ^V        twm  om.  /^t'  4-5.  où<7t"fÓT9a>v  D 

touGt*j,OT8a>v  r  5.  à^ap^w  D       àXXapix<i>  W7^'       vtriptù  m  (corr.)       Seuor,- 

^oucrav  Wv     XeuSi-^ouaa  D       aÙTOu  MCDrWvtnf,  P  6.  riffórae*  vepueve- 

cppiSw  MCDrWvtnf  (corr.)  xaDrWvtnf  Oopu-ffov  CDrmf  Sapeva) /Fi> 
6-7.  'AaaXa^'p-^av]  JFt'     àaeXofk'p-yav  gh'  altri  codd.  e  le  edd.  7.  ày-acppiòr,;  r» 

(corr.)  8.  -òW       %iv?iyj\)  D  (corr.)  9-10.  \u[L\i.y.y\'x  W v  IO.   £uvSy) 

xaì  Dr  10-12.  eysvovTO-  Bouppu£ióvci>v]  Wv  ;  om.  tutti  gli  altri  codd.     I^snovto 

.'?*  $  /  fl*  marg-)>  H  On  parentesi)  PB,  omettendo  il  resto  fino  a  Boop*y.  incl. 
II.  ó-rtOTepcov  (stV)  JPV  12.  xaTauTpÉ^ovrai  DWv 

grandemente  aumentata  di  numero  era  quella  popolazione,  ed  aper- 
tamente violentava  quanti  la  imbarazzassero),  si  studiavano  di 
farsi  alleati  i  Goti  e  Teoderico.  E  Teoderico  volendo  pure  averli 
amici  non  isdegnò  unirsi  ad  essi  in  parentela.  Così  allora  egli 
fece  sposa  ad  Alarico  giuniore  re  dei  Visigoti  la  fanciulla  Teodi- 
cusa,  figlia  sua,  e  ad  Ermenefrido  re  dei  Turingi,  Amalaberga, 
figlia  di  Amalafrida  sua  sorella.  Per  tal  ragione  i  Franchi  per 
timore  di  Teoderico  si  astennero  dal  fare  a  coloro  violenza,  e 
volsero  la  guerra  contro  i  Borgognoni.  Più  tardi  ebber  luogo 
alleanze  e  convenzioni  fra  i  Franchi  ed  i  Goti  a  danno  dei  Bor- 
gognoni, con  impegno  per  ambedue  di  mandare  un  esercito  contro 
di  loro;   se  però  gli  uni   mancassero,   e   gli  altri  guerreggiando 
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yÉ'/s:  xal  y/opm  5)v  è^ouGi  7xxpaaxr(aa)vxac,  toxvtjv  o!  v£vcxyjxóx£c,  uapà 
xcov  [ir]  CJjTpaT£'jjàvxtov  £r(xov  tc  yjpuaiov  xo(ji£ovxai,  xotvyjv  Se  xal 
cutio  yva>pav  t)jv  Sop'jàXwxov  àjicpoxipwv  eJvai.  ol  jièv  ouv  Tepiiavol 
tioXXw  axpax'ò  hd  BoupYO'j^'wva?  xaxà  xà  agl'ai  xe  xal  Tcx^oc;  ^uyxei- 
(ieva  f,xov.  BeoSIpt/oc,  8è  TCapeaxeuà£ero  [lèv  Syjfrev  xw  Xóyq>,  s^eto-  5 
TTjSec.  ò'  àsl  èc  xf;v  òaxepaiav  t!js  axpaxià;  xy]v  ì^oòov  àraTifreTO,  xa- 
paocxwv  xà  èaou-eva.  [ìóXis  Ss  7ì£[x'j)a?  èrcéareXXs  xo?$  xou  axpaxou 
fy^OUdt  a^oXofoepov  xr^v  Tuopaav  noteTaO-at,  xal  £t  |jlsv  cDpàyyouc,  V£Vt- 
xipcévat  àxoóattXJi  xb  Xomcòv  xaxà  xà'/o;  tévai.  y)v  Sé  xc  à£itó[ia  £oja- 
rceicaoxévoa  aÒTOÈfc  ~'jihi)vxat,  [xyjxéxl  ruepanipa)  TiopEÓsaOm,  àXX'  aùxou  io 
f.  66  |jl£V£iv.     xal  o'ì  [i£V  ìtcolouv  oaa  BeuSépt^og  atpfeiv  ìrJtfyùXz,  Tsp|Jiavol 

I.  TrapaaTracvTai  Z-Tz'       woivri  6è  Scalig.  B      IvixTjxoTe;  r      7rapà]  ZFi/,  P 
(marg.)  B      ntpì    tutti  gli   altri.  2.  o\>  per   u-hWv       xo{ju£ci>vtcxi   Gro^io 

5.    Bop«£X»TOV   5  4.    ts    xaì  TotSot;]  JFf  ;   ow.  gZt"   altri  coda,   e   le.   edd. 

4-5.  Eu7y.e1y.cva]  Wv     au-psiueva  gii  altri  codd.  e  le  edd.  5.  yjxcov  JFz^       jaèv 

^r  li  Wv     aèv  ow.  /Ff  6.  Ss  àsì  /Fi'       ài707t6s-o  D  7.  iacro^sva  £F 

rouTOU  Wv  8.  7roptav  D     TroificxSai  W  (corr.)       ^v  /w  et  Wv         9-10.  vs- 

viKTjxevai]  Z^t;     vEvix.r.yivou?  g/i  aZ/n  codd.  ("corr.  m)  e  le  edd.  9-1 1.  àxou- 

5w5i  -  y.s'vs-.v]  ^V  àxoucroutji,  u.y)xs'ti  7Ts:aiTs'pu>  ^irspiTc'pa)  MDm  7repETs'pci)  Cj 
irop ausinoti  (^peósSai  (sic)  D)  f,v  Ss'  ti  vIxy);  aùrwv  £ua(3awa  ttuScdvtou  (iretBsvTai 
D)  75  /.v.ttìv  (roXotxÒN  MCJ  xarà  rà^o;  levai  aZt  aZ/n  codd.  e  le  edd.  il.  5su- 
Ò£P7#;;  r       È7r^7^sXXs]  t/,  B     im^zXi  D     inrì^z'Kt  gli  altri  codd.  e  le  edd. 

riuscissero  ad  abbattere  la  stirpe  dei  Borgognoni  ed  impadronirsi 
del  paese  da  essi  tenuto,  i  vincitori  riceverebbero  una  certa  somma 
d'oro  da  coloro  che  non  si  fossero  associati  all'impresa,  ed  il  paese 
conquistato  apparterrebbe  quindi  in  comune  ad  ambedue.  Or  dun- 
que i  Germani,  secondo  il  convenuto  coi  Goti,  andaron  contro  i 
Borgognoni  con  grande  esercito,  e  Teoderico  si  apprestava,  a 
parole,  ad  andarvi  pure,  ma  rimandava  l'andata  dell'esercito 
espressamente  all'  ultimo  dì,  tenendo  d'occhio  gli  avvenimenti. 
Ridottosi  finalmente  a  mandarlo,  ingiunse  ai  capitani  dell'eser- 
cito che  procedessero  lentamente,  e  se  udissero  che  i  Franchi 
avessero  vinto,  allora  andassero  prestamente;  se  poi  avesser  no- 
tizie di  alcun  male  a  quelli  avvenuto,  non  procedessero  più  oltre, 
ma  si  tenesser  dove  si  trovavano.  Coloro  fecero  come  Teode- 
rico avea  ordinato,  e  i  Germani  andaron  soli  a  combattere  contro 
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82  xaxà  uóvac,  Boupyou£fa)aiv  s;  X£^Pa^  fjXOw.  l^-yji?  ^  xapxepàs 
ysvo|jiévT)?  qpóvos  [lèv  Ixaxlptòv  iioXb^  y^V£Ta-  '  ^v  Y^P  ^YZ'ty  --aXc;  M 
TiXetoTov  ^  £uu.j3cÀrr  £7T£ixa  5è  OpayY0-  xp£^|A€VOi  "c^S  rcoXejitous  è: 
xà  layaxa  x(''PaS  %  T^T£  wxouv  èlj/jXaaav,  Svfra  aqpfot  xóte  reoXXà  òyj> 
5  pa)|JLaxa  f,v,  auxol  8&  xyjv  XotirìjV  £j[A7raaav  Zoyov.  y.~zo  r&t&ot  dbtoó- 
aavx£c.  xaxà  xà)(c?  napfjaav.  xaxt^ójievo^  x£  Tipo:  Tfòv  Eu[A|j.ày/ov  xò  xy,; 
X&pac  5'jaooov  y(xiwvxo,  xal  x^v  txo'.vY|V  xaxafrlu^vo:  x),v  x(^av?  xaiHatEp 
£uvéx£ixo,  fjv  tgcs  veviXYjxóaiv  èvet^Lavxo.  ofrwi)  xe  BsuSspfyou  7'  ^P^"  v  25 
voia  exc  fiàXXov  è-prt^ih],  ^  y£  oùoéva  xwv  óropcóaw  àiro^aXwv  &Xiy<p 
io  XPua(TJ  TV  ^fw^ewv  x&v  7xoX£[xlo3v  èxT^aaxo  ywpav.  ouxw  jjlèv  xò 
xax'  àpyà?  róxO-ot  xe  xal  r£p[iavol  iiolpàv  x'.va  YaXklou;  eayow. 

Msxà  5è  rep[iavol  xf^  ouvà{jt£co?  acpfotv  £7U7tpca{kv  ìo'jot^  èv 
òXiytopia  7io'.Y)aà[A£vo:,  8£i>ò*£pi)(óv  x£  xal  xò  àn  aùxoO  oéc-?  ini  X£ 
'AXàpiyov   xal  OòtatyÓT'S'Ous   èaxpàxeuaav.      a   51/   'AXàptyoc   fiafrùv 

I.   xparatpa;  -D  2.   àfxiu.a>.o;  ^  3«   £'Ju.po>XYÌ  D        TSTpa^aaevoi  r 

4.  tote  ow.  JFt'  6.  xofu£<ju.evot  ?à  Z)       rapì  MDrmf  (in  marg.  wpò;^  L 

(corr.),  H     77<xpà  C  8.  ivixr.xoaiv  r  9.  =  -pw3m  w/"  IO.  èxTraavro  D 

tò  ow.   P  11.  yaXta;  De  12.   "yesaavof;   MCDrtnf  (in  marg.  ^epuavot 

7rj;,)  13.  òXtfopia  D  14.  cùaifOTBou;   m  ("corr.) 

i  Borgognoni.  Impegnatasi  aspra  battaglia,  grande  fu  la  strage 
da  ambe  le  parti,  poiché  assai  tempo  incerto  pendeva  l'esito  della 
pugna.  Ma  poscia  i  Franchi,  messi  in  fuga  i  nemici,  li  respin- 
sero fino  all'estremo  del  paese  che  allora  abitavano,  là  dove 
aveano  molte  fortezze,  ed  essi  di  tutto  il  resto  s  impadronirono. 
Udito  ciò  i  Goti  avanzaronsi  prestamente.  Alle  rampogne  degli 
alleati  risposero  accagionando  le  difficoltà  della  via,  e  pagata  la 
multa  secondo  il  convenuto,  si  spartirono  il  paese  coi  vincitori. 
E  così  vieppiù  si  fece  manifesta  la  prudenza  di  Teoderico,  il 
quale,  senza  sacrificare  alcuno  dei  sudditi,  con  poco  oro  s'im- 
possessò di  mezzo  il  paese  nemico.  Per  tal  guisa  vennero  i 
Goti  ed  i  Germani  ad  avere  una  parte  della  Gallia. 

In  appresso  i  Germani,  accresciutasi  la  loro  potenza,  mettendo 
in  non  cale  Teoderico  e  il  timore  di  lui,  mosser  guerra  ad  Ala- 
rico ed  ai  Visigoti.      Appreso  ciò,  Alarico  chiamò  Teoderico  a 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  7 
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fh'jssp'.xov  cu  T&%um  (JL£t£7i£{jL^axo.  xal  6  uiv  et;  xyjv  èmxoupfav 
-Tcaif7*  rcaXX(p  f,£t.  èv  xo'jxm  8s  Où'.aLyoTO'OC,  eresi  r£p(j.avsb;  àjJWpl 
rcóXxv  Kapxaaiavr,v  axpaxo7t£0£'j£iv  ìtx'jO-ovxo,  ÒTCìrjvxL'a^óv  x£  xal  axpa- 
TéreSov  Ttoir^aàfievot  fjpéfiaov.  xpóvou  §£  acpiaiv  èv  rating  xyj  irpoaeSpeia 
b  67   TptBofiivou  air/voù  ypyaWóv  x£  xal,  ax£  xrj;  aòx&v  x^Pa?  ^pò;  T^)V   5 

-oXsjuiov  Xrucuiv/;;,  8£tvà  Ì7ioto0vTO.  xal  TeXeuTwvres  e?s  'AXàpixov 
p  343  rcoXXà  upp'.^ov,  auxóv  x£  5tà  xò  iato  TcoXepxcov  5£o?  xax^ovxes  xal 
xoO  xTjSearoQ  xy]v  uiXXyjatv  òvetS^ovre?.  à^tófiaxo'.  yàp  aòxol  taxu" 
p'^ovxo  £:vai  xal  óàov  xaxà  ficva?  Tceptlaeafrai  TEppiavwv  x'o  rcoXéu-w. 
:::  59]  xal  róxtkov  (*p(atv  outcw  Tcapóvxwv  'AXàptxo;  ^vàyxaaio  xoli;  io 
rcoXeplotg  Btà  (i^xr-  févat.  xa{Hm£px£poi  hi  T£p{Jiavol  èv  x-ft  £uu.[3oX'(j 
ttjtt,  Ysv6|isva  xffiv  x£  Oòiaiyóxtkov  xo0$  TtXeiaxous  ^  'AXaptxov 
xov   àpxovxa  xieivcuai.      xal   raXXcac,  u-èv  xaxaXapóvres   xà   rooXXà 

1.  u.6T£TC6p.7T£T0  MCWvL     a£Ta7T£[A7r£T0  D r  2.  arpaTouDra       £tin  D 

•yEpaàvo'j;  r         2-3.  àppi  tcoXiv]  /F"f     Irci  rcoXiv  g7f  altri  codd.  e  le  edd.  3.  xap- 

ffiav^v  MCrm       xapaiavò  /  ('/.a  soprascr.  da  tn.  ree;  in  marg.  xapxaaawNa  1.  s.) 
xapòtavrv  Z)        e77£teovTG  D  4.  yipsitouv]  /^f      saasvov  D     Iu.£vov  gtff  a/^7*  codd. 

e  le  edd.       h  vxZ-aW      rcpsaESpia  D  5.  Y|<r/aXov  DrWv       aù-wv  om.Wv 

6.  I;  JFz;  7.  xaai^ovT£?  D  8.  uiXraiv  MCDr  f  (corr.)  io.  àX- 

'/.xz'.y/^Wv  12.  ^evcóy.r^;  D       oucti^otBcov  r        àWàpiy^Wv  l3.yaXiasr 

TxXXà   (sic,  per  t.  n.j  C 


pronto  soccorso,  e  quegli  con  grande  esercito  andò  in  suo  aiuto. 
Intanto  i  Visigoti,  avendo  saputo  che  i  Germani  eransi  accam- 
pati a  Carcassona,  andaron  loro  incontro,  e  posto  il  campo  stet- 
tersi  fermi.  Passato  assai  tempo  in  tal  dimora,  eran  di  mal  umore 
e  si  crucciavano  perchè  i  nemici  depredavano  il  loro  paese.  Fi- 
nalmente mormoravano  assai  contro  Alarico,  rampognandolo  di 
aver  paura  dei  nemici  e  riprovando  l'indugio  del  suo  parente, 
mentre  affermavano  di  esser  pronti  a  combattere,  e  che  facil- 
mente da  soli  potrebber  debellare  i  Germani.  Perlochè,  non  es- 
sendo puranco  giunti  i  Goti,  Alarico  fu  costretto  ad  azzuffarsi 
coi  nemici.  I  Germani,  riusciti  superiori  in  questo  conflitto,  i  più 
dei  Visigoti  ed  Alarico  loro  duce  trucidarono;  occupata  gran 
parte  della  Gallia,  con  gran  foga    posero  assedio    a   Carcassona, 
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sa)(Ov,  Kxpxaaiavr^v  Ss  ttoXXy,  a-yyy7A  èrsAiiy/.rs >v .  eroi  TÒV  paaiXlXÒV 
tcXoOtov  svxaOQa  è7CÓ8ovto  efvac,  Bv  Wj  Iv  Tofi;  avo)  /póvc;  'AÀ'/p'./o; 
è  Ttpsa^uxaxog  T&jayjv  IXcbv  èXifjfoaxo.  Iv  xc::  v(v  -/.al  xà  SoXójUtfVOC 
toO  eE(3pa''a)v  [jaa'.yiwc  y.sc|j.T(X'.a,  àE-.o ftéaxa  è:  Syav  Bvta.  icpaofa 
5  yàp  X''9-oc  aùx&v  xà  rcoXXà  btaXXdwaCev,  à'-sp  è£  'IepoaoXtyuov  Ta>- 
{jtaToL  tò  TiaXaiòv  slXov.  OòtaiyórJhov  Ss  ol  ney.i/'i;  Vi~£'/.:yy/.  vóOov 
'AXapfyou  uEòVj  apyovxa  o^pfetv  àvsì-ov,  'AfAaXapfyou  xy(:  xoO  8eu5e- 
P''X°'J  fruyaxpò;  Tia'.Sòc,  Sxt  xojiiorj  3vxo£.  STiS'.xa  Ss  Beudepfyou  E:jv 
T(o  róxtkov  axpaxw  fjxovtos  Befeavre?  Tspiiavol  t?jv  reoXiopxtev  S:s- 
10  Xuaav.  svfrsv  xs  àva^wp^aavis^  raXXiac,  xà  sxxò?  ToSavaO  reoxa|ioO  h  i86 
se,  àr/savòv  xsxpafjtuiva  sa^ov.  G-frsv  aùxoùc  lEsXàaa:  6eu5ép%0€  °^X 
òlÓs  xs  wv  xaOxa  jjlsv  a:pac,  ^uvsy^ópst  s)(siv,  aùxò?  Ss  raXXias  xà  b  6s 
XoLTrà  àvsaaxiaxo.     riseXi/ou  xs  sxtioSwv  y^vopivou  se;  xòv  xk>yaxp:- 

I.  TroXXiri  r        <j770'j6yi  Z)r       livc/Xtopxo'j  w        siri  £)  4.  laàfav  MCD  Wj 

5.  IxaXaWi^sv  D  6.   T07raXaiòv  Cr       6s]  v     oìòk  W     te  gft  altri  codd.  e  le 

edd.  7.  àrapt^eu  D       T-fa   om.  W^i*  7-8.  tou  deuSepigou]   Gro^io,  B 

tou  àXap-^ou  tutti  i  codd.,  HP  8.  xoptfitSv-roc  r  8è  om.  D  9.  t.xsvts;  r 
IO.  Iv6evT£  (1  soprascr.)  D  àvé^wp.  Z)  faXia;  Dr  Ivtò?  D  rf.òavou  MC 
Drmf  11.  Gs'jospixo;  r  12.  ts  sùv;   (^icj  r       acpou  D       £ovex»peiN  Dr 

-^aXla?  L)  13.  IvsacóaaTG  £F       ^lòsXi/^ou  Drf       Big  tò  Z) 


poiché  aveano  udito  che  colà  si  trovasse  il  tesoro  imperiale,  di 
cui  già  nei  tempi  andati  Alarico  il  seniore,  presa  Roma,  avea 
fatto  bottino.  In  quello  erano  anche  le  supellettili  preziose  di 
Salomone,  re  degli  Ebrei,  mirabili  assai  a  vedersi,  oggetti  in 
gran  parte  ornati  di  smeraldi,  anticamente  portati  via  dai  Ro- 
mani da  Gerusalemme.  I  Visigoti  superstiti  elessero  a  loro 
re  Giselico,  figlio  spurio  di  Alarico,  poiché  Amalarico,  figlio  della 
figlia  di  Teoderico,  era  tuttavia  affatto  fanciullo.  Giunto  però 
poscia  Teoderico  colPesercito  dei  Goti,  i  Germani  impauriti  tol- 
sero l'assedio.  Partitisi  di  là  tennersi  in  quella  parte  della  Gallia 
che  trovasi  oltre  il  fiume  Rodano,  verso  il  mare.  Teoderico,  non 
essendo  in  grado  di  scacciarli  di  là,  lasciò  che  quella  parte  essi 
tenessero,  serbando  per  sé  il  resto  della  Gallia.  Tolto  di  mezzo 
poi  Giselico,  diede  il  regno  dei  Visigoti  al  nipote  suo  dalla  figlia, 
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BoOv  'AjiaXxp'.xov  xyjv  Oò'.acyóx^wv  apxV  ^ey^ev,  o5  8)]  aòxò?  èrce- 
TpÓ7i£'J3  rsaiòòc,  £xi  3vxo$.  ^p^jiaxà  x£  Xapwv  fjjiTCavxa  oaa  èv  tcóXei 
Kapxaaiavrj  exeixo  è?  Tà^evvav  xaxà  xà^o;  dbnfjXauvev,  àp^ovxàc,  xe 
àel  xal  (TEpaxtàv  BeuSipt^o?  s?  ^  TaXXiav  xal  eIa:caviav  TxéjxTctov 
aòxò;  efyexo  spyou,  xò  xffc  àp^c,  xp'xxoz  izpovofpac,  xe  otcwc,  pépaiov  5 
oeóxcjj  è:  àel  é'cei.  cpópou  xe  àTcaywyrjV  èxa^év  oE  aòrcp  àrcocpepeiv  xou? 
xa'jxY]  àp^ovxa;.  Se/éfievós  xe  aòxì]v  è?  exaoxov  Ixos,  xou  (i)]  8oxeTv 
'^'.Àc/p^pLàxa);  'éy^iy,  xw  róxfrwv  x£  xal  Oò:atYéxxhi)v  axpaxw  8wpov 
èwéretov  empiee,  xal  àrc'  aòxoO  róxO-oi  x£  xal  Oòca''yox^oc  Tcpolovxo? 
ToO  xpóvG-j,  àx£  àp/ófievoi  xe  Tipo?  àvopòc,  hoc,  xal  xf'3Pav  TV  aux/jV  io 
r/ovxe:.  ~aTòa:  xà;  a^exepa?  àXX^Xotg  èyyu&vxEC,  è?  ÉuyY*vetav  erue- 
{jli'yvuvxo. 

Metà  ce  BeóSrjs,  róxO-o?  àv^p,  ovrcep  OeoSépr/oc,  xw  axpaxcì)  àpxovxa 
ÌTit\i'\)B.   yuvatxa  è?  'IaTiavia?   yajiexyjv  èitoirjaaxo,  oò  y*vou?   (Jtevxo: 

2.  IfMróXei  rZ  3.   pàpsva  D     pà(3svav  r       /.arà^o?  ri/       àTrriXa'Jvov  r 

4.  ^ aXiav  Z)  5.   zp-{(ùJVi'       9rpovo7Ì<7ac   ri]lVv       xpovoouaevo;  ^/i  a/fri  coc/d. 

e  fe  edi.  6.  aura»]  ocutu  JFr;  om.  o7i  a7/n  codi,  e  Ztf  edd.       laaeì  CWvmf 

7.  Do/>o  &px0VTa?  mi  Z)  50»  ripe-tute  le  parole  te  àeì  arpa-riàv-Taur?)  àp^o^ra*; 
(Vr.  3-7,)  co//tJ  $££.  varianti  :  r.  4.  y.ctì  om.  ;  r.  6.  cpSrópou  p.eì  pw  ari  r  8.  s-^st?  ?F 
9.  toùatfOTSrot  r  11.  rà;  «Kpsrspa?]  ^1/     toò;  acpsTs'pou;  gli  altri  codd.  e  le  edd. 

ri*iyjZv:B<;  M  CDr  f  (corr.)  13.  XeuSioo;  Z^t-       Seuoapi^o;  r       iy^xa  (sic)  r 

14.  favo?  JF 

Amalarico,  del  quale,  poiché  era  ancora  bambino,  prese  egli  la 
tutela.  Impadronitosi  di  tutte  le  ricchezze  che  trovavansi  nella 
città  di  Carcassona,  tosto  ritirossi  a  Ravenna,  e,  spedendo  capitani 
con  truppe  in  Gallia  ed  in  Ispagna,  rimase  egli  inteso  assidua- 
mente all'opera  di  assicurarsi  per  sempre  il  potere  reale.  Ordinò 
anche  che  i  capitani  di  colà  levassero  per  lui  i  tributi;  ed  an- 
nualmente quando  li  riceveva,  per  non  esser  tacciato  di  avarizia, 
ne  faceva  donativo  all'  esercito  dei  Goti  e  dei  Visigoti.  Così 
avvenne  che  i  Goti  e  i  Visigoti  coli* andar  del  tempo,  con  a  capo 
uno  stesso  principe  e  stabiliti  in  uno  stesso  paese,  disposando 
reciprocamente  le  loro  figlie,  si  univano  in  parentela. 

Dappoi  Teude,  un   Goto  cui  Teoderico  avea  colà   mandato 
a  comandar  l'esercito,  si    ammogliò  con   una   donna   di  Spagna, 
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OÒLatyóiikov,  àXX'  l£  ofofas  xwv   Ttvoc,    eTU^Mpicov   eùoacjiovo;,   àXXa 
xe   7ceptpepXyj[iévirjv   fieyaXa   xpy'tJLaTa  *a^  X^?a?   noXX'7^   ev  TaTiavia 
xopcav  oóaav.      ofrev  aipaxiwxac,   àpicpl   Sta^tXfous  àyeópac;   Sopucpópwv   p  344 
xe  7ceptpaXX6n£vog  8'jvajitv  róxftwv  jièv,  Beuoepfyou  oòvzot;,  xw  Xóyw 
5    tjpx£v,  epyto  Se  xópavvo;  oòx  àcpavrjs  fy.     oetaac.  Te  8euòepr/o$,  are 
^ovéaewc,  èc,  àxpov  xal  è^Tceiplag  fjxwv,  (xyj  oE   7tóXe|xov  rcpòc,  oouXov 
xòv  aòxou  òìacpépovxt  77  Opy/pfo:,  (he,  xò  eìxòc,,  àTCavxVJaoua'.v  r)  xa(  ti  b  69 
veóxepov    Oòioiyoz&a    ìq  aòxov  Spàaouat,    oòxe   TiapéXue    xyjc.    ap^yjc,  v  26 
8eó5yjv,  àXXà  xal  xw  axpaxro  è^yjYerafrat  àel  è?  rcóXsfjiov  lava  exeXeue. 
io   yp^stv   piÉvxot  aÒTw   Tóx^wv  xoTc,  Tcpwxocc^TO^YYeiXev    àc,   Sixaià   xe 
7uotocY]  xal  ^uveaewg  xf^  aòxou  à^ta,  y)v  BeuSép'.^ov  èg  Tàjkvvay  f]xwv 
àa7tà£oixo.      0eò§y]c,  Se  a  [lèv  OeuSep^o?  exsXeuev  aracvxa  èicetéXet, 

I.  oui-^ÓtSwv  D        olxsia;  jD  2.   èv  'Iaira-ua]  Wv     àvà  rrjv   ccnraviav  gZi 

alivi  coda,  e  le  edd.  3.  Sea^iXtouc  r  6.  I;  etapeov  Drmf(corr.)       à-rrei- 

pta;  ?PV       Tixwv  r       iróXsji-Gv    7rpò;]  £F^     tvo'X.  tòv  7rpò?  ^Zi  aZ/ri  codd.  e  le  edd. 

7.  aOrou    MCDrWvmf        oi   per    ri  ^t'        à-rcavTììiffOuai  Jf       Tot  ^w   ti  /^y 

8.  iouci^07^01  ''w/  loxtai^oTÒoi  D(corr.)  òpàaovawCW  y.bzuàwWv  biadai 
M CDrmf  (in  marg.  òeuòriv)  L  (id.J,  H  (id.)         io.  ÈTvi'YfsiX^]  Wv     iirh"ffe\zv 

MCrmf,HP     ìtty^^zWzv  B  io-ii.  izfKoir\y.<xì  D  il.  aùrwv  MCDrtn 

fL,  H  1 1-  12.  Le  parole  OeuSépi^ov  -  a  uJv  ow.  W       Sseuoe'pi^ov  i/ce'Xeue^  airavra 

Ì7re<XTeXeT  s?  pape'vva  yixo>v  xtX.  Z)  12.  àairà£oMTO  r       Ssùòia  f       àvTravTa  (sic)  r 

non  però  di  stirpe  visigota,  ma  della  famiglia  di  un  ricco  pae- 
sano, la  quale,  oltre  alle  altre  grandi  ricchezze  di  cui  era  fornita, 
era  pur  signora  di  vasti  fondi  in  Ispagna.  Perlochè,  levati  un 
duemila  uomini  e  munitosi  di  buon  nerbo  di  satelliti,  comandava 
i  Goti  per  conto  di  Teoderico  a  parole,  ma  di  fatto  era  aperta- 
mente un  tiranno.  Teoderico,  come  colui  ch'era  giunto  al  sommo 
della  prudenza  e  della  esperienza,  temendo  che  se  movesse  guerra 
al  suo  suddito  i  Franchi  probabilmente  gli  andrebber  contro,  o 
gli  si  ribellerebbero  i  Visigoti,  non  tolse  il  comando  a  Teude, 
ma  anzi  ordinò  che  sempre  stesse  a  capo  dell'esercito  quando 
questo  andasse  in  guerra.  Diede  però  egli  ordine  ai  maggiorenti 
fra  i  Goti  di  scrivere  a  colui  che  farebbe  cosa  giusta  e  degna 
del  suo  senno  se  andasse  a  Ravenna  ad  ossequiare  Teoderico. 
Ma  Teude  eseguiva  invero  tutto  quanto  ordinavagli  Teoderico, 
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oBicora  ìicoqpépcov  ivfet,  s:  Tàftevvocv  51  ì£va'„ 

ij  •  'Enel  Bè  BeuSépi^oc  t;  flkvdpdwww  iflpdévioTO,  oi  <I>pxYYotj 
:0::  Etc    ivTtoxorcoOvTO^   liei   BopfyY01^   lorpàxeuaav,   xad 

ce    tov    xÒTfòV    y.y/v/zy.   xxelvouot    xal    sòto'j;    scTiavxa?    5 

•'-:>  Ea^ov.     "'',   Sé  toO  TSpjieveqppfàou  yuv^  9>v 

»  ~apy.  BeuSdéxov  i&v  ìBeX^òv,  róxftwv  nrjvtxaOxa 

Ò2  repn<xvot  BoupyouCM&vwv  ts  toT^  rcepioOatv 

È:  y:  v  xal   ;'*-''X"(.  vodjaaVT8£  tòv  jx^v  aÙKov    xpyovia  ec,  ti 

XX7)Oà(lC  :v    tÒ    XotfCÒV    O^fotV    liti    XOb?    710X£|X''0UC, 

'  tvj:.   v/ /;/.  y.'-'ov.   xal  xr^v   yjópav  ^[iTtaaav,  fjv  Boupy00" 

::  t;/.  itpórepa  $xouv,  focoxeipfcv  £;  àracy/arf^v  ^pópou  bcdjaavro. 

1.  à-   -•  ffr;'     faroffptw  0;//.  .;/;  a////  fO</t/.  £  fc  tfdi.       pà^evav  D  W 

■  a»  m(corr.)        2.  ftttiXi  D      fciroyY*X\sTO  )Pv         3.  derni. Wv        4.  imi 

rr«TOUVTt;JD      ftopinnroog  CDrmj         5.  y-Tyr>o'j<u  D         7.  ttj; 

r     ma:  D        /.a^iJ-ja]  /f        pu'youaa  ffó  altri  codd.  eie  edd.        7repi  M CDrmj 

1  <  D  v  D        (3oup-p'j£ióvojv  DìVv  9.  aCiTÒv  MDmf,  P 

IO.  Do/>o  y.aSeip;avTe;  r  r//>^/^  le  parole  tòv -è;  (V.  9J  ^0/  cancellate.  1 1.  vjvarp. 

12.  òspiaXwrsu;   Z?  12-13.   faupiouftov^   D  13.  Tcpórepov  fFi; 

ne  tralasciava  mai  di  mandar  l'annuo  tributo;  a  Ravenna  però  non 
volle  andare,  ne  a  quelli  che  gliene  scrivevano  promise  di  farlo. 

XIII.  Venuto  a  morte  Teoderico,  i  Franchi,  non  avendo  ormai 
chi  a  loro  s'opponesse,  marciarono  contro  i  Turingi,  e  trucidato 
il  loro  re  Rrmenefrido,  tutti  quanti  se  li  assoggettarono.  La  moglie 
di  Ermenefrido  coi  figli  nascostamente  recossi  presso  il  fratel  suo, 
Teodato,  signore  allora  dei  Goti.  Poscia  i  Germani  vennero  a 
battaglia  coi  superstiti  Borgognoni,  e  vintili,  tennero  prigione  il 
loro  re  in  uno  di  quei  castelli;  coloro  a  se  sottoposti  obbligarono 
come  prigionieri  di  guerra  a  combattere  seco  in  avvenire  contro  i 
nemici,  e  tutto  quel   paese    che  già   i   Borgognoni    abitavano  si 

-  o  sottomesso  e  tributario.     Amalarico,  re  dei  Visigoti,  fattosi 
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'A|iaXapi)(ó;  te,  0;  f|pX£V  OòtatyérStflVj  ènei  è:  àvopò;  ^Xtxfocv  rjXO-e,  b  70 
5uva|JLCV  tyjv  repiAavwv  xaxGppwG^aa;  xyjv  0£i>5'.(3lpxG'j  àosX^v  xgO 
repjiavwv  ap^GVioc,  èv  ya|ji£xr,£  ìtzo'/i pcnio  XóyM,  xal  FaXXcav  Tipo?  x£ 
rói^ou?  xal  xòv  àvetpiòv  'AxaXàpt^ov  èvefyuxxo.  xà  [lèv  yàp  èvr&€ 
5  xou  ToSavoO  TCoxajAoO  Tóitte:  IXa^ov,  xx  Se  xg-jxou  èxxò?  è?  xò  Odt- 
aiyoxO'tóv  TCep'.laxYj  xpàxo$.  ^uvéxeixo  8s  cpGpov,  8v  6euSéptx°€  £xa^£,  p  345 
{jly]x£tc  e?  róiO'Oug  xofii^safrai,  xal  ypv'fjiaxa,  ocra  èxelvog  ex  Kapxa- 
aiavrj;  tcóXew^  XafSwv  £td/w£V,  'AxaXàpt^os  'Au.aXapiyq)  òp9-w;  xal 
Stxaia)?  aiEÉBtóXEV.  ènei  gè  à[ji:pa)  xà  e-O-vy]  xauxa  èc,  xò  xtj5os  àXX^Xoic; 
io  ^uvEXfróvxa  £XU)(£.  ttjv  aipeaiv  EGoaav  àvopl  Exàaxrp,  xyjv  syyjyjv  H 
■9-àxEpGV  sfrvoc,  7CS7uot7]jJiv(p,  Tcóxepov  yovatxl  l7cea-8«i  [foóXoixo,  7)  èxétwjv 
è?  yévoc,  xò  auxou  àyEa&ac.  f,aav  G£  tioXXgI  xal  oE  zete,  yuvaìxa? 
otcyj  Ipo'jXovxo  ayovxEc;  xal  ol  npòc,  yuvatxwv  xcov  acpExÉpwv  àyójievoi. 
uaxepov   5è  'A^aXxpt^GC,,  TupoaxExpGuxwc,   xw   xf^   yuvaixòc,   àSeXcpco, 

X.  ei;  CDmf,  P  1.  -òv  per  ttiv  dopo  8uv.  r       fca7G>pp(o5yjaa<;  ;;//"  (corr.) 

Sevai^epTOU  M C     3suai(3spT3u  Df  (corr.)     3euoef3spToo  7Fi'      twv  D  3.  Xo'yov  D 

yaXiav  D          4.  àraXap^ou  ^"v      Ivsty.avTS  3/  C DrmfL ,  H      iv  toi?  r  5.TOU 

om.Wv       rptoav su  .A/  CrmfL ,  H     rpioavoù  D  5-6.  iouatyoTSwv  r          6.  3so- 

8aTo;  i^"z;       £ta^£^  D  7-8.  xapò'.avr;  D     jeapaiavTte  r  io.   htux£v  f 

*YSUY)V 

eòwaav  D        ùyuxv     Z)     Iyyu7i  Wv       h  D  il -12.  Le.  parole  Xà-repoN  -  Ixciviqv 

è;  om.  r  13.   ottyi]  Wv     07r<i)c  gft  d/£n  corfrf.  e  le  edd.       7rpò?  yuvaixwv]  Wv 

7T.  twv  y.  grjj  altri  codd.  e  le  edd. 

adulto,  preoccupato  della  potenza  dei  Germani,  prese  a  moglie  la 
sorella  di  Teodiberto,  loro  re,  e  diede  porzione  della  Gallia  ai 
Goti  ed  al  suo  cugino  Atalarico,  toccando  ai  Goti  le  parti  al  di 
qua  del  Rodano,  al  regno  dei  Visigoti  rimanendo  le  parti  al 
di  là  di  questo.  Fu  convenuto  che  il  tributo  già  imposto  da 
Teoderico  non  sarebbe  più  pagato  ai  Goti,  e  le  ricchezze  che 
colui  erasi  prese  dalla  città  di  Carcassona,  Atalarico  lealmente 
restituì  ad  Amalarico.  E  poiché  ambedue  queste  nazioni  erano 
venute  ad  imparentarsi  fra  di  loro,  fu  data  la  scelta  a  ciascun 
uomo  che  avesse  preso  moglie  dall'altra  nazione,  se  volesse  se- 
guire la  donna,  oppure  quella  portarsi  presso  la  sua  stirpe.  E 
molti  vi  furono  che  portaronsi  via  le  donne  a  lor  talento  ed 
anche  molti  che  furo  11  menati  via  dalle  mogli.     Più  tardi  Amala- 
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xaxsv   (ìiya   EXotffc.      g*gEy;;   yàp  òpO-f^   ttjv  yuvalxa   ouaav,  al'peaiv 

h  i>;   aJTs:  T'fv  'Àpcfou  £/(ov,  gùx  eia  vo(il[iot€  xolfc  eìtoiKai  yjpfpfìm  oò5è 

v.y-y.    là    IOt(    rà   -rcpta   èc,   xò   O-efov   ècoaioOaO-ai,  àXXà   xal   rcpo- 

cr/wp£rv    rocfc    seòtoO    7,0-eaiv  oòx  èfteXcjcrav   èv   tuoXXyj   àicpL-'a  efyev. 

ip  £-£:  cO/  sia  xe  r(v  jj  yuvflj  qpépetv,  è?  xòv  àSeXcpòv  èc^veyxev  5 
a-avxa.  Gis  55]  è;  icóXe(iov  repfiavo:  xe  xal  OÒLaiyoxO^t  rcpòc, 
aXXy.o-j;  xxxéaxr(aav.  xal  Xiav  [lèv  lax'jpà  Irci  7cXeTarov  èyeYÓvei 
^  jj-à/r^  xéXgc  Gè  fyjcnjfrelc,  'AjiaXàpt^o?  xwv  xe  otxeiwv  rcoXXobs 
b  71  dbcof&XXet  xal  xùxò;  dv^oxei.  BeuGLpepxo?  Ss  nfjv  xe  àòsXcpTjv  £ùv 
reaat  ^p^iaoiv  éÀape  xal  TaÀ/z'a:  &rcóaov  Oòiafyordoi  Xx^óvxec,  io 
e:v:v.  ufòv  ce  ^acrrj|jiv(OV  oE  7ieGLGVxeg  ex  raXXia;  £bv  yuvai^c  xe  xal 
naiob  àvaaxàvie:  -apà  Beó&qv  èc  'IaTtav'av  ^8tj  ex  xgu  Iji^avoOg 
lupawoOvxa  è^wpYjaav.  g-jxw  [lèv  róxO-G:  xe  xal  Tepfiavol  TaXkixc, 
izypv. 

1.  ?Xa(5ev  Dr  3.  é'3-^  Wmf      ì;]  Wv     ~.k  s;  gli  altri  coda,  e  le  edd. 

4.  T.Seai    Z)         r/    rrcXXr;  r  7.  àXXy;Xoi;  y  (corr.)        ifZfóvti   etti   xXeuTTOv 

/frr          9.  6eu3o'5cpTo;  r         9-10.  5uu.ira<7i  D  io.  eXa^ev  Dwf       -yaXias  Dr 

8ì 
II.   "Kio:\.iv-.nWv        faXia;  Dr  12.  7raiaì  D       *•> azavxK;  (sic)  r       iztpì  MC 

Drmf,HP  (inmarg.  «upà  deóòrnv,)      Oeuoiv  JFv  13.  TaXXta;]  ffi-     -yaXia  D 

•yaXXiav  ^/i  a//n  codd.  e  le  edd. 

rico  venne  in  urto  col  fratello  di  sua  moglie,  e  gran  male 
gliene  toccò.  Poiché,  sendo  quella  donna  ortodossa,  egli,  se- 
guace della  setta  ariana,  non  le  permetteva  di  pratticare  i  riti 
consueti  né  di  dedicarsi  al  culto  divino  secondo  le  usanze  patrie, 
ed  anche  la  trattava  malamente,  perchè  non  volea  accostarsi  alle 
costumanze  sue;  il  che  non  potendo  colei  sopportare,  di  tutto  in- 
formò il  suo  fratello;  quindi  vennero  a  guerra  fra  loro  i  Germani 
ed  i  Visigoti,  e,  dopo  lungo  e  accanito  combattimento,  alfine 
Amalarico  vinto  perì  con  grandi  perdite  dei  suoi.  Teodiberto 
si  tolse  la  sorella  con  tutte  le  ricchezze  e  tutta  quella  parte  della 
Gallia  ch'era  toccata  ai  Visigoti.  I  vinti  superstiti  colle  mogli  e 
coi  figli,  usciti  di  Gallia,  recaronsi  in  Ispagna  presso  Teude  già 
apertamente  costituitosi  tiranno.  Così  i  Goti  ed  i  Germani  ven- 
nero in  possesso  della  Gallia. 


GUERRA    GOTICA,    LIB.   I,   13  105 

Xpóvo)  Ss  T(T)  ÒTuépq)  Oe'joàio:,  6  xffiv  TóiiW.'  àpyrtfGC,  Int'.ori  v  27 
BeXiaàpcov  èg  StxeXfov  v/.e:v  è-'jfrexo,  SuvtHpcoc  -pòc,  repuavou? 
TCoielxai,  £'/  o)  s^ovxsc;  xe  aùxobc,  ty)V  FóxO-oi;  STUpxXXouaav  èv 
TàXXo^  [Jiolpav  xal  yp-jao'j  xevnrjvàpia  Xapóvxa;  Eizoat  TCÓXejiOV  a^fat 
5  xóvSe  £uvàpaa9m.  007:0)  xe  xx  £irptefyi*va  Spycp  ETr.xeXéaag  u.oTpav 
t)jv  TteTcpwjAévyjv  àvércX^ae.  5tò  59]  róxO-ow  tzoXXoì  te  xal  àpiaxoi 
èvxaOfra,  wv  Mapxiac,  y^'sTxo,  cpuXaxrjv  e?ycv.  o:j;  Oùixtyis  èvOévòc 
èi;avaax7(aai  oùx  o^ó?  xe  tov,  où  pjv  où5è  OpàyYQ^  àvxixà^aaO-at  aOxo'jg 
wexo  Exavobg  eaeafra:,  FaXXiav  te  xal  'IxaXtav,  a)?  tò  efotòc,,  xaxa- 
10  Oiouaiv,  r^v  aùxòc,  x(~>  rcavxl  axpaxo)  èc,  Twjiyjv  èXàayj.  §rpuxkéo<ZQ 
O'jv  ex  xl  èv  róxO-cc;  xaO-apòv  fjv,  èXe^e  xoià5e  «  Où/  f|5e?av  u-èv,  àvopeg 
«  £i>YY£ve^  àvayxaiav  Ss  ópuv  rcapaiveaiv  TWieTafrat  [3ot)Xó[ievoc,  èvfry.oe 
«  òfjias  èv  X'Jj  Tiapóvxc  E^w^yow  '  otcwc,  8è  àxo-jayjafre  {lèv  rcpatos, 
«  pouXeóaujafre  Ss  x&v  Ttapóvxwv  f^Tv  èTta^'o)?.     oli;  yàp  od  7ipà£etc.  oò 

I.   èweì  5è  D  2.   et?  Wv       1-KÌbzto  D     i-Kt'tàt^oWv  3.   Éyjmai;]  Wv , 

Grozio  fi.  rà  auTtov)    àp^ovras  grft  #///-/  coid.  g  le  edd.      Tr,v  ToT^ot?]  fiPx/    *aì  tt?jv 
7.   o-Zt  a/in  codd.  e  le  edd.       liri|3àXou<ja  Z)  4.  xevT^Nàpia  r     Xa{3o'vTe?  Wv 

4-5.  To'vSe  o(pt(Ti  £Fi/  5.  IwTeXeaOai  D  7.  ou;]  ZFi>     oii?  ori  gZJ  aZ/rf  codd.  e     - 

Zé  «<Zd.       oùiTtY°?  -D         8.  xe  wv]  Wv     te  Tiv  g7f  aZfri  codd.  e  le  edd.         9.  -ya- 
XiavD       ÌTàXiav  A/         9-10.  xaTaGéouai  D  io.  éXàaeiZF     !Xa<rei  ©     èXàdam  D 

li.  otjyri  8s~av  fj/c)  r  12.   avviviti  D       ujaeT;  D       èv6à  8é  r     ivSevSi  P 

13.  Yiu-a;  ?Fi;       ouvyjyayov  J^i/  14.  'j.uiv  fFi; 

Più  tardi  Teodato,  re  dei  Goti,  saputa  la  venuta  di  Belisario 
in  Sicilia,  pattuì  coi  Germani  che  costoro  venissero  in  loro  aiuto 
in  questa  guerra,  prendendo  in  compenso  quella  parte  della  Gallia 
che  spettava  ai  Goti  e  duemila  libbre  d'oro.  Ma  egli  soggiacque 
al  suo  fato  prima  che  il  patto  fosse  eseguito.  Per  tal  ragione  un 
numeroso  presidio  di  Goti  e  de'  più  valorosi,  capitanati  da  Marcia, 
era  tenuto  colà;  di  dove  Vitige  non  essendo  in  grado  di  richia- 
marli, neppur  credeva  sarebber  capaci  di  tener  fronte  ai  Franchi, 
che  era  da  aspettarsi  farebbero  incursioni  in  Gallia  ed  in  Italia,  se 
egli  marciasse  su  Roma  con  tutto  l'esercito.  Radunati  adunque  i 
più  ragguardevoli  dei  Goti,  parlò  ad  essi  così  :  «  Per  darvi  un  sug- 
«  gerimento,  o  miei  connazionali,  non  piacevole  invero,  ma  pur 
«  necessario,  vi  ho  io  qui  ora  raccolti.      Fate  di  ascoltarmi  con 
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B  T-  «  xaxà  vow  ywpoijac,  xò  (173  rcetik^svo'jc,  àvàyxrj  d  xó^yj  ouxa)  xà 
p  346  «  rcapcvxa  SuoxrjaOm  àfjji^opov.  xà  u-èv  ouv  àXXa  ^jjlTv  (oc,  àpiaxa 
«  è?  xòv  tióXeu-ov  TtapaaxEufjc,  5x«.  Opàyyo'.  8e  ^|iìv  è}A7io5wv 
«  tbravrat,  ole,  ex  7taXaioO  TioXeu-ioic,  o5ot,  xotc,  X£  ^p^jiaat  xal  xoTc, 
«  awjiaai  Sanav&fisvo:,  àvxéyeiv  e2g  xóSe  ojxwg  foyjjaa|isv,  èral  àXXo  5 
«  t^jjliv  oùSèv  àrt^vxa  TOXéfuov.  è^p'  éxépou?  5s  vuv  T^u-àc,  àvayxa^o- 
«  |i£voug  ìévac  xòv  Tipo?  aòxo-jc,  rcóXejiov  xaxaXóetv  Se^aet,  Tip&xov  |ièv, 
«  cxi,  r,v  Soau-eveTc,  ^jjuv  8ia[ieivtòai,  [xexà  BeXiaapiou  è<p'  ^[xa?  xexà- 
«  csvia:  rc&vrcog.  xdbq  yàp  èy^pòv  xòv  aùxòv  2yvovxa^  àXX^Xoic,  ec, 
«  e&votdcv  xe  xal  £u|i|Jia)(/av  £uvàircea8,ai  r)  x&v  7ipayu.àxa)v  EÌayjysTxat  io 
«  cpuaic,.  e^ecxa.  r,v  xal  Tipòc,  éxàxepov  axpax6~£5ov  ywpk  xòv  TióXeptov 
«  8ieveyx(i)|iev,    XeXe'/J/exai  y^jùv  à|x^oxep(ov   yjaarjafrat.      àu-eivov   o5v 

1.  xaravou  Z)       r$  y-yj  (mi  marg.)f,  H    toù?  javì  ('in  mar*.)  P     ireSouivou?  £) 
rfi  àvà^y.r,  Wv       et  tu/t,]  JFt     -Jj  tu-^t  g#  flZ/ri  codd.  £  k  tfJd.  2.  òiuKefaSai 

/rra     StocxeTaSrai  JT^t'        à;u;v.<pa)pov  D  3.  xòv  iróXeuoN  irapa<j5ceu^?]  ^1/      nìv 

-TroXsaou  irapaax.surv    o7z    a//ri    codrf.   £  Zg   edd.       11?)    (ree,   corr.    da    syji)  Wv 
lu7T3Òà>v  r  4.  ypr^aai»  w/         4-5.   acóaaai  *aì  toT?  ypyjaaai  fFi;  5.  izWv 

6.   o'jSèv  f.aTv  #^  8.   eìàasivaxji  r       {Aerale)*,  r  9.  iràvra?  Af  io.   ou- 

va7TT.  Wv       rciriyeì'Tai  D  T2.  oisvsyxoae-i  D       ra^aSat  /  (corr.) 

«  benevolenza  e  di  deliberare  secondo  la  gravezza  delle  nostre 
«  circostanze,  poiché  coloro  a  cui  le  cose  non  vanno  a  lor  talento 
«  inutilmente  si  occuperebbero  dei  casi  loro,  se  ciò  facessero  senza 
«  tener  conto  della  necessità.  Osmi  altra  cosa  invero  abbiamo 
«  noi  ottimamente  per  la  guerra  apprestata;  se  non  che  i  Franchi 
«  ci  sono  d'impedimento,  nemici  nostri  da  antico  tempo,  ai  quali 
«  fin  qui  con  sacrifizio  di  danaro  e  di  vite  pur  potemmo  resistere, 
«  dacché  con  altri  nemici  non  avevamo  da  fare.  Ora  però,  che 
«  siam  costretti  ad  andar  contro  altri,  sarà  d'uopo  far  che  cessi 
«  la  guerra  con  essi,  ed  in  prima  perchè,  se  rimangono  avversi  a 
«  noi,  certamente  si  metteranno  contro  di  noi  con  Belisario,  sendo 
«  ciò  nella  natura  delle  cose  che  quanti  hanno  un  nemico  co- 
«  mune  si  uniscano  fra  di  loro  in  amicizia  e  in  alleanza;  inol- 
«  tre,  se  meniamo  innanzi  la  guerra  contro  l'uno  e  l'altro  eser- 
cì sercito  partitamente,  ne  toccherà  essere  battuti  da  ambedue. 
«  Meglio  converrà   adunque  che   noi  con  poca  iattura  salviamo 


GUERRA    GOTICA,    LIB.    I,    13  107 

«  èXiycj)  r,|i.à$  èXaaao'j[jiÉvot>£  xà  nXelaxa  tf^  àpyffc  Stao&aaadat,  7) 
«  rcxvxa  exeiv  è<ptepivou^  §jv  rcfcoTj  xr,;  ^Cfiovfec  O'jvy.jjLs:.  rrpc?  xwv 
«  7ioXejji:a)v  à-oXwXevat.  ofyuxt  xoivuv  65,  ^v  TaXXcag  xàc.  ocpfaiv  ó^xó- 
«  poi»?  r£p|iavo%  où}|jlev.  xal  ypyxaxa  Baa  Jbv  Tf(  yrópa  taórg  fteu- 
5  «  5àxog  aOxoìc  SpoXóyqae  Swaetv,  oò)(  Baov  à-o-cpi^ovxai  xò  cì^  ^ptàg 
«  E/froc,,  àXXà  xal  tlóXeu-ov  -^aìv  cjXXr^ovxat  TÓv8e.  Broos  5'  a&kt, 
«  ed  cpEpouivcov  xwv  -pay|iàxct)v  ^jiìv,  FaXX:as  àvaxx7]aa>[i£0,a)  òu&v 
«  S'.aXGY^aO-co  [i/qSefg.  è|i£  y^-P  ^S  TtaXaiò^  eìaép/exai  Xóyoc,,  tò 
«  rcapov  £'j  xttì'évat  xsXe'jwv  » .  xaOxa  àxoóaavrecj  oÉ  xwv  Fóxftwv 
io  Xóy'-|ì.c:,  ^'jfjLcpopà  xs  oìójxevot  aùxà  elvat,  stuxeXyj  ytvEa^at  f^eXov. 
axsXXcvxai  xo:vuv  Tuplapeic,  aòx:xa  è?  xo  rEpfxavwv  i-S-vo^,  è:p'  co  raXXiac, 
x£  aOxoì£  §)V  xo)  ytpwjò)  Swaouat  xal  ò[iat)(uxav  Tronfjaovwa.  OpàyYWv  B  73 
8s  xóx£  jjyepóve^  fjaav  'IX5i[3epxóc,  xe  xal  6su&'|3spxoc,  xal  KXoaoàpto;, 


I.  'jfxà;  JFi'  2.  TràvTa]  ^"i;     xàvrù);  .A/  CDr  ni    iravrco;  /    iràvruv  /g 

^.       Icpteps'vm  MCDrmf  (corr.)       tti  -95;  r^z^.Wv         3.  -faXia^r  5.  óao- 

Xoyr.asv.D      àTroarpscpovrat  Z)    àirocTpe^ovTOU  r    aTroTpi^ovTai  i'      ì%Wv  6.  6'  àv 

auSi;  D     Se   auSt;  ?Fi/  7.  yaXia;  D  9.  01    -^otSoi  /F       twv  om.  v 

IO.  otójjievot  aÙTà  ehat]  JFt'     eìvai  aÙTot;  oióiAevot  gli  altri  coda.  e  le  edd.       -yi- 
veaSai  Wv  12.   tw;  D  13.  'iXSipepxó?  re]  Wv      tXoiPepo?  ti  ^Zi  afta 

codd.  e  le  edd. 


«  la  più  gran  parte  del  regno,  anziché  per  cupidigia  di  tutto  rife- 
ce nere  lasciarci  dai  nemici  rovinare  insieme  a  tutta  la  potenza  del 
«  nostro  dominio.  Sono  io  quindi  d'avviso  che  se  diamo  ai  Ger- 
«  mani  le  Gallie  con  essi  confinanti,  e  tanto  danaro  quanto  Teo- 
«  dato  promise  di  dar  loro  assieme  con  quella  regione,  non  solo 
«  smetteranno  dall'inimicizia  contro  di  noi,  ma  anche  a  noi  si 
«  associeranno  in  questa  guerra.  Come  poi,  quando  le  cose  voi- 
ce gan  per  noi  bene,  potremo  ricuperare  la  Gallie,  niun  di  voi 
«  stialo  a  discutere,  poiché  certo  antico  detto  mi  torna  in  mente 
«  che  vuole  si  regoli  bene  anzitutto  il  presente  » .  Udito  ciò,  i 
maggiorenti  dei  Goti  trovaronlo  conveniente,  e  vollero  che  si 
effettuasse.  Si  spediscono  quindi  subito  legati  ai  Germani  perchè 
consegnino  ad  essi  le  Gallie  e  Toro,  e  faccian  con  essi  una  fra- 
tellanza d'armi.     Re  dei  Franchi  erano  allora  Childeberto,  Teo- 
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g'l  TaXXiac,  x£  xal  xà  yjpfyoczoi  TiapaXajSóvies  5teve''(xavio  [aèv  xaxà 
Xóyov  xfjg  éxàaxoo  àpx%  qptXot  8è  (bjJLoXóy^aav  róxO-ot?  èg  xà  [làXtaxa 
eaeafrat,  xal  Xàfrpa  aòxolc,  £7Uxoópoi>c,  Tcéfi^e'.v,  oò  Opàyyous  (aevxol, 
àXX'  ex  xwv  acpiac  xaxyjxówv  èfrvtàv.  ó|iaiy|ji''av  yàp  aòxol  ex  xgu 
èji^pavoOg  èrcl  x(p  Tcojjiaiwv  xaxw  Tioc^aaad-at  gl>x  otof  xe  rjaav,  ItceI  5 
èXiytp  Ttpóxepov  jteaiXcl  èc,  xóvSe  tòv  TcóXefiov  ^uXXY^Eafrac  wfxoXóyYjaav. 
0".  (lèv  cjv  TtpÉajk:?  xà  iqp'  Giarcep  èaxàXrjaav  5ia7ì£7TpaYuivoi  ETcavyjxov 
è;  Tàpevvav.     xóxe  5)]  xal  Mapxiav  £ì>v  xofc,  Itcouìvgic.  Oòfxiyis  H-e- 

X£7lé{JL7I£XO. 

p  347         £<f .     'Ev  a)  5è  xaOxa  Oùixtyic,  ercpaacev,  ev  xoóxw  BeXiaàpiGc,  èc,    io 
Ta)|iY]V    Éévai   7iap£ax£uà^£xo.      àiioXi^ocq    ouv  àvG*pac,   ex  xaxaXóyou 
ice£txoG  xpiaxoaioug  xal  cHpwS:avòv  àp/ovxa  Irci  x-(j  NeanóXecog  cpuXaxfj 
xaxeaxr,aaxo.     £7i£[j.'J;e  8s  xal  Ig  K'J[ìy]v  ^poupoòc,,  oaou^  Sexo  xfl  xoO 
èvxaOO-a  cppoupiou  cpuXax^  ixavobc,  saea-8-aL.     aXXo  yàp  ti  oxupa)|j.a  èv 

I.  Steveiy.avTO  tò  iasv  D  4.  eSvw;  (dal^o^)W       aùroì]  P  (marg.)  B     aù- 

toù;  MCDrWvtnf,  HP  5.TWV7-  pwaaiw  D  TroirfracrXat  JF"  6.  to'Se  D 
7s\oe  om.  rZ,       £uXXe^eaSai  ra     £uXXsi^e<j3ou  f  7.  Tà  om.W       ole  waptcTà- 

Xraav  J^x/  8.  pà^evav  D       oi  £Ff       aùv  /^"i;  8-9.  ^.ttauéiJ.Tzno  D 

12.  cpuXaxriv  D  13.  ewea^sv  D 

deberto  e  Clotario,  i  quali  ricevute  le  Gallie  e  la  moneta  se  le 
spartirono  in  proporzione  del  regno  di  ciascuno,  e  promisero  che 
sarebbero  quanto  mai  amici  dei  Goti  e  di  nascosto  manderebber 
loro  ausiliari,  non  però  Franchi,  ma  delle  popolazioni  ad  essi  sog- 
gette. Poiché  non  erano  in  grado  di  fare  una  fratellanza  d'armi 
apertamente  a  danno  dei  Romani,  avendo  già  poco  prima  promesso 
all'imperatore  di  stare  con  lui  in  questa  guerra.  Eseguito  dun- 
que il  loro  mandato,  i  legati  tornarono  a  Ravenna;  ed  allora  Vi- 
tige  richiamò  Marcia  colla  sua  gente. 

XIV.  Mentre  Vitige  ciò  faceva,  Belisario  si  apprestava  alla 
spedizione  contro  Roma.  Pertanto,  scelti  trecento  fanti  della  truppa 
di  leva  ed  Erodiano  a  loro  duce,  poseli  alla  custodia  di  Napoli; 
mandò  anche  a  Cuma  tante  guardie  quante  credette  potessero  ba- 
stare alia  custodia  di  quella  fortezza;  poiché  altro  luogo  fortificato 


GUERRA    GOTICA,    LIB.   I,    14  109 


Kapt,raxvia,  oxc  [ir]  èv  K'jjit,  te  -/.al  èv  NeawóXtt,  oùx  7jv.  èv  xauxY] 
t^  Kóa^  o&  èmyojptoi  tò  2ip6XX^  Scixvóouoc  aroljXaiov,  èvll-a  W]  aùxf,c, 
tò  jjLavTcìov  Y6Yev^a^at'  9aatv-  èmOaXaoafia  Zi  y(  K'jjir,  loti,  Ncaicó- 
Xewc,  òxxà)  xal  sfoca:,  xal  éxaxòv  Tcaòio-j;  o:syojaa.  BtÀiaàpiot  |xàv 
5  o5v  5i£xóa|A£i  tò  axpàx£i>[ia,  Tcofialbc  Bè,  csiaavxss  |xrj  cupfoc  ^up-pa^ 
oaa  NsauoXcTa'.^  £j{A7i£7ixa)x£,  X©Ytaà|i£voc  ÉYVtoaav  Sfietvov  efvai  rjj  b  74 
tcóXel  tòv  paaiXéwg  axpaxòv  Béjaadat.  ^scAiaia  5è  aOxoùs  StXfìéploc 
zÌ£  toOxo   èvfjyev,   6  xf^   -óàew?   àpy^pE'jc,.      <]>t8éXtóv   x£   rcé|u|iav- 

X££,   àvSpa     £X    MeScoXxVOI)    Óp|Jltó[X£VOV,    ?l    £V    ÀCYO'jpO'.?    X£ÌXC«,     05    G7] 

io  'AxaXapiyjj)  7iapy(5p£i>£  7tpóx£pov  (xocaiaxwpa  oè  xtjv  àp/;^v  xaurrjv  xa- 
XoOat  Tarala),  BsXiaàpcov  Ig  TtoUTjV  èxàXouv,  àu-a^xl  tJjv  tcóXlv 
7iapaoci)aeiv  ÓTtoo^ójAevot.  è  5s  aà  xr^  Aar'vrjc,  óoqu  dfarfJYC  xò  axpà- 
x£uua,  xtjv  'Arcraav  65òv  à-^pels  èv  àpiaxep^c,  y)v  "Atuuoc,  6  TwjJtaiwv 

1-2.  Z.g  parole  -1  xac  -  Tauxr<  rf;  Kùar,  0;;/.  D  2.  ttj  om.  Wv     xóp.Y]  r 

otPuX-n;  D        airriXaisvov  (ite)   r  (corr.)        Ivòàòe   aùtf;  Wi>  3.   -j-cv^aOai  W 

cpaaì  Dw     «paaìv  r/  (coir.)  4.   sixoatv  Mtltf     etxoai///  C  5.  ^uixjBaivn  D/ 

^u^paivei  /^z'     Euy.patou;  (vn  soprascr.  da  m.  poster.)  m     £i>a(3aivY)  P  7.  Xi- 

Pepio?  MCDrmf L ,  H  PeXtaàpio?  Wv.  Il  nome  del  pontefice  rest.  qui  da  Maltr. 
come  sopra,  cf.  p.  89.  8.  I5  JFi'       ó  ttì?  iroXew?]  [fi;     ó  TTjaoc    t.   t.  g/i 

altri  codd.  e  le  edd.  9.  MeòioXàvou]  Wv     aeòtoXàvwv  gii  adiri  codd.  e  le  edd. 

XtfJoupot;  MCDrmf L ,   H  IO.  xoiaiaTopa  D  12.  irapaòoac'.v   ìfKOayj»- 

^.evot  D       Aariv-m;]  JFV     Xarivtov  gK  a/f/r  codd.  d  le  edd.  13.  àrcia^  MCrmf 

L,  H     àiTctav  Z)       I5  àpiffTspàv  D       a7no;  MCDrmf 

non  eravi  nella  Campania,  se  non  a  Cuma  ed  a  Napoli.  Gli  abi- 
tanti di  questa  Cuma  mostrano  l'antro  della  Sibilla,  ove  dicono  si 
trovasse  l'oracolo  di  lei.  Ed  è  Cuma  città  marittima  distante  cen- 
toventotto  stadi  da  Napoli.  Or  dunque  Belisario  poneva  in  assetto 
l'esercito,  e  i  Romani,  temendo  non  accadesse  loro  come  ai  Na- 
poletani, dopo  riflessione  videro  essere  meglio  accogliere  nella 
città  l'esercito  imperiale.  A  ciò  sopratutto  li  spingeva  Silverio, 
vescovo  di  quella  città.  Spedito  Fidelio,  originario  di  Milano, 
città  della  Liguria,  assessore  già  di  Atalarico  (dignità  questa  che 
i  Romani  chiamano  «questore;)),  invitarono  a  Roma  Belisario, 
promettendo  di  consegnargli  la  città  senza  combattimento.  Colui 
menò  l'esercito  per  la  via  Latina,  lasciando  a  sinistra  la  via  Appia, 
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rj7taT0£  èvvaxox'ci;  èviauioT?  rcpótepov  èico£i]oé  te  xal  £Tcwvi)|iov  ìoyjcv. 
sai:  oì  f\  'Aizida  bobq  ^uEpwv  rcévre  àvopl  eù^wvqv  ex  T&fAY]?  yàp 

«OtY]  è?   KoCTCÓTJV  OlTJXEl.       S'JpOC,   OS  lati   TTJS  680O  Ta'JTYj?   oaov    ajià^ac, 

%>jo  &XXV)Xatg  èvavccac.  févai,  xal  èanv  à&ofrsaxos  rcàvTwv  {AàXtaxa.  xòv 
yàp  Xfifov  STuavra,  (I'jXctTjV  te  5vxa  xal  cp'jaEi  axXr^pòv,  ex  yjhpoic,  àXXrjC,  5 
ptaxpàv  o:jot,c.  tejjlojv  "Atouoc,  èviaOda  ixójuae.  xa'jTYjc  yàp  5rj  tyjc, 
yf,£  oòSafiTj  7i£:pjxE.  Xeiou?  oè  xohq  Xi'0-O'jc,  xal  ò|iaXcùc,  èpYaaàfisvo?, 
EYYWVious  te  tyj  evcou-yj  ttetto^iìÌvoi;,  è;  àXX^Xouc,  ^UVÉ5r;a£V,  GOTE 
yyj.iv.v.  èVcòg  cute  r.  SXXo  è|i[k[3XYj[Ji£voc,.  oE  5è  àXXY;Xoic,  ouxo)  te 
àa'-faXw;  Euvòéosviai  xal  {j,E[xuxaaiv,  wcjte  ov.  Syj  oòx  eìalv  Y,p|xoa|iivoi,  IO 
àXX'  £{X7iE:;'jxaaiv  àXX^Xoic,,  5ó£av  toT;  óp&at  Tiapi^oviar  xal  ypóvou 
tpipévcos  air/vou  5vj  cuxtoc.  à[xà;aic,  te  rcoXXali;  xal  £<j)Ot€  àrcaai  5ia[3a- 
toI  ycvójievo:  èc,  Y^uipav  ExàaxYjV  ouis   xf^    àpu-oviac,   racviàftaat    5ca- 

I.  èvay.oabt;  Z)       lirtóvoffcov  r  2.  àrcia  M  CDrmfL ,  H       eù^wvw  àvSpì 

fPV       6s  fa?  D  3.   aùtr;  /^t'       xamivov  W  4.  8uo  àvria;  Isvai  àX- 

? 
X^Xai;  J-Fi;       xaì  lativ  xaì  Z)  6.   uaxpòv  D       àrcio;  MCDrtnf       ix.oy.riat 

(a  soprascr.  da  m.  ree.)  f  (in  marg.  ix.ou.iaz)     Iy.oam<7é  MCm     ix.iu.iatv  D     ix.6- 

au.xat  r  7.  óuaXXoù;  r  8.  te]  Wv     8s  gii  a/irt  codi,  t  le  edd.       Ivtòu.^  r 

TreTrs'.ru.s'vo'j;  /  (corr.)     ^uvs'/^uvs'Syxrev  fi/c)  Af     Jjuvs'oyio-s  D  9.  y^àXt^a]  ytakx.à 

Wv  certamente  per  errore  da  yàXaa  (cf.  Tucid.  I,  93:  vtrbi  Ss  out»  y.aXi£  oute 

tctXò;  -Jiv^     yaXy.òv  gli  altri  codd.  e  le  edd.       àXXo;  r  IO.  £uv5e'Sei>CTat  D     auv- 

Ss'oevTat  JFt1       ji.eu.uy.aai  D  11.  irape'ycmat]  ^v      waps'xovTe;  ^Zt  aZ/rt  codi. 

e  /t;  eJi.  13.  ^viiu.vinWv       oute]  5     ou5è  HP  e  i  codd. 

cui  già,  novecento  anni  prima,  Appio,  console  romano,  avea 
costruita  e  da  sé  denominata.  La  via  Appia  è  lunga  cinque  giorni 
di  cammino  d'uomo  aitante;  essa  va  da  Roma  a  Capua;  la  sua 
larghezza  è  capace  di  due  carri  che  vadano  in  direzione  opposta; 
fra  tutte  è  d*  assai  la  più  cospicua,  poiché  Appio  fece  trasportare 
colà,  cavandola  da  altra  regione  discosta,  tutta  la  pietra,  che  è 
pietra  molare  e  di  dura  consistenza,  quale  punto  non  si  trova  nel 
paese  stesso.  Levigate  ed  appianate  le  pietre  e  tagliatele  ad  an- 
golo le  combinò  fra  loro  senza  frapporvi  cemento  né  altro,  e 
quelle  stanno  unite,  aderenti  così  saldamente  che  a  chi  le  vede 
non  pare  siano  combinate,  ma  formino  un  solo  assieme  ;  né,  mal- 
grado il  molto  tempo  passato,  e  l'essere  state  giornalmente  cai- 
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xéxpivxai  ouxe  ttvl  aùxwv  Staqpdapfjvac  ?j  (jle-'ov.  y^viafrai  £uv£ic60tv,  où   1*34? 
jìtjv  où$è  T%  àjiapuY^S  tt  àTio^aXéaO-a:.     xà  {lèv  51]  xfj£  'Aitrefa?  680O  B  75 

xoiaOxà  èaxt. 

róxfroi  Sé,  di  sv  Tw{XYj  ^uXaxr^v  efyov,  èrcél  xcó;  xe  tcoXeu.''vj; 
5  àyx'c^  ^ou  £^va-  èrcó&OVTO  xa!  Ttóji'/itóVTf^Y^'W?  jodovro,  y,ayaXXóv 
te  T'g  ttóXe:  xal  xcl;  è-ioOai  5cà  |1&X7]C  févai  o$X  0-CL'  Te  Bvtec, 
fycópouy  •  £~s:xa  Ss  Ta)[i.a''tov  o^fatv  IvStSóvxtov  èvfrévSe  à-aXXayÉvie; 
Irci  Tapévvqs  s/'óprjaav  arcaviss,  tcXyjv  ye  Sr^  Sic  AeóSeptg,  85  aòxwv 
^PX£V5  aìSea^el^,  oiu-ai,  x'jyr^v  xrjv  icapoOaav,  aòroO  £(ieive.  ^uve- 
io  Tieas  te  èxeiVY]  Tfj  ^{ispa  xaxà  xòv  aùxòv  /póvov  BcXLay.piov  [isv 
xal  xòv  paaiXÉco^  axpaxòv  se,  T&iayjv  etatévat  oca  r/Artq.  -?,v  xaXoOotv 
'Aaivapiav,  rótfrou;  os  ava/tòpeìv  èvfrévSe  Sta  ttjXtjc,  èxlpac,  t)  3>Xa- 

I.  outs]  B  oufiè  i/P  t?  i  coiti  aiTÓSv  (s/c)  rw/  (corr.)  -fivsaSat  J^i/ 
Sunsce-j  D  2.  aiv  ouv  (om.òri)Wi'  a7rca;  MCDrmf  k-Ktù^  v  (corr.  k-:ot.s) 
3.  èariv  Jf  5.   à-^Tnarà  D     -rrou  elvat  IttuSjov-o]  Wv     xto  IttuSsvto   p/j  a/fn 

coda,  e  le  edd.  5-6.  Tha^aXXov  ts  t$  rcoXei]  r.ax-  tote  t^  iróXst  J^V     Yia/aXXov 

(•rxr^aXov  DJ    ttóv    ts    itoXin    «fuXàacìtN    ct/j    a//r/    c"Pi/J.  tf    le   edd.  7.  %irópou*] 

JFv;  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  8.  Ixcópr.aa"]  M  C  Wvmf ,  P     l^tóptaav 

fi  Ja  xj  D      àv£xwpr,(rav  rL,  f/5  8-9.  Le  parole  Sreavra;  -  xapou<rav  50» 

ripetute  in  r.  8.  aùròv  D  9.  aùròv  D  io.  toi   per  ts  PP"  (corr,) 

12.   àatvàaivapiaN  r     àatvàptav  D        cpXaaTva  p     cpXaaVva  ?f     cpXaaevia  D 

cate  da  tanti  carri  e  giumenti  d'ogni  sorta,  avvenne  che  in  alcun 
modo  fosse  turbata  la  loro  compagine,  né  che  alcuna  fosse  spez- 
zata o  consunta,  o  perdesse  alcunché  della  sua  nitidezza.  Ma 
tanto  sia  detto  della  via  Appia. 

I  Goti  del  presidio  di  Roma,  udito  che  i  nemici  eran  già 
presso,  e  avuto  sentore  della  decisione  dei  Romani,  stavano  in- 
quieti per  la  città,  e  non  sapevan  che  fare,  non  essendo  in  grado 
di  custodire  quella  ad  un  tempo  e  di  far  fronte  agli  assalitori. 
Ma  poscia,  avutone  assenso  dai  Romani,  partironsi  di  là  e  re- 
caronsi  a  Ravenna  tutti,  ad  eccezione  di  Leuderi,  loro  capo,  il 
quale  vergognandosi,  credo,  di  tal  sorte,  rimase  colà.  Così  in 
quel  giorno  avvenne  che  contemporaneamente  Belisario  coli' eser- 
cito imperiale  entrasse  in  Roma  per  la  porta  che  chiamano  Asinaria 
e  i  Goti  ne  uscissero  per  un'altra  porta  detta  Flaminia;  e  Roma  fu 
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|itv(a  èroxaXeTxat,  Tc&jit]  te  aiSOtc,  £§)!jxovTa  sxsaiv  uaxepov  òtto  [ayjvòc,, 
IvBéxarov  sto?  'IouaxtviavoO  paaiXsto?  x)]V  aòxoxpàxopa  àpyj]V  è^ovios, 

B  76  fJXa).     AeóSepiv  (jl'sv  ouv  tòv  TotO-wv  àpyovxa  xal  x&v  tcuXwv  tàg  xXslc, 
BeX'.aàpLo?  paatXet  èrce|itj«v,   aùxòc.   Ss  xou  Trsp^óXou  TioXXayrj   5cep- 

v  39  p'jr;/.ÓTc:  ÈTtejJLeXsTxo,  £-aX£iv  5s  sxàaxYjv  eyyw'.cv  ènoiti,  oixoSo^iiav  5 
oY,  uva  sxspav  ex  rcXayfou  xoO  sòwvópiou  xi9ì*asvo;,  ora*)?  oE  IvfrsvSs 
xg::  ImoOat  [xaxópisvoi  Tipo?  x&v  èv  àptaxspa  acpiox  TetywO[iaywoóvr(ov 
f,x'.axa  pxXXcovrai,  xal  xacppov  fyupl  xò  xsTyo?  [Safreìàv  xs  xal  Xóyou 
àEi'av  rcoÀXoO  wp'jaas.  'PwptaTot  5s  ttjv  {lèv  rcpóvotav  xoO  axpaxrjYoO 
xal  Sta^epóvxws  x)jv  èc,  xàc,  èic£X£et£  à7co8s5etY[i£virjv  èfi7is:piav  Irojjvouv,  io 
èv  O-aóu-axi  Ss  u.syàX(p  twio'jjasvoi  rjayaXXov,  sT  xtva  &?  TtoXiopxy]^- 
aexai  svvo-.av  sywv,  (oyjOtj  èatxyjxà  oE  se,  TwjjltjV  eivai,  9}  oQre  TioXiopxfav 

1.  Urtai  D  uno  arvè;]  »'  JA7reXXaiou  p.invò<;  P  (marg.),  cong.  di  Maltr. 
fondata  su  Evagrio,  IV,  19  e  Niceforo  Callisto,  XVII,  13,  che,  citando 
Procopio,  dicono  ripresa  Roma  Sva-np  'AttsXXouou  [ayìvó;  (il  Lib.  Pontif.  ha 
.iv.  idus  decembrìs);  e/.  Clinton,  Fasti  romani,  I,  766,  Hodgkin,  ltaly 
and   her    invaders,  IV,  95  sg.  2.  iv6ey.aT0v]  Così  tutti  i  codd.  e  le  edd.  ed 

anche  Evagrio,  loc.  cit.;  poiché  però,  secondo  Procopio  stesso  (lib.  I,  5,  p.  35, 
r.  3),  nel  nono  anno  di  Giustiniano  cominciò  la  guerra,  di  cui  questo  è  il  secondo, 
par  certo  debba  correggersi  osxoctov  con  Kanngiesser  e  più  altri;  cf.  Clinton, 
loc.  cit.      a'jTox.pàrwpa  D      lay^oiro^  D  3.  71X0  om.Wv       ^ótBov  D  5.  I-jti- 

p.EXe?To  D       sxaaTYi  D  7.  èv  àptarepà]  PB     Iv  om.  i  codd.;   restii.   Maltr. 

io.  3»ro8e8cipiv-nv  D  11.  TiayaXov  Dr  WvL  11- 12.  Le  parole  7roXiop>cY)3. - 
>)  out6  om.  r     TroXtopxiSridETai  D  12.  iroXuopxiav  D 

ripresa  dopo  sessantanni  meno  un  mese(?),  nell'anno  undecimo(?) 
da  che  Giustiniano  teneva  l'autorità  imperiale.  Belisario  mandò 
all'imperatore  il  duce  dei  Goti  Leuderi  e  le  chiavi  delle  porte; 
prese  poi  egli  cura  della  cinta,  in  assai  luoghi  rovinata,  dando  ad 
ogni  merlo  forma  angolare  coli' aggiungervi  certa  altra  costruzione 
dal  lato  sinistro;  perchè  coloro  che  di  là  combattevano  contro 
gli  assalitori  non  fossero  esposti  ai  colpi  da  sinistra  scagliati  dai 
combattenti  contro  le  mura;  ed  inoltre  tutto  attorno  a  queste 
scavò  una  profonda  e  considerevole  fossa.  .  I  Romani,  mentre 
vantavano  la  preveggenza  del  capitano  e  sopratutto  la  perizia  da 
lui  mostrata  nei  merli,  erano  poi  inquieti,  molto  maraviglian- 
dosi come  mai,  dacché  avea  in  mente  la  possibilità  di  esservi  as- 
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ola,  zi  saie  qpépetv  t(5v  èmxrjòe&tìv  xyj  àwopfoc,  o*.à  xò  [ir,  £7uftxXàaaio; 
etvat,  xal  zeiyji  Tzzpifa\\o\iivri  xoaoOxóv  il  /p"M^~  d&Xwc  te  xal  èv 
Tce5:a)  x£t(jivyj  I?  àyav  Otcxio)  xoì;  èrctoOaiv  eòéxpóbo^  <"<);  vb  £Ìxò:.  èaxtv. 
6  Sé  xal  xaOxa  àxoucov  xà  e?  rcoXiopxfav  oòSIv  xl  Tjaaov  Snoevra  l§»]p- 
5  xóexo,  xal  xòv  aftov,  8v  xaì?  vaualv  e/wv  ex  SixeXfo^  intero,  èv  H189 
oòcr^aat,  Srjjioatotg  xaxafr£|ji£vos  ècpóXaaae,  xal  Tcoftafouc  a7iavxa:. 
xaircep  Seivà  tioiouuìvou?,  ^vàyxawsv  aicavxa  o^pfoi  xà  imn^Seia  ex  x'ov 
àypóW  èaxo(jujea0m. 

et.     Tóx£  or]  xal  ITcx^as,  róxxtoc,  àvrjp,  ex  Safivcou  fjxwv,  aOxóv   p  349 
io   xe  xal  róx-frous,  0?  èxefvyj   §)V  adito  (oxyjvio,  xal  Sa^v'ou  10O  èmfta- 
Xaaatou  {Jiolpav  i7]V  ^jxiaetav  B£Àiaap''tp  èvs/eipiaev,   aype,  è?  xòv  no- 
iau.òv.  8g  i>js  x^PaS  (J-sroi'b  «peperai,     róifroi  Sé,  oao:  èrul  ftàxepa  10O   b  77 

2.   ret^o?  W^'  2-3.  I;  -rrsStov  Wv  3.  y.tu.ev/]  r       laà-j-av  w/J"       è<jtì  D 

laxt  m  4.  :à  à  D  4~5-  è^upTue-o  .D  5.   ixatxeXtav  D     àcpiV.ETO  CDr 

à<pi£TO  da  àcp''jceTO  JF         6    y.aTaSeasvo?  8iip.oaiot?  Wv  9.  ^otOou?  m/V  (corr.) 

x 

aaueviou  r     I£  àiAviou  F     i£  àu/uou   JF       aJròv]  B     aùròv  /*?  a//r£  £<W.  e  i  codd. 

IO.   aau.eviou  r  II.   Ivsyjbiaav  7'        I;  tò  W  12.   fàp  ^r  8è  JF       Sà- 

Tspa]  CDrWv     Sàrspov  gft  a//n  corfrf\  <?  /d  edd. 

sediato,  avesse  creduto  di  dover  entrare  in  Roma,  la  quale  non 
è  in  grado  di  sostener  un  assedio,  per  la  difficoltà  di  vettova- 
gliarsi, per  non  esser  sul  mare,  per  la  tanta  estensione  delle  sue 
mura,  ed  inoltre  perchè,  situata  in  terreno  del  tutto  piano,  è  di 
facile  accesso,  come  ben  s'intende,  per  gli  assalitori.  Ma  egli,  pur 
udendo  dire  tutto  ciò,  non  per  questo  meno  apprestava  ogni  cosa 
per  l'assedio;  e  tutto  il  grano  che  teneva  nelle  navi,  portato  di 
Sicilia,  fece  deporre  e  custodire  nei  pubblici  granai,  e  tutti  i  Ro- 
mani, benché  di  ciò  crucciati,  costrinse  a  portar  dai  campi  in 
città  tutte  le  loro  vettovaglie. 

XV.  Allora  anche  il  goto  Pizza,  venuto  dal  Sannio,  diede 
in  mano  a  Belisario  sé  stesso  e  i  Goti  che  colà  con  lui  abita- 
vano ed  una  metà  del  Sannio  marittimo  fino  al  fiume  che  corre 
in  mezzo  a  quella  regione.     I    Goti   però  che  erano  stabiliti   al 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  8 
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7ioia|io0  l'Spuvxo,  oìixe  xo>  Ilft^a  eTieafrat  ofrxe  paatXeT  xaxVjxooi  elvat 
7,0-eXov.  axpanwxas  xé  oE  BeX'.aàp:o$  oò  noXkobc,  eò*wxev5  oraos  auxq) 
i*i>[iyuXà&i)ai  xà  èxeivY]  xwpia.  rcpóxepov  Se  KaXaj3poi  xe  xal  'A7106X101, 
réxO-wv  acpiat  xrj  X^Pa  °'J  rcapóvxcov,  BeXiaapuo  è&eXo'jaio;,  7ipoaeyvtopY|- 
aav  ot  xe  TtapàXtot  xal  oc  xà  [xeaóyeca  è^ovxe?.  èv  xoTc,  xal  Beve[3evxóc,  5 
èaxiv,  T|V  TtàXa:  {jtèv  MaXejkvxòv  wvójiaaav  ePa)[iaTot,  xavuv  5è  Beveffeviòv 
xaXoOai,  xyjv  arcò  xoO  rcporépou  òvó[iaxo;  5iacpeuyovTec,  (3XaacpY)|JÌav.  (3év- 
xo?  yàp  ave|xov  rg  Aaxivaw  cpwWj  ouvaxai.  èv  AaXjxaxia  yàp,  7)  xaóxyjc, 
xaxavxixpì)  èv  xfj  àvxiTcèpa?  r^eipcp  xettat,  àvéptoo  xi  7tveu|ia  axXrjpóv 
xe  xal  ÒTiepcp'jox;  àypiov  èixiax^rcxeiv  cp'.Xel,  OTiep  èrceioàv  Ì7CMCveTv  ap^y]-  io 
xat,  6Scp  ìóvxa  ext  àvfrpooTtov  èviaOd-a  eòpeTv  oùSeuia  \yf\yoLVf^  èaxtv, 
àXX'  oTxoc  aTiavxe?  xafreip^avxeg  éaoxoùc,  xyjpoOat.  xocaÓTY]  yap  xt£  ^ 
xoù  Ttve'jjiaxos  f>6jxyj  xuyxàvet  ouaa  waxe  àvSpa  limia.  £bv  xw  I'tttcg)  àp- 

1.   IireaSai  r          2.   è  per  ol  D  3.   £uvcpuXà£a>ai  D         4.   PeXtaapi  (sic)  IV 

5.  aeaó-fia  D       -ysvePev-ò;  JF"  6.   lari  mf  (corr.)     loti  D       imXai  jaèv]  JPV 

asv  o;«.  gli  altri  coda,  e  le  edd.  SeXepsrréSv  wvoa.  Z)  81  Peve|3ev6òv  /^v 
7.  xaXovat^  m/  8.  t$ì  Aarivov]  MCDrWvmf    tyJ  orti.  L  e  le  edd.       t<xu- 

-.ti(\CDWv     towttjn  m/,  P    tolùtiì  MrL,  HB  9.  xaxà  ot.vux.so  C D r  JV 

vmf,  P  9-10.  ocXyipovxe;  xaì  (ite,)  m  f  (corr.)  io.  ùrapcpuwv  D  11.  Iti] 
^'  oxt  MCDrmf(in  marg.  ó'vtivoc  àvSp.  1.  sj  L,  if  ó'v-iva  PB  12.  àxavra 
wj,  ifP       Tupouat  D  13.  puj/.in]  ?f  f     cpopà  m     cpopà  gZz  a//n  codd.  e  le  edd. 

di  là  del  fiume  non  vollero  né  seguir  Pizza,  né  assoggettarsi  al- 
l' imperatore.  Belisario  diedegli  alquanti  soldati,  perchè  con  lui 
custodissero  quel  territorio.  Già  prima  però  i  Calabri  ed  i  Pu- 
gliesi, non  avendo  Goti  nel  loro  paese,  volontariamente  avean 
fatto  accessione  a  Belisario,  così  quelli  della  costa  marittima,  come 
quei  dell'  interno.  Nel  paese  dei  quali  è  pur  Benevento,  che  un 
tempo  i  Romani  chiamavano  Malevento  ed  ora  chiamano  Bene- 
vento per  evitare  l'improperio  del  primo  nome;  poiché  «ventus» 
in  lingua  latina  significa  vento,  e  in  Dalmazia,  situata  di  faccia  a 
questa  città  sul  continente  opposto,  domina  certo  spiro  di  vento 
aspro  e  violentissimo,  il  quale  tosto  che  prenda  a  soffiare,  mai 
più  non  si  troverebbe  colà  alcuno  che  vada  per  le  vie,  ma  tutti 
se  ne  rimangono  rinchiusi  in  casa;  che  tal  è  l'impeto  del  soffio  da 
sollevare  in  aria  un  cavaliere  insieme  col  cavallo,  e  dopo  averlo 
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rcaaaoa  pLexewpoy  cpspet,  ini  tiXzZgxòv  te  TieptayaYGOaa  ty^  xoO  aspo; 
X&pas  £ixa  Guy)  TcapaxuxYj  aTioppiTtxouaa  xxeivec.  Bevefkvxov  5è,  ax£ 
xaxavxcxpb  AaXfiaxta?  oOaav,  warcep  fAoi  eipr^xat,  ini  xe  &Jnr]XoO  xtvoc, 
Xwpou  x£L|Ji£VY]v  (jioTpàv  xcva  cp£p£aftat,  xf^  xoóxou  5)]  xoO  àvl[iou  Suaxo- 
5  Xfos  au[xpaiv£L.  xaóxrjv  Acoiir^rjc,  tioxs  6  TuSÉw?  èSefyiaxo,  jjtexà  'IXfou 
aXwaiv  ex  xoO  "Apyous  àTtoxpoua&eic,.  xal  yvwpcajjia  xfj  rcóXet  xou? 
èSóvxac,  auòc,  xou  KaXuSwv'ou  èXeircexo,  oQg  oE  {teTos  MeXéaypo^  afrXa  b  78 
xoO  xuvrjYeatou  Xajfàv  §rt>xev,  ot  xal  efe  è[i£  èvxaufrà  efoi,  {Mafia  Xóyou 
rcoXXoO  ìSsTv  à^ov,  nepijiexpov  oòx  rjaaov  y)  xpcam't^apiov  èv  fiYjvoeiSeT 
io  ox^axt  £xovx£?.  èvxaOfra  xal  £i>YY£v£a#m  T0V  Atoji^yjv  AEvefoc  x$ 
'Ayyiaou  7tK0VTi  è?  'IXfou  cpaal  xal  xaxà  xò  Xóy^ov  xò  xffa  'A\K,vyj£ 
aYaXpia  BoOvat,  8  £bv  xw  'OSuaae!  àTioauXi^aag  £XU)(ev,  5x£  xaxaaxÓTta) 
e?  xò  "IXtov  jjX&éxrjv  àficpa)  rcpóxepov  r)  xyjv  7xóXcv  àXwai[iov  Ysvéafrat  xoTc, 


2.    irapaTU^oi    5       àirojcpuTCTOuaa    xteivoi  D  3.    xar*   àvti>tpò   rm/,  P 

KavTOCTtxpù  £F       -jiJ/uXou  D  5.  <rua(ìatv7)  f  (corr  )       Suo^Sn?  D       ot'  uSea);  D 

5 
iSTÓ^a-ro  r       rXtou  D  7.  <iuò;  (sic)  D       oO;  ó  D  9.  Dopo  où^,  D  rt/j^/g  fe 

parole   e'15    lui  IvTauSà  eiai  -  viaaov  ti   ktX.  (Vr.  #-£).      u-nvoeiSy)  Wvmf  (corr.) 

(xovoeto^  D  IO.  acvta  D  ri.  cpaaìv  w/       KOtTaXd-yiov  D  12.  8oìlv  H 

àirodeXyjcxa;  D  13.  iXSeTnv  HP       ri  tiqv  wóXtv]  Wv     vi  ttóv  fé  Z,,  H    ftvróv 

xe  r     ri  Tinv  re  gli  altri  codd.  (in  marg.  fé  f)  e  le  edd.  P  B 


portato  attorno  per  gran  tratto  dello  spazio  aereo,  lo  scaglia  dove- 
chessia  e  lo  uccide.  Benevento,  che,  come  io  dissi,  è  situata  di 
faccia  alla  Dalmazia  e  sta  su  di  un'  altura,  è  esposta  a  ricevere 
una  qualche  parte  della  molestia  di  tal  vento.  Fu  essa  già  fon- 
data da  Diomede,  figlio  di  Tideo,  quand'egli  fu  espulso  da  Argo 
dopo  la  presa  d' Ilio.  Ed  ei  lasciò  una  memoria  di  sé  in  quella 
città  nei  denti  del  cinghiale  Calidonio,  che  lo  zio  di  lui  Meleagro 
avea  ricevuto  in  premio  della  caccia;  i  quali  fino  al  tempo  mio 
trovansi  colà,  spettacolo  degno  di  esser  veduto,  avendo  essi  in 
lor  figura  lunata  un  perimetro  di  non  meno  che  tre  palmi.  Colà 
dicono  pure  che  Diomede  s'incontrasse  con  Enea  figlio  di  An- 
chise  reduce  da  Ilio  e  che  desse  a  lui,  secondo  l'oracolo,  il  si- 
mulacro di  Pailade,  cui  egli  insieme  con  Ulisse  avea  rapito 
quando  già  ambedue  come  esploratori  erano  andati  ad  Ilio,  pria 
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p  ",5o   "EXXrja:.     "kifovot  yàp  aùxo)  voa^aava  X£  Oaxepov  xal  òrcep  zftc,  vóaou 
Truvftavonlva)  XP^aaL  T°  JAavxelbv   ou   rcoxé    0:    xou  xaxou  aTuaXXayyjv 

v  3°  ejsaO-at  tiXtjv  et  jjlyj  àvSpl  Tpatf  xò  àyaXu-a  xouxo  8160173.  xa^  aUT° 
u-Èv  Srcou  y%  èortv,  oii  cpaac  TtojJtaTot  EiSévat,  £?xóva  5s  aùxou  Xifrw 
xtvl  £yxsxoXa|A[isvyjv  0£'.xvuouaiv,  8?  orj  xal  èc,  èjjiè  èv  x<j)  xrjc,  Tuyjjc,  5 
fepw  Tipo  xou  ^aXxou  xr\c,  'Aibjvac,  àyàX{Jtaxo?  x£lxai  5rcep  al'O-piov  ic, 
xà  Tipo?  e'o)  xoù  V£w  i'opuxai.  auxTj  8è  7)  èv  xw  Xt&a)  eìxwv  tcoXe- 
[lo^aY]  x£  xal  xò  5ópu  àvaxetvouaif)  ax£  I?  £u|i[3oXr]V  Io:x£  ■  rzoor^f]  Sé 
xal  w;  xòv  yixtova  l^et.  xò  5è  TtpóawTiov  oò  xoTc,  cEXXtjvixoTc;  àyàX- 
jiaai  xrfc  'AO^và;  èp^pepls  èaxiv,  àXX'  ola  rcavxàTiaat  xò  rcaXaiòv  io 
AEyóiCTtot  èrcofouv.  Bu^àvx'.ot  51  cpaat  xò  àyaXjxa  xouxo  KwvaxavxTvov 
j3aa»Xla  tv  xfj  àyopa,  r]*  aùxou  £7iwvu{jló?  èaxi,  xaxopu^avxa  fréafrat. 
xauia  [jlèv  5y]  a>5é  titj  Ia)(£v. 

'IxaXiav  8s  ouxto   ^ujiTtaaav,   7)   èvxòc,    xóXtiou   xou   'Ioviou   èaxlv, 

1.  voìniTavTi  ^t'     -e  om.  r  2.  [AevretoN  r  (corr.)  3.  *^pa)ì  (iic)  r 

4.  cpaaiv  w/     cpaab  D       Xst5a>  D  5.   0;]   ou?  f«tfj  i  codi,     ftri?  /  (marg.), 

H  (id.)  PB  6.  -j-àXy.ocTo;  r  7.   ocjtw  ni f  (corr.)       clxyjv  w  (tiv  m  rasura) 

f  (corr.)  D  8.   eoixev  w/  9.  w?  m/       yei-rwva  Z)  io.  Ipupep-fo  r 

TravTàxaaiv  rw  11.  xcovaTa^T^ou  r  (corr.)  11-12.  xtovcjTavTtvsu  (3acri- 

Xsw;  D  14.  lari  .Dw/  (corr.) 

che  questa  città  fosse  presa  dai  Greci;  poiché  dicono  che  poscia  l'o- 
racolo a  lui  malato  che  Y  interrogava  circa  la  sua  malattia,  rispon- 
desse che  mai  egli  non  ne  guarirebbe  se  quel  simulacro  non  desse 
ad  un  Troiano.  Dove  mài  quello  si  trovi  dicono  i  Romani  di  non 
sapere;  una  immagine  però  di  esso  scolpita  su  di  un  sasso 
essi  mostrano;  il  quale  ancora  al  mio  tempo  trovasi  nel  tempio 
della  Fortuna,  dinanzi  al  simulacro  di  bronzo  di  Pallade,  che  è 
situato  all'aria  aperta  nella  parte  orientale  del  tempio.  Questa 
immagine  su  quel  sasso  ha  aspetto  di  guerriera  con  Tasta  abbas- 
sata come  per  battaglia;  ha  però  una  tunica  talare.  Il  suo  volto 
non  assomiglia  ai  simulacri  greci  di  Pallade,  ma  propriamente 
a  quelli  che  in  antico  facevano  gli  Egizi.  Quei  di  Bizanzio  di- 
cono che  Costantino  imperatore  sotterrasse  quel  simulacro  nel 
foro  che  porta  il  suo  nome.     Ma  di  ciò  tanto  sia  detto. 

Così  Belisario  sottomise  tutta  l' Italia  al  di  qua  del  golfo  Ionio 
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ay$i  ec,  xe  Twjiyjv  xal  Sàp,vtov  BeXLazp'.oc,  TCapeoxVjaaxo,  xou  Sa  xóXtiou  b  79 
èxxòc;  dr/pt  è?  Atpoupviav  Ktovaxavxtavòc,,  wauep  èppy4{h),  ecr/ev.  Bv- 
xiva  8s  xpÓTiov  TxaXtav  ofocoQatv  oc  xaóxY]  àvi^ptOTtoi  èpwv  èp^o|Jiac. 
TcsXayos  xò  'ASpiaxixòv,  èxpoVjv  uva  Ttóppw  rcou  xfjc  f^eipou  ix^àXXov, 
5  TcoceTxac  xòv  'Ióviov  xóXtov,  oùoèv  èjxoio)^  xoT$  SXXotg  utopie/.;,  8vdw  B$] 
xeXeuxtoaa  xrjc,  ■8-aXóbayjs  ^  è?  xyjv  ^rcetpov  àvx^aatg  fofrjxòv  notefOBC 
0  xe  yàp  Kp'.aafo^  xaXo'jjievog  xóXtioc,,  ànokiftw  èc,  xò  Aé^aiov,  iva 
Syj  KopcvIKcov  7}  icóXcg  iaxlv,  èv  uixpw  xeaaapàxovxa  axaoiwv  |iàXcaxa, 
rcoLelxai  xòv  xa-jxr^  la^jxov.  xal  ó  àcp'  'EXXypTióvxou  xóXtioc,,  ov  Mé- 
10  Xava  xaXoOaiv,  oò  rcXéov,  àXXà  xaxà  xouxo  xò  [xixpov  àrcoxeXeì  xòv  èv 
Xeppovrjafo  tafrfJióv.  ex  8è  ePa(3svvY]s  TtóXewc,,  ou  5yj  xeXeuxà.  6  Tóvtoc, 
xóXtcoc,,  è?  ftàXaaaav  xtjv  Tuppy]vtXY]V  oòy  fjcjaov  7]  òxxcb  65òc,  ^piepwv 
eù^wvq)  àv5pt  èaxiv.     aixtov  Se  oxt  Ttpotbuaa  ^  xfjc,  fraXàaar^  èTxippoyj  h  190 

1.    Gaavov   CDrWvmf   (in    marg.    aàavtov),  ZZ    (7^.J  2.    loésr,  Z) 

3.  tocutci  Z)        spaxnv  Z)  4.  ctòpuxvxiy.òv  C  IVv  mf     à^opia-rifcòv  Z)     àvòpiavri- 

xòv  (5/c)  r       ijcpo'nv  w/  5.  sv^aSyj  (corr.  da  hJsioz)f    iv3a8i  w     evBaSt  r  JF 

sv6a  8ì  v     ev8a  8è  C  6.  TsXsu-rwaai  wj       y|7cetpco  D        1<t6òvD  8.  xopivSÌa>  D 

i<;  us'xpov  e       I?  fisrpw  CD  rWvmf  (corv.)       -éaapàxovTa  r  9.  raó-rr?  t:CZ) 

rWvmf  (corr.)         9-1 1.  Le  parole  xal  ó  àcp'  -  ìaSruóv  ow.  r  9.  eXmaicóvTOU 

MeWvmf  (corr.)     IXkttcovtou  Z)       y.6\t:o\ìW         9-10.  j/iXaiva  Z)  io.  *a- 

Xouaa  D  11.  x_epov^aco  0D       pa(3àvvYi;  w/     pa^evr,?  D  12.  Toppivtxrjv 

Ai  C r  £Fi'  //*/    ruptwtx^N  D  13.  xpoVouai  ?  Clas  s  e  n  . 

fino  a  Roma  e  al  Sannio;  la  regione  al  di  là  del  golfo  fino 
alla  Liburnia  la  teneva,  come  abbiamo  detto,  Costanziano.  Ora 
io  verrò  a  dire  come  sian  distribuite  le  popolazioni  d' Italia. 
Il  mare  Adriatico  internandosi  con  un  braccio  assai  addentro  nel 
continente  forma  il  golfo  Ionio,  non  però  in  modo  simile  ad 
altri  luoghi,  ove  al  termine  del  mare  inoltrantesi  nel  continente 
formasi  un  istmo.  Poiché  il  golfo  così  detto  Criseo,  terminando 
al  Lecheo  ove  trovasi  la  città  di  Corinto,  forma  queir  istmo  della 
larghezza  di  circa  quaranta  stadi;  e  il  golfo  che  succede  al- 
l' Ellesponto,  chiamato  Melas,  forma  1'  istmo  del  Chersoneso, 
non  maggiore,  ma  pur  di  simile  estensione.  Dalla  città  di  Ra- 
venna invece,  dove  finisce  il  golfo  Ionio,  fino  al  mar  Tirreno, 
v'hanno  non  meno  di  otto  giorni  di  cammino  di   uomo  aitante. 
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èv  6e^c5c  èrcl  TtXeTaxov  èc,  àel  cpèpexat.  xoóxou  5è  xou  xóXtcou  èvxòc, 
7tóXiau.a  7ipwxov  6  ApuoO;  oÉxeìxai,  &7iep  xavuv  T5po0g  xaXeTxai.  xoóxou 
èv  Se^ca  (lèv  KaXaj3pa'  xe  xal  'AtcouXigi  xal  SafivTxaf  etei,  xal  aòxwv 
èxó^evot  IIcxTjvol  àyjx  èc,  ePà(3evvav  rcàXtv  wxrjvxa'..  èxcl  fràxepa  Se 
KaXa^pwv  xe  jiolpa  ^  Xe^optÉvr)  èaxl  xal  Bplxxw!  xe  xal  Aeuxavol,  5 
[ieO"'  ouc,  Kau-Tiavol  ay^pt,  èc,  Tapayivyjv  ttgXcv  oixGuatv,  ot^  8)j  &  TwfATjc, 
cpoi  èxSéyovxat.  xaOxa  xà  eQ-vy)  exaxlpag  xe  fraXàaay)?  xyjv  f/tóva  xal 
b  so  xà  èxeivY]  fieaóyea  £j|i7tavxa  exouatv.  auxy]  xe  èaxcv  fj  {acy^Xy]  'EXXàc, 
xaXoi>uivy]  xà  Tcpóxepa.  èv  Bpexxioic,  yàp  Aoxpoi  xe  ecaiv  ol  'Em^ecpùpiGt 
xal  KpGxawiàxat  xal  Boópiot.  xoO  5è  xóXtcgo  èxxòc,  rcpwxoi  fiìv  "EX-  io 
Xrjvég  etatv,  'HTteipwxai  xaXo'j|ievoL,   à^pc   'Em5à[ivou   TcóXetoc,,    fjrap 

2.  7TToXt(7aa  £fi/  o  Apuous]  Cojì  t  codrt\  óSpuoti;  /",  iJ  copuoìte  r,  da  correg- 
gere però  cY8pou;  7«o/io  probabilmente  con  L  (corr.)  e  Grotto.  xeirat  r  cYSpou;] 
Apuoìi;  Gro^io;  piuttosto  'OSpou;  ('Hydruntum  è  g"ià  chiamato  Odrontum  nel- 
l'I tin.  Hieros.)  3.  uiv  ow.  e  xaXefSpoi  W  a-Kou\ioi  r  Wv  mf  (marg.) 
aaaviTat  r  Wvmf  4.    tttduvoì  MCDr  Wvmf    ■mfx.woì  e        pareva   D 

&xnno    ^  5.  latìv  ^        PptTxiot   MeCDr  Wv       Ppirrioi  w/   (w   marg. 

fyi'-'.'j:)  6.  Tapaxi'vrv]  Z,  (corr.)t  HP  (in  marg.  corr.)     Tappay^vviv  Wv 

TapafcrivTnv   o7i  a/in  coirf.  e  B  (cf.  lib.  II,  2)        o'ucouai  D  7.   sKaxepa?  re] 

C  Wi/  w/  (m  marg.  Tris  OaXàaaY)?,),  #  te  om.  P  i/..  ita  gli  altri  codd. 
cB  Titova]  wvaW  ntovra  m/  yóvaL  H B  8.  [Asao-^sia  e  aecoi^sa  r  aòr^  r 
èatì  D  9.  rà  irpórepa  om.  rL       Ppirxiot?  MeCDr  Wvmf  (in  marg.  Pper- 

tioi?)  Z.  (corr.),  H  (id.)       elei  Z)  IO.  y-poTcùviàxai  r/     xptxwviaxai  MeCDV 

y.pwxamàxai  (a)  corr.  da  oj  /^      irpwxo?  /  (corr.)  II.  sta-t  D 

La  ragione  di  ciò  è  che  l'afflusso  del  mare,  inoltrandosi,  si  porta 
costantemente  a  destra.  Al  di  qua  di  questo  golfo  trovasi  per 
prima  la  piccola  città  di  Dryrunte  (?)  oggi  detta  Odrunte  (Otranto); 
a  destra  di  questa  stanno  i  Calabri,  i  Pugliesi,  i  Sanniti,  dopo  i 
quali  vengono  i  Piceni,  che  abitano  quel  paese  fino  alla  città  di 
Ravenna;  a  sinistra  sta  Y  altra  porzione  della"  Calabria  e  gli  Abruzzi 
e  la  Lucania,  dopo  la  quale  viene  la  Campania  fino  a  Terracina, 
a  cui  succedono  i  confini  dell'Agro  romano.  Queste  popolazioni 
abitano  la  costa  di  ambedue  i  mari  e  tutta  quanta  la  regione 
interna.  E  questa  è  quella  che  già  chiamossi  Magna  Grecia, 
poiché  negli  Abruzzi  trovatisi  i  Locresi  Epizefirii,  i  Crotoniati 
ed  i  Turii.     Al  di  là  poi  del  golfo  primi  trovansi  quei  Greci  che 
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èTuO-aXaaaia  olxelxai.  xal  xa'jxr(c  [lèv  èy^cjiévYj  IIpÉxaXi?  v'(  y/3?*  ^aT*>  p  35 
[ie^'  f)v  AaX[iaxia  èictxaXeltOEt,  xal  xò  xf,<;  eaTiepiac,  XeXóyiaTa'.  xpàxoc,. 
xò  5'  èvieOft-ev  A$oupv:a  x£  xal  'Iaxpia  xal  Beveruov  fj  ywpa  èoxl  [lixpc 
ic.  Tàjkvvav  rcóXtv  5tr,xcuaa.  o5xot  jièv  èmdtxXàaatot  taórf]  "xr^viaL 
5  urcepQ-e  SI  aùx&v  Sfoxtol  xe  xal  Souàjfot  (oùy  oE  Opàyywv  xaxv'xcv.. 
àXXà  rcapà  xouxouc,  exspoc)  ywpav  xv^v  [learóyetov  eycjai.  xal  OTièp 
to'jto'j^  Kàpvcot  xe  xal  Nouptxol  fòpuvmi.  xoóxcov  5è  Aàxa:  xe  xal 
Tlàvvove^  èv  5e!;ia  obcoOatv,  oE  àXXa  xe  ytopia  xal  2iYyr,òóva  xal  Sfpjitov 
eyoua'.v,  àyp:  è?  7ioxa|AÒv  "Iaxpov  o^xsvxe?.  xc-jxtov  jjlèv  5yj  xtov  èftvòjv 
IO  róx^ot  xóXtiou  xoO  'Iovi'ou  èxxog  xax'  àpyàg  xoOSe  xoO  tcoX£[jlou  JjPX0Vj 
órcèp  8è  Taplvvrjc  tióXewc,  nàSou  xoO  iroiajioO  èv  àpiaxepà  Aifoóptot 

I.  liriSaXàma  D  s7rtSaXà<r<na  ??j  otxeirat  ow.  D  -/.tX-ai  r  L  sy^oixevr,;  jD 
InWv  si  Ugge  irpsxaXi?  «o«  irpéfìaXis  come  asserisco  Maltr.  2.  SaXaaxiav  D 
éawe'pa?  01  (corr.)  3.  Ss  DWv       IvteuSsv  ts  e:       sct-v  MeCWvmf         4.  pa- 

reva D       6i;ixouaax  D        IiuSaXàaGot,  ?»     l7Ti3aXàcjoic;  r  5.  U7T£pSsv  CDW 

ò 
vmf      ^olì  per  òì  ni  f  (corr.)     òì  om.  D       giaxtovTs?    y.aì  D        <roua|3oi  Af^C  W 

vmf       cppà-j'Koìv   D  6.   toutoi?   DrvmffHP     -voù-ou  W  (cor r.)        ìyjuavt  e 

7.  toutoi?  r  JF  (ccrr.)     x.y.piioi  JVmf     Sòbcai  /  8.  iràNvoe?  /" (coir.)     iravovot  D 

TravvoNs;  C  JFf  iravvoTe;  w  m  0???.  m  /  (soprascr.  da  ni.  ree.)  otxoùat  D 
IifpSóva  *al  Siptuov]  5  fcf.  Guerr.  V  and  al.  I,  2)  aiffiSóvwv  xa'i  aep^ttoN 
le  altre  edd.  e  i  codd.  9.  ttotu.òv  m(corr).     TrsTauwv  ?Ff  io.  -rovi  agg.  /» 

marg.  da  m.  ree.  ni  iopiou  Ivtò;  D  tcùòe  ow.  D  II.  paflsvìnc  D  -rcoTav.ou 
ov   xaì  fptòavòv  xaXouatv  g       Ivaptari  D       èv  àp'.dTwi;  (j/r)  m 

son  chiamati  Epiroti,  fino  alla  città  d'Epidamno,  situata  sul  mare. 
Quindi  succede  il  paese  di  Precalis,  dopo  il  quale  la  regione 
prende  il  nome  di  Dalmazia,  ove  si  fa  cominciare  Y  impero  d'oc- 
cidente. Più  oltre  v'ha  la  Liburnia  e  l'Istria  e  la  Venezia,  che 
si  estende  fino  alla  città  di  Ravenna.  Queste  sono  le  popola- 
zioni marittime  di  quei  luoghi.  Al  di  là  di  questi  neh1'  interno 
abitano  i  Siscii  e  gli  Svevi  (non  quelli  sottoposti  ai  Franchi, 
ma  altri  diversi),  e  più  oltre  i  Carnii  ed  i  Norici.  A  destra  di 
costoro  stanno  i  Daci  ed  i  Pannoni,  i  quali  fra  le  altre  città  hanno 
Singedone  e  Sirmio,  estendendosi  fino  al  fiume  Istro  (Danubio). 
Al  principio  di  questa  guerra,  queste  popolazioni  erano  dominate 
dai  Goti  che  stavano  al  di  là  del  golfo  Ionio.  Più  in  su  della 
città  di    Ravenna,  a  sinistra  del   fiume    Po,  stanno   i    Liguri,  a 
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wxTjvwt,  v.y.\  aOxwv  xx  jjlsv  Tipo?  [Boppòv  avejxov  'AX^avol  èv  '/wpa 
•j-£S'T"JfTi;  àyaO-Y,  Aayycj^AXa  xxXo'j|jlévyj  oìxoOai,  xoóxwv  xs  IfruepO-ev 
§dv»]  tx  Opxyys:;  xxxt/.ox  èaxi,  xà  os.  rcpb<s  èartépav  FàXXoL  te  xal 
(jlex*  sxeivcj;  eIawavol  è'/cjai.  xoO  8è  Hàoou  èv  Secca  AtyitXta  xé"  laxt 
za:  xà  Toóoxcov  eOvr),  àyp:  xal  èc  xob;  Twu.r,c.  opouc,  a^xovxx.  xaOxa  5 
[lèv  ori  <hh£  roo;  e/e'.. 

<g.     BeXcaxpioc;  Se  xà  T&pjs  op'.a  xóxXcp  aTiavxa  (JtéypL  è?  rcoxafiòv 
Tffkptv  xaxaXajkbv  èxparóvaro.     xal  èr:ei5rj  OÉ  artavxa  wg  àpiaxa  efye, 
-oàào:j;  t©v  aOxcO  O-aairtaxwv  £bv  Bopixpópois  àXXoig  xe  xal  Zavxf,pc 
xxì  Xop7C[jL7.vq)  xal  Ab/|iàv(p  xoti;  Maaaayexaic,  xal  axpaxiàv  aXXrjv    IO 
KtovaravTiVfp  eowxev.  §£  xe  Touax/av  èxéXeuev  févat,  l<p'  «  7iapaaxrr 

I.  wy-raav  D  fdo^o  wxraav  segno  di  lacuna  e  cm.  x-aì  aùrwv)  2.   à*ya5r,X 

àfyoufUiXXa  (sic)  D  Xa*^ou|3iXa  g  Xa^youPiXa  r  olxouaiv  gr/  olitoci  D 
2-3.  toutwv  te  -  rà  ci]  Le  par  oh  re  SirepSeN  -  lari.  Tà  c/jt?  trovami  in  tutti  i 
coda,  a  noi  noti,  sono  omesse  in  tutte  le  edd.,  forse  per  una  svista  avvenuta  nella 
stampa  della  prima.  3.  !<mv  C       re  om.  r  4.  I^oucrt^  e       atutXiai  D 

xijpuXia  SI  Ciuf     aufuXia   r        £<rrìv  Z)  5.  /-ai   ow.   D        I?   tt^  D        ó'pou? 

ówixt,;  e     5po?  fi/V)  r        Sirixera  (s/c)  />er  Bt^xovra  w/  (corr.J        -rau  (5/cJ  per 
va   Wv  6.  ttt,  per  irto?  JF'y  7.  opta  r  7-8.  Le  parole  |Aey#pi -01 

i-v./Ta   ow.  JF  8.   ixp  arri  varo   D     Ix-paTSuaro  r        eì/^a ^   D  9.  aùrou]  5 

aùrsù  /e  olire  edd.  e  i  codd.       ^aprrpi  Wv  io.  aixfxàvuv  Z)     ala/.u.aN  rf  (irorrj 

al/uàv  JFV     aia/y.à/   w       p.aaa^£Ta'.;  Dr       xaì  om.  D  il.   xiavaravnav» 

C     KttvorOMTtvou  D        70O;  Ma»  D        77apa<TT7;aov7ai  CD     7rapa<T7Y)ai')Tai  rL 

settentrione  de'  quali  abitano  gli  Albani  un  ottimo  paese  chiamato 
Langovilla  e  più  oltre  trovansi  le  popolazioni  soggette  ai  Franchi; 
ad  occidente  stanno  i  Galli  e  dopo  di  essi  gli  Ispani.  A  destra 
poi  del  Po  trovasi  1'  Emilia  e  la  Toscana,  la  quale  si  estende 
fino  ai  confini  di  Roma.     E  tanto  di  ciò  sia  detto. 

XVI.  Belisario  fortificò  tutt'all'  intorno  il  confine  di  Roma, 
compresovi  il  fiume  Tevere;  e  posto  ogni  cosa  in  ottimo  assetto, 
molti  de'  suoi  scudieri  con  lance  spezzate,  fra  i  quali  i  Massageti 
Zanter  e  Corsomano  ed  Eschmano,  ed  altre  truppe  diede  a  Co- 
stantino, ordinandogli  di  recarsi  in  Toscana  per  sottomettere  quei 
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aeiott  xà  èxe£vg  /wa)p{a.  Vwal  BÉajav  IrJtfyzWz  xaxaXajkìv  Napv'av, 
rcóXiv  èyjjpàv  jiàXujra  èv  Toóaxoi£  r7nv:K  6  Se  BÉaaa?  cjxo;  róxfrcc, 
{jtèv  ^v  ysvo?  x&v  ex  rcaXaioQ  lv  Bpf.y.Y]  (fncqtiévtdv,  BèuSepfyV  T£  °&* 
èTctaTtojiévtòv,  ^vtxa  èv^évSe  è?  TxaXcav  èTCfjye  tòv  róxfrwv  Xecbv,  8pa- 
j  axr^pcos  hi  xal  àyafròc,  xà  7ioXé[Ata.  axpaxr^yc^  x£  yàp  ^  Sptoro^  xal 
aòxoupYÒ^  osEióc,.  xal  Bsaaa^  [lèv  ofrw  àxouaftov  x©v  ofotYjTÓpcov  Nap- 
viav  ea/^e,  Kwvaxavxlvog  Ss  SttoXfxtóv  x£  xal  Hepuatav  xal  SXXa  àxxa 
7uoX:a[iaxa  rcapeanfjaa'co  oòSsvl  7ióvq).  èfreXóóatot  yàp  aùxòv  xaì;  nóXeot 
ToOoxoc  ISè^ovco.  qppoupàv  o5v  èv  EltoXtTfcj)  xaxaaTYjaàjievoc,  aÒTÒ£ 
io  £bv  xw  àXXa)  axpaxco  èv  Ilepuata  xfj  Touoxoiv  npcóxr,  ■fyju^a^ev.     Oò:- 

xiyic,  Ss  xaOxa  àxo'jaag  axpaxiàv  x£  xal  àpyovxa;  OùviXav  x£  xal  IL'x^av   p  352 
èV  aùxoùc,   Itt;£|A7I£v.     0!;  Któvaxavxtvoc,  urcavx'.àaac  èv  T<p  Ii£puaiac, 

1.  iirn-y^skz  MCrWvmf,  P     imii*(ekvt  D       àpvtav  MCDrWvmf  (corr. 
da  tn.  ree.)  L  2.  wyjjpàv  D  3.  wjtitttwN  D  4.  Iina^o^eva)  DWv 

mf  (in  mCLTg.   jt.  IiR<rjro,aév6>J       lina^aji.éva)   fi/YJ  r       Ì77'.a7roL<ivu>  if       stt7;^ev  D 
Xswn  D  6.  ourot  MD  rlVi'mfL,  H  6-7.  àp-^av  7'  7.  eo^s-m  D 

x,a)v(TTavTiavò;  C   (riavò;   fri  rasura)  f  (in    margine)   r  Reg.  airoXi-'.ài    MC 

mf    alroXiTiaN  rf      «roXtTicw  D  IV   (in  W  era  prima   scritto   mzoXi-'.xi)      aizo- 
Xtrtav  L,  H       Trepaiav  D     maialivi  Wv  8.   irroXjojiaTa  D  Wvmf  (corr.) 

9.   a'JTÒ  D  IO.   a'jv  D      £èv   (j/'f)  r        ^p'.oi'a  Wi'        -rsu<7y.cov  /      TÓd/.tov  D 

IO-II.   ouiTTfYi?  w*  II.  ap^ovTO?  r        où^iXa  /'       IIiT^av]   i^g".     Triudav  MC 

DrìVvmf  (in  marg.  xiT^av  I.  S.J,  HP  12.  /.covaravriavòs  C  (Viavò;  Mi  ra- 

sura)       wepufiia?  £) 


paesi.  Anche  ingiunse  a  Bessa  di  impadronirsi  di  Narni,  città  di 
Toscana  ben  fortificata.  Questo  Bessa  era  un  Goto  di  quelli  che 
già  da  tempo  abitavano  in  Tracia  e  non  avean  seguito  Teoderico 
quando  egli  di  là  menò  in  Italia  i  Goti  ;  era  uomo  energico  e  va- 
lente in  guerra,  come  ottimo  condottiere  ed  accorto  neh"  intrapren- 
dere. E  Bessa  s' impadronì  di  Narni  senza  che  si  opponessero  gli 
abitanti;  Costantino  pure  senza  difficoltà  sottomise  Spoleto  e 
Perugia  ed  alcuni  altri  castelli,  poiché  i  Toscani  di  buon  grado 
accoglievamo  nelle  città  loro.  Lasciato  adunque  un  presidio  in 
Spoleto,  egli  col  resto  dell'esercito  si  tenne  in  Perugia,  capoluogo 
di  Toscana.  Vitige,  udito  ciò,  spedì  un'armata  contro  di  loro 
con  a  capi  Unila  e  Pizza;  ai  quali  fattosi  contro  Costantino,  ven- 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  « 
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:.'(})  È:  y^ìca;   yu>£.     ~h't$zi   Òì   xtov   (fopjiiipcov  uTicpacpóvicov 

b  s:   iyy/'jixÀc;  [lèv  ià  rcpcora  èyeyóvei  ^  [xx/yj,  [i£xà  os  TcojiaTcì  Tj  a:ptov 

y.a^'j-isTcSs:  y£y£vr[i£vs'.   tg'j*  WoXejltoug  èipé'Jiavxo,  cfE'jyovxàc; 

it  xdj'up  oytoiv  il  anavia;  £xx£ivov.     xal  £covxa$  éXóvxs?  xob^ 

[cov  apycvTa;  Ttapòc  B^a^piov  sTteii'^av.  ircel  Ss  xaOxa  5 
Oufaycs  ijxouaev,  ^u/à^eiv  èrcl  Tajtévvyj;  oòx  £xc  iJO-eXev,  o5  or]  aùxcp 
Mxpxia;  te  v.y.\  y.  E-jv  aOT'ìJ  gjtuo  ex  TaXXiag  ^xovxei;  £u.tcóSlo'.,  rjaav. 
s:  [lèv  oòv  AaXjiaxiav  axpaxiàv  xs  tioXXtjv  xal  àpyovxag  'Acnvàpióv  x£  xal 
OùÀiyijaXov  e:x£|JL']>£v,  £?'  co  AaXjiaTiav  xTj  Tóx^cov  àp/fj  àvaacóaovxai. 
za:  xjr/:  è::ìjt£àÀ£v  ex  xòjv  àfi^pl  SouajJLav  ycopccov  axpàx£U|Jia  èxat-  io 
piaau:  v  xa'jT^  ^ap^àpcov  cjxco  or]  £ÙiR>  AaXjiaxiac;  X£  xal  SaXcóvcov 

ìévx:.     B>v  aOioì:  òè  xal  jxaxpà  ~Xo:2  rcoXXà  ira|jujjev,  07icoc,  2xXcovac, 
h  191   xxtsc  77//  T£  *^  '^-Àaa-y.v  rcoXiopxelv  0101  xe  dkjtv.     aOxc£  5è  xco  rcavxl 

v/^y.aXi;  /F     ififóvr,  vi  f  3.  /-aSs'  uiréprepot  ?/?/"  6.  oòirmc  D 

(coir.)      r.-Arrjit  D       paj&roc  £>       s'j  r       84  aùrw]  réf/tf.  dì  Gro^io  e  Maltr. 

aÒTÒ-'  MCrvf,   H     oh   auto;  /F     aò-sìrr  (a  flog".  rfrt  W.  ree.)   iti       aùxoù?  £) 

;  a&T&v  P         7. xapxta^D      £òv  <xutou  w/ (corr.)      ix.  ovi.  MCDrWvmjL,H 

:    yaXkiav  MCDrWvmf(in  margAx  yat.\\ia,s),  HP     èpirófiot  D 

.  i-.^iy.y*  D  9.  sróa-vav  Z)       àvaowffoVTai]  /Ff     àvaaióanrov  mf  (in  viarg. 

inaa&oai),  H P     àvaawari-at  MCDrL     àvxcrwaai  i^g".,  5  IO.  £7rì'<77sXe^  D 

ò 

x   (itavi)       nii-.dyj.T.  (sic)  r  io- il.   lTaipifi<ja|Aevoi5   MCDrIVvmf 

II.   EÒ3Ò4  /;/ /'       òaXy.a-tav  D  12.   aajcpàv  Z)        7ro)./.à  7r).ora  r 

nero  alle  prese  nel  suburbio  di  Perugia.  Dapprima,  pel  numero 
superiore  dei  barbari,  la  pugna  pendeva  incerta,  ma  poscia  i  Ro- 
mani, superandoli  in  valore,  volsero  in  fuga  scomposta  i  nemici 
e  quasi  tutti  li  trucidarono  ;  i  loro  capi  presi  vivi  mandarono  a 
Belisario.  Informato  di  ciò,  Vitige  non  volle  più  starsene  a  Ra- 
venna, ove  aveanlo  fatto  trattenersi  Marcia  coi  suoi,  che  non  pur 
anco  giungevano  dalla  Gallia.  Mandò  egli  adunque  in  Dalmazia 
con  grande  armata  i  duci  Asinario  e  Uiigisalo,  perchè  tornasse 
quella  al  dominio  dei  Goti,  ed  ingiunse  loro  che  tratte  a  sé  le 
truppe  barbariche  dei  paesi  di  Svevia,  direttamente  marciassero 
sulla  Dalmazia  e  su  Salona.  Insiem  con  loro  mandò  pure  assai 
navi  lunghe  perche  fossero  in  grado  di  assediare  Salona  da  terra  e 
da  mare.     Egli  stesso  poi  con  tutto  l'esercito  si  affrettò  ad  andare 
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aipaiw  Ì7cl  BeXtaapióv  te  xal  Tc&fii]V  Elvat  fycefyexOj  It.tàt.^  te  xal 
7re£oì>s  ouy^  fjaaov  ri  [iuptaSag  7uevxexa{5exa  ÈTrayóiisvor.  xal  aòr&v 
xeStopax'.afievcx  £òv  toT;  ottic:  0?  rcXeTaxot  fjaav. 

'Aaivàp'wOg  (jlèv  o5v  àfi^pl  tì,v  Eouapfosv  yevófievo?  xò  xtòv  ffcpf&ptov 

5  aipàiEupta  Vj'ELps,  {xóvog  Sé  OùXiyiaaXoc,  TóiO-o^  le,  Atjfoupvfav  ^pfjcraxo. 
xal  otptae  Tto[xa:wv  èv  X^P-V  SxapSam  è;  /eTpa;  èX-8-óvxitìV  7' Tarali  vie; 
tyj  |J.2XTi  àvE'/wp^aav  e:^  BoOpvov  tcóXiv.  IvxaOM  te  tòv  ^uvap/cvia 
àvéjiEcvEV  OòXrfiaaXo;.  Kcovaxavxtavòs  oè,  ItceI  xfyv  'Aatvapfcu  r:apa- 
gxeutjv  fjxouae,  8efeas  TiEp!  SàXcoa:,  Tob;  axpaxiwxa;  |iETE~£|i'];aTO,  o'l  B  83 
io  SufXTiavxa  Tà  exeivy)  qppoópca  sr/cv.  xal  xà<ppov  te  àjjupl  xòv  rcepffloXov 
dfoavxa  wpuaaE  xóxXw  xal  xà  aXXa  èc,  ttjv  7EoXiopx(av  03?  àpuia  £?Yjp- 
xóexo.  'Aatvapios  Ss  7ià|ji7coX'j  u  GTpàTEujJia  pap^àpwv  àyefpag  è;  BoOp- 
vov TCÓXtv  àcp:'xETo.     svfta  8rj  OùXtytaxXto  te  xal  tyj  rórikov  crcparla 

I.  àTTió-j-eTO  Z)  2.  Trainò;  D       -rce'vTS  *ai  Séxa Dr  3.  r.acav  D         4.  co- 

vopiav   D  5.  ri^mpEV  Z)        p.óvo;  Ss  rtplfe  D        oùXcGaXo?  j'  6.  acptaiv  Z) 

aàpSaru  Z)  7.  I?  /TV         (3ouovóttoXcv   D       (3oupvouv     /Ti'         auvip/ovra  /TV 

8.  àvéf*etvev]  JFV     àvsW/sv  gft  altri  coda,  e  le  edd.  9.  toò?  crrpaTiwTa;]  /Ti- 

toù?  ow.  gft  a/fri  codd.  £  le  edd.       {iSTeirefi^avro  D  io.  Tà  0;».  r       eI/,ov  / 

II.   à:vàvT(ov    /TV         wpiasv  Z)  il- 12.    Ii;opT7)T0  D  12.  occupaste;  D 

(corr.)  Tra|AwoXu  ti]  V,  2?  nràa77oXu  ts  MCrfVmf,HP  iràpiroXiv  rs  Z)  iti  rL 
12-13.    fkupvo  ttoXiv   Z)      po-jpvcov  JFi/      pupvoN    ((3  t"orr.  da  <f>)  /  13.  0C1X1- 

aàXa)  /Tl> 

a  Roma  contro  Belisario,  menando  seco  non  meno  di  centocin- 
quantamila fra  cavalieri  e  fanti,  de'  quali  i  più  eran  muniti  di 
corazza,  così  essi  come  pure  i  cavalli. 

Asinario  giunto  in  Svevia  levava  l'esercito  dei  barbari,  mentre 
Uligisalo  da  solo  conduceva  i  Goti  nella  Liburnia.  Venuti  a 
battaglia  coi  Romani  nel  paese  di  Scardona  e  rimasti  vinti,  ri- 
tiraronsi  nella  città  di  Burno,  ove  Uligisalo  stette  ad  aspettare 
il  suo  collega.  Costanziano,  udito  l'apparecchio  di  Asinario,  te- 
mendo per  Salona,  richiamò  le  milizie  che  tenevano  tutti  quei 
castelli,  scavò  una  fossa  tutt'  intorno  alle  mura,  ed  apprestò 
quanto  meglio  ogni  altra  cosa  per  l'assedio.  Asinario,  avendo 
levato  un  assai  numeroso  esercito  di  barbari,  giunse  alla  città  di 
Burno,  là  dove  riunitosi  con  Uligisalo  e  con  l'armata  dei  Goti, 
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Eufifi'Ea;  èc,  2]àXwva;  y^XO-s.  xal  xapàxo:>u.a  [ìsv  à|r.pl  xòv  TìspLJfoXov 
èTroi^aavxo,  xà  5s  TiXoìa  axpaxtwx&v  i[XTcXrjaà[A£vot  xou  7tspt[3óXou  xò 
Im&aXàaatov  fiipog  i<ppoópouv.  oftwo  xs  SàXwvas  xaxà  yf^v  xs  xal 
xaxà  fróXaaaav  èrcoXiòpxouv.     TojAafot  Ss  xatg  xwv  TwXejuwv  vauolv 

v  32  i^anLvaiwc  èra&éjievoc  s;  cpi>Y*)]v  xpsTcouat  xal  aùxaw  icoXX&g  jxsv  auxoli;  5 
àvcpàs:  xaraSóouai,  rcoXXàc  Ss  àvBpwv  xevàg  sP,ov.  oò  [isvxoc  xyjv 
rcpoascps:av  róxfro:,  8isXuaav,  àXXà-  xal  [làXXov  tv  xfj  rcóXei  Ttójiaious 
xara  xparog  woXtopxoOvres  slp^av.  xà  jxsv  o5v  axpaxórcsòa  Ttùjxaiwv 
xs  xal  r&xO-wv  èv  AaXjjtaxLa^  scpspsxo  TfjSe.  OòtxtytSc  Bs  7ipòc,  xwv 
£-:/(.op:cov  ex  ePa>|iYjs  ifjxóvxwv  àxcjaavxt  xò  £bv  BeXiaapfrp  axpàxso[jia    io 

'xaxov  efvat,   T&jatjs   xs  u7ioxs)(a)pYjxóxt   |asxs[jisXs  xal  jjlsvscv   sv 
xcì;  xa&earcfóatv  odx  Ixt  fj56vaxo,  aXXà  fru^rl)  f-oy)  s)(6{isvo^  Ite'  aòxob; 

p  ?5  3   jet.      xat  di  sv  xa-jxY]   xfj  7iopsia  xwv  zie,    Espswv   sx  Twpjs   f]xwv 
svsxir/sv.     G'j  07]  5>v  fropupw  tsS/X<~)  7uu$éa&ac  cpaalv  Oò'.xtytv  si  Bs- 

I.   aaXcóva;  r       rX6ev  D  3.  iiriSaXàaisv  r  4.  iirtXtópxoUN  JF       ^auatD 

6.  rsXXà  r       /.ai   vau;  ^7'  xevà;  JFir  7.  irpoasfipfaN  DWv  8.  woXuop- 

Kouvrt;  73  =ì:;av  da  $p£cn  W7  v;f;av  r  9.  oòiTiftat  Z)  (corr.)  9- IO.  Ltf 
paroìi  icpò?  twv  -àxoudavrt  ri  0777.  r  11.  Ppa^óraTON   Gro^io  assai  probab. 

seppur  non  è  caduta  una  negativa  dopo  PapuTotTON  (oux  elvai  ?j  usTsaaXXe  /TV 
12.  Suy.wv  r  13.  rei  D  (corr.  ziri)        Tocu-rr,]  IV  v      aùrvi  D      aÙTfi  ^Zi  aZ/ri 

codd.  e  le  tdd.       ìepztas  om.  rL  14.  hi-ctiy&H  D       7ro»8o5rai  D     rósec^a'. 

ZFv       (potai  CDrmf  (corr.)       otuTTcrM  F 

recossi  a  Salona.  Costruito  uno  steccato  intorno  alla  cinta,  em- 
pirono di  soldati  le  navi  per  guardarne  la  parte  marittima.  E  così 
posero  assedio  a  Salona  da  terra  e  da  mare.  I  Romani  però,  su- 
bitamente fattisi  addosso  alle  navi  dei  nemici,  le  volsero  in  fuga 
e  molte  insieme  cogli  uomini  ne  sommersero,  molte,  rimaste  vuote, 
ne  presero.  Non  per  questo  però  i  Goti  levaron  T  assedio,  ma 
sempre  più  stringendolo  ridussero  i  Romani  nella  città.  A  tanto 
dunque  ne  erano  le  armate  dei  Romani  e  dei  Goti  in  Dalmazia. 
Vitige  avendo  udito  da  abitanti  di  Roma  che  di  là  venivano,  come 
poderoso  (non  ?)  fosse  l'esercito  di  Belisario,  si  pentì  di  essersi  da 
quella  ritirato,  né  poteva  ormai  più  così  trattenersi,  ma  incollerito 
si  mise  in  marcia.  In  questo  suo  andare  s' incontrò  in  un  sacer- 
dote che  veniva  di  Roma,  al  quale  dicono  che  assai  concitato 
chiedesse  se  tuttavia  Belisario  si  trovava  in  Roma,  quasi  temesse 
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Xcaàpto:;  Ixe  èv  ePw|Jt"0  efyj  <*T£  Befoavra  (j,y)  oìr/l  aòiòv  xaxaXaji(jàv£LV 
ológ  x£  9],  àXXà  cpMarj  àTioòpà;  èvOivòV  xal  aòlòv  e&cefr  /'//.'.aia  o£ 
Xprjvac  xouxo  £v  cppovx:5t  elvat.  xal  aùxòv  y^P  °-  àvao£y%£Cj9,ai  (xyj-  b  84 
7iot£  BsXiaxpiGV  opaapuo  y^aaafta:,  àXX'  aòroG  jjìvelv.  xal  xòv  sic 
5  lrefyea'9'ac  [xàXXov  5)  7upóx£pov,  £Ù^àiJL£vov  £X  xoO  èjjL^avo-j;  tò  ePw|iTj(; 
i^eàaaaO-ac  X£l)(og  Ttpóxepov  *?|  BsXLaapLov  IvftévBe  àiEo8pavac. 

«£'.  BsXtaàptc^  oè,  eresi  róxxJ-ou^  rcavo^e!  axpaxeóeo8«t  è~'  aùxòv 
fjxouae,  B'.TjTOpeTco.  oìk£  yàp  xob:;  àficpl  KwvaxavxTvóv  X£  xal  Biaaav 
aTioXsLTUSGO'aL  t^sXsv,  aXXw;  x£  xal  oX'/fY]?  d  Tife  axpaTtfl&s  Ttavxàrcaa'.v 
io  ouayjs,  xal  xà  iv  Toóaxotg  èxXwcetv  ò'/upwjxxxa  ISóxee  o£  àE'jpicpopov 
ELvac,  gtio)^  5>j  [xy]  xauxa  ènì  Ta)|j.aiocc;  r&xO-oc  £7UX£:yta|jLaxa  ^otev. 
Xoycaà{JL£VO(;  oOv  Kwvaxavxcvw  x£  xal  Blaaa  £7C£ax£iX£  eppoupàv  [Aèv  iv 
toXc,  àvayxawxàxo:?  xwv  Ixelvy]  àrcoXwceTv  ^wptwv,  oay]  ot]  cpoXàaaav 
aòxà  ixav)]  elr),  aùxob?  oè  tw  àXXco  axpaxw   I?    T&fAyjv  xaxà  Trxyoc, 

r.  ostcavTs;  fF  2.  cpSacjy;]    IV  v  V     cp^dasi    gK    altri    coda,    e    le    edd. 

2-3.  rr/AG-a.    òy^yivat  D        /.<?  parole  r./aoTa  -òuaOc'^scjSca    o;«.  r  3.   toutu 

J-Fv  F  *aè  par  da  espungere  qui.  ó  D  6.  StiwSpàvai  WvVj  7.  TravSr.aì 
JFz/F  8.  yikoucsv  D  xorm-avriavòv  M  CDrlVvVmjL,  H  1  i/Ptoaaiot;] 
MCDrWmfL     pcoaat'oo;  v  e  le  edd.        v/jiiv  D  12.  xwvuTavTtaNw  MCD 

rWvVmfL,  H       £tti<t7£iXe  (ite)  7»/  13.  Ixstvnv  D  14.  sjcavriv  Drmf 

di  non  poterlo  più  cogliere,  e  riuscissegli  di  fuggire;  colui  gli 
disse  che  per  questo  potea  star  tranquillo,  poiché  gli  era  garante 
che  Belisario  non  fuggiva  mai,  ma  rimaneva  fermo  al  suo  posto. 
Tanto  più  affrettavasi  egli  però,  non  dissimulando  la  brama  di 
vedere  le  mura  di  Roma,  pria  che  Belisario  potesse  fuggirsene. 

XVII.  Belisario,  udito  che  tutta  la  massa  delle  truppe  gote 
venivagli  contro,  rimase  perplesso  ;  poiché  non  volea  fare  a  meno 
delle  milizie  di  Costantino  e  di  Bessa;  tanto  più  ch'egli  non  aveva 
che  un  assai  piccolo  esercito;  né  d'altro  lato  parevagli  conveniente 
di  lasciare  le  piazze  forti  di  Toscana,  perchè  non  servissero  quelle 
ai  Goti  contro  i  Romani.  Dopo  riflessione,  egli  ingiunse  a  Co- 
stantino ed  a  Bessa  di  lasciare  presidio  nei  luoghi  di  colà  più 
importanti,  quanto  bastasse  a  guardarli,  e  di  recarsi  essi  stessi  al 
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:-:va:.     xal  Kti)VOTaVT?VOC,  [lèv  xaxà  lauia  iicofet.      Iv  T£  yàp  IlepiJ- 

c:a  xal  SraXix&p  'T'PC'JP^V  xaiaaTrjaàjtEVGC,  ?ùv  to%  SXXas  arcaaiv  è; 
Td'ijiTjV  dbc^Xoeuve.  BÉaaa  oè  a^oXaiispov  xà  èv  Napvfia  xaO  taxapivou 
:'jvi~£-£  77, v  gigggv  cvi''£vc£  TCOtoujiivtóV  x&v  7coXs|JLLtov  sjxTiXsa  ró-9-wv 
77.  £v  t(j)  -pcaji£:(;>  -£Gia  eTvat.  7tpó5po(io:  Ò£  o5xot  Tipo  Tfjc  àXXrjs  5 
aTpaTià;  Jjaav  ■  ci:  gt]  Biaaa^  ££  X£*Pa*  èXfròv  xo'j^  t£  xax'  aòxcv 
rcapà  cd:av  sxpiòaxG  xal  -gXXg-j;  xx£:va:.  stcslo/j  x/ìi  t^Xt^si  èjka^STO, 
è:  Napvfav  ÒLVV/h^izv.  èvxaOO-à  T£  qppoupdxj  àiroXtTwbv,  xaMrap  0? 
B  85   l-i--i'j.z  BsXig apio;,  s;  Twjat^v  xarà  lày^oc  f(£i  xal  TtapéaeaOai  xgx£ 

Boov  o&rotfl  tg:j:  -càejj.:go;  àTO^yyetXe.     Twp^  yàp  Napv:a  TOVT^xovra    io 
xal  TpiaxGGiG'.:  TcaSfots  Stésse.     Oòtxiyis   Ss   Il£puo":a?  [lèv  xal  Stuo- 
Xtxfco  &rco7ceipaa3at  fjxiara  iv£*/£cp£'..     xà  yàp  yjj)p:a  £/;jpà  w^  [làXicrdé 
Ioti,  xal  tg:  js-O-a:  g*  sviaOO-a  xgv  ^póvov  GOGajxfj  ^8-eXe.     jjlgvov  yàp 
g:  iv  £-'>'j;iLa  syivsxo  B£X:aàp:GV  gO-w  aTioGpàvxa  èv  ePa)(iY)  Eupéa&ai. 

I.  y-covaravTtavi;  MCD  r  Wv  V mfL ,  H       txù-y.  W  1-2.  Trsotcjaia  Wv 

2-3.  Le  parole  ;ùv  rotc-Nap.  xaSiara^vou  om.  D  3.  (k'ucraa  (sic)  f  (cor r.) 

5.  àaréiw  D       77:5;  tv;;  D  6.  $ÌGa$fm  7.  TrapaS^av  MCDv  V       Irpé- 

ya<T;   WvV       77X^371    JF  8.   el?  C       s^topraev  ?'L  9.  IraVrsXXe   WvV 

Jjiaapto;  fiicj  -D        etii  D       /.ai  om.  /F^  F  IO.  òcTrri^^eXXs  /"Ff  F      pwar,v  JF 

svapvia  JF  li.  oùtTTtftc  F         12.  Ive^eipet]  Wv  V    i-yxeipe?  ^/ì  a//h  codrf.  £  7«j 

«iti.       iaxvp3  -Dm/  (corr.)         13.  tòv  yp.  èvTaOòa  WvV         14.  e^paaOai  WvV 

più  presto  a  Roma  col  restante  esercito.  E  tanto  fece  Costantino; 
lasciato  un  presidio  a  Perugia  ed  a  Spoleto,  con  tutti  gli  altri 
andò  verso  Roma.  Mentre  però  Bessa  con  qualche  lentezza  di- 
sponeva le  cose  a  Narni,  avvenne  che,  passando  di  là  i  nemici, 
tutti  i  campi  del  suburbio  si  empissero  di  Goti;  ed  eran  questi 
l'avanguardia  dell'esercito.  Venuto  Bessa  con  costoro  alle  prese, 
quelli  che  gli  furono  attorno,  contro  P  aspettazione,  sbaragliò  e 
dopo  averne  trucidati  molti,  oppresso  dal  numero,  ritirossi  in  Narni. 
Lasciato  quindi  colà  un  presidio,  secondo  gli  ordini  di  Belisario, 
prestamente  recossi  a  Roma  ed  annunziò  il  prossimo  arrivo  dei 
nemici;  poiché  Xarni  è  distante  trecentocinquanta  stadi  da  Roma. 
Vitige  non  volle  tentare  la  presa  di  Perugia  e  di  Spoleto,  essendo 
quelli  assai  forti  luoghi  nò  volendo  egli  perdervi  tempo  attorno; 
sola  brama  sua  era  trovare  a  Roma  Belisario  pria  che  fuggisse; 
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àXAà  -/al  Napvfov  s*/E~ì>a:  ngòq  xfòv  Tc&jwj^  rcoXBfi&ov  |ia9tbv  oòfèv  £v- 
XflcOfta  y.'.Vcìv  Jj }»■:/.£.  5uarcpóao8óv  te  -/al  aÀ/fo;  avavT£:  òv  xò  yopiov 
£'Ò'.'j:.  xeftat  [lèv  yàp  èv  '^y-:'  5pei.  rcoxajiòs  5è  Nàpvog  è:  xòv  xoO  P354 
fyoug  nocoapoel  jcpÓ7cooa3  'ò:  xal  t/(v  èrca>vu[uav  xj  rcóXet  rcapéa/ev.  ivo- 
5  60''  T£  5-jo  èvxaOO-a  dfyouatv,  v"  [lèv  JCpò$  y:rrs/yr,y..  \  Zi  -pò:  Bóovxa  H  192 
v.Àiov.  xaóxaiv  a--:oa  [lèv  <rcevox<  >o:av  xivà  SóoxoXov  è:  Ì7loxó[JUi)V 
rcexp&v  'éh'.yv/.  s:  8è  xfyv  Ixépav  oòx  Soxiv  &xt  ;r/,  5tà  xijs  yeqpópas 
févac,  ?j  xòv  reoxajiòv  èraxaXórcxouaa  Bt^paatv  xaóx'fl  IpY^Csxat,  xaóxrjv 
Sé  x$)v  ylqnipav  Kalaap  Av/vj-ts:  iv  to::  5va)  XP^votc,  §oef[iaxo,  ;iia;ia 
io  Xóyou  jcqXXou  acisv.  x&v  yàp  xupTtojiaTwv  itzvxcov  ó<|/»)Xóxaxóv  loxtv 
d)V  f(;ji£l;  r<7[iev. 

Où:t:y'$  oóv  oòx  àva[ie:va;  xòv  xpóvov  aspiaiv  ÈviaùO-a  xpfpea&at 
xaxà  xa^og  èv&évSe  à-aÀXaycl:  xcji  rcavxl  axpaxto  Irei  T(&|ikjv  fjet,  Sta 
Sajxvcov  xijv  nopdav  rootoujievog.     */al  èrcetò^  Tlout^  ày/oO  iyévexo,   v  33 


1.  tSn  cPovj.r,;  iroXcfuav]  WvV     r«N    bt    p<ói*T|    iroX.  MCrmfL,  H     toh   In 
pcó4ar,  iroX.  D      t'Sv  775X.  P5       bu8'  i'.    Herwerden  2.  Kptveu  rZ        tu 

£up(ON  /T  3.  U(J/uXw  D  4.  wapapeì  DI  5.  bvt.  òr;   ifOUfflV  ÌVl'V        àvr- 

(jxovtoc  D  h.'iirsy^-n'x  r.Xisv  Wt'  F  7;  av.  8è  ow.  t'  (7«  princ.  di  riga)  6.  r.X'.sv 
OHI.  JFt'  F  Tauxat?  Sxepa  Z)  àWpa  Ce'  fa  rasura)  IV  6-7.  Le  parole  r^à  -I; 
Si  ;'//>c'/é  r  9.  ISraaTo  r  io.  u^uXóraroN  .D  12.  sùi'-r-p?  f     mutti'yi 

JFt'F       =v6àÒ£  D  14.  rropiav  D  ^F 


ed  anche  saputo  che  Narni  era  tenuta  dai  nemici  Romani,  neppur 
volle  volgersi  colà,  conoscendo  come  quel  luogo  fosse  arduo  e  di 
difficile  accesso;  poiché  è  situato  su  di  un  alto  monte  ai  cui  piedi 
corre  il  fiume  Nar  che  dà  il  nome  alla  città.  E  due  salite  a  quella 
conducono,  una  a  levante,  l'altra  a  ponente;  una  di  queste  ha  certe 
difficili  gole  di  rupi  a  picco;  per  l'altra  andar  non  si  può,  se  non 
traversando  il  ponte  che  gittate  sul  fiume  vi  serve  al  passaggio. 
Questo  ponte  nei  tempi  andati  costruì  Cesare  Augusto,  cosa  bella 
a  vedersi,  poiché  ha  i  più  aiti  fornici  che  esistano  a  nostra  co- 
noscenza. 

Yitige  adunque,  senza  perder  tempo  colà,  partitosene  con  tutto 
l'esercito,  mosse  verso  Roma,  passando  per  la  Sabina.  Giunto 
presso  Roma  a  non  più  che  quattordici  stadi  da  essa,  si  avvenne  nel 
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3-zv.z:z  x£  aOTy(;  oò  jaàXXov  tj  xéaaapa:  xal  oéxa  BteTxe,  Tipéptò*os 
nwwqioO  y£*f Jpx  èvéxoxev.  Svfra  S)]  BsX:aapto$  òX-'ya)  Tcpóxepov  rcópyov 
t:  5et|ià{i£VO€  xal  icóXag  aòr<j)  èTCìftépevos  axpaxitóxwv  cppoupàv  xaxe- 
or/joaro,  oòx  fot  toìg  TroXejifct^  xauxv]  (jlóvov  ó  Tiftepis  òìa[3axòs  f^v 
(vf  i;  te  yàp  xal  yé-fjpa:  icoXXaxóae  xou  TCoraptoO  xuyxàvouaiv  ooaat,),  5 
àXX'  6x:  icXefova  y$ovov  èv  xfj  Tropea  xò!?  èvavuots  xp^ea^a'.  rJfreXe, 
axpàx£'j|j.à  xs  aXXo  ex  pao-tXéa)^  xapaooxwv,  xal  &tkos  Iti  [xàXXov  Tw- 
(jLalo:  x3c  £-:--/J0£'.a  èoxo|u£<i)VTfe(.  ijv  x£  yàp  èvfl-évBe  àTcoxpouadivxes 
ci  pàpPapa  5ia3a:v£iv  èyxeipTfjawaiv  èrcl  ye<pupa£  ixépwO-c  ofoijs,  o&X 
r,ao-sv  ?)  etxoatv  Jjjiipag  SaTcavaaftac  oyiaw  èvó|At£e,  7-a'  rcXoTa  fiouXo-  io 
{levo'.;  è?  Tijkptv  xaxaaTcàaat  xoaaOxa  xò  TcXrjfroc;  tcXec'w  aòxoT^,  òq  xò 
£Ìxò:.  xsxp'/jjsafra'.  y^òvov.  a  5t]  èv  vw  eywv  xyjv  xvjSe  cppoupàv  xa- 
x£axr,aaxo  ■  Ivfra  oE  róx-frot.  èxefog  xfj  fjuipa  yjOXiaavio,  àTcopo'jfxevoL  xe 

i.aòzòFv     aÙToT?  MCDrmf    vaiò  (ò  in  rasura)  W     -i-y.zawD      o\tl/iD 
Su'xon  [Fr  F  2.  tou  Troraas-j  [ff  F     ^iy»z<y.  MD  r  Wmf  (corr.)       hixuyov 

WvV      èv^àòc  /j,;/-  evSa  Sri  WvV    «vpyoN  r  3.  8*iu.aueNos  r       cppoopSn  D 

apouaav  JF  4.  -reo;   ■nroXep.tou?    (WcJ   WvV       xau-yi    pwvov]    WvV  e    quindi 

PB;      om.  MCDrmf L,  H      ó  ti{3epos  r»/  (av/-.,)  5.  yeepupe  D       7ro- 

Xagóffe  mf     77i)./.a/o3£v  D        Toy/^àvouci  Z)  6.  7t>.sig>   gpóvu  /"Fi;  F  9.   £7- 

•/vS'.guxjV)  W v  V     ly^eipTiffOUfft  D       lizzi  WvV       ir.  u.-h  ouar,$  WvV         io.  tjkcxti 
D  11.  TtfUpec  Mrmf  (in  tnarg.  rifcpvt)      Tifcp  D       eùìcaTaCTTraor^ai  Z)       tò 

oauTa/F       aÙTO'j?  (sic)Wv  V  12.  ^sovun  D       h  co  D       eppoupa  I)  i3.no- 

XrsavTO  D 


ponte  sul  Tevere,  là  dove  poco  prima  Belisario  costruita  una  torre  e 
munitala  di  porte  avea  posto  un  presidio,  non  già  perchè  soltanto 
di  là  i  nemici  potevano  passare  il  Tevere  (poiché  in  molti  luoghi 
del  fiume  trovansi  navicelle  da  transito  e  ponti),  ma  perchè  vo- 
leva che  maggior  tempo  consumassero  nella  via,  mentr'egli  stava 
in  attesa  di  altre  truppe  imperiali,  e  perchè  i  Romani  sempre  più 
vettovaglie  potessero  introdurre.  Ed  invero,  se  i  barbari  respinti 
di  là  cercasser  di  passare  per  un  altro  ponte,  egli  pensava  che 
consumerebbero  non  meno  di  venti  giorni,  ed  anche  più  tempo 
presumeva  dovessero  perdere  quando  volessero  tanto  numero 
di  navi  mettere  nel  Tevere.  Con  tali  intendimenti  avea  egli 
posto  colà  il   presidio;  ove  i  Goti  bivaccarono   perplessi,   e  sti- 
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xal  TCoXcjiTjréa  Saea&ac  aqpfotv  s:  tòv  Tuópyov  rfl  6axcpa^c  ofófievoc. 
^Xfrov  gè  aOicr:  xòtójioXoc  Bóo  */al  etxoai,  pdepfiapoc  [lèv  tò  fivoc 
axpaxLw-a:  gè  Tio^iaTot,  sx  xaTzXóyvj  fomxoO,  o&rop  Iwoxévaoc 
JjpXSV.  Svvota  gè  tote  I>sX:aapi';>  :;:v:to  ijwpl  TYjfepCV  rcotO|làv 
5  evaxpatoTrsoe'jaaaO'a'.,  o~to:  BJj  rj  te  &ta(&aet  ti&v  -:À:;r>ov  Ext  jiàXXov 
è|iicó§toc  ylvcoviai  y.a:  fr&paoug  xoO  o^erépou  iicfòeiQfv  uva  s;  xoòc 
èvaviiG-j;  rcof/joamai.  orpaTtfórat  [tévta  Baoc  qppoopàv,  fikmep  ippv'h], 
sv  xfj  Y&pópqe  e^ov,  xaTOTCeTcXTJYJiivoi  tòv  twv  róxfrwv  gjj.'.Xov  xal 
xoO  xtvBóvou  xarwpptoSTjxóxe^  xò  [ilyeOo^.  vóattcop  tòv  rcópyov  èxXt- 
10  ~óvi£<;,  gvttsg  iqpóXaaaov,  i?  cpuyijv  SpjiT|VXO.  e;  Twpjv  gè  aqpfotv  b  87 
oòx  oEójievot  B&JtTjfjxà  elvai  irci  Ka[A7tav:a;  Xàfrpx  £y/.óp7;aav,  .y)  t/jv  ex 
tgj  oxpocrtjYoO  xóXaatv  Betaavres,  7)  Tobi;  Ixflrfpoug  èpud-ptfflvteg. 

1.  isupfON  r  2.  aÙTÓaoXot]  J^V  f     itoti  aÙToy..    gli  a//;'/  codd.  e  le  edd. 

etxoaw  CWvVf      tò  ow.  WvV  3.  pwjxaiois  WvV      ivoxévnos  D r L,  H 

4.   to'^s  D  (con:)        TttpeptN  /  (con:)  5.  IvorpaTOirefieusaSai  D      arpa-re  77. 

;'.  Herwerden  5ira>?  gè  ttige  wf  (ùfmarg.  2ì)>  H  (*&•)  '«  T£  T?r-'£  ^ 
6.  iaTOotot] /Tv  F,  5  IfJMróffkoN  MCrmf,  HP  ipicóaiav  D \(corr.)  6-7.  Zi- 
parole  xaì  Sàpaou?  -Trotr,  carnai  om.  r  7.  irotióoroNTOt  D  iroi^aovrac  /"F  ipuSr  D 
8.  xaTairXu-ypivot  r       twv  ow.  WvV  9-10.  ijtXeiwóvre^  rw/"  (con:)     ixkti- 

izov-ts  C  io.  IflpuXaaoN  D  i«puXa////<raoN  (0  corr.  rfa  e)/  Sppwro  f  c?©i<xt  P 
n.  elavimTà  -D  12.  roti]  WvV;  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  &na<me<  /r 
irepoiK  -D 

mando  che  il  giorno  appresso  avrebbero  ad  attaccare  la  torre. 
Passarono  intanto  a  loro,  disertando,  ventidue  soldati  romani  di 
stirpe  barbarica,  delle  truppe  a  cavallo  comandate  da  Innocenzio. 
Venne  allora  in  mente  a  Belisario  di  porre  accampamento  presso 
al  fiume  Tevere  affine  di  sempre  più  impedire  il  passaggio  ai 
nemici  e  di  dare  ad  essi  una  qualche  dimostrazione  del  proprio 
ardire.  Tutti  i  soldati  però  che,  come  abbiamo  detto,  stavano 
a  guardia  del  ponte,  colpiti  dal  gran  numero  de'  Goti  e  spaven- 
tati dal  grave  pericolo,  abbandonata  di  notte  la  torre  che  dovean 
guardare,  si  posero  in  fuga  e,  non  pensando  di  poter  entrare  in 
Roma,  nascostamente  andaronsene  nella  Campania,  sia  che  te- 
messero la  punizione  del  capitano,  sia  che  si  vergognassero  dei 
loro  commilitoni. 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  9 
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p  355  <>/•  Tfj  Ss  ìt:cysvo[jl£vy)  ^{iipoc  ol  u.sv  róxfroi  xàc;  xoO  TCjpyoi) 
rc6X&c  rcóvcp  oòBevl  5:acpO's:pav7s;  xrjv  ààfiaacv  s7ionf,aavxo,  oòosvò? 
oqpfoiv  su--o5tov  iaxajjivoi>.  BsXtaàpio?  Ss  outuo  xt  Trsrcuajisvo^  x&v 
àji^pl  Tfj  cppoopz  £o|iic6aóvcc0V  Erciuéas  x^''ou*  s7caYÓ|iEVog  s?  tgu  tco- 
Ta|ioj  xr^v  yé-^upav  f^sc,  xòv  x&P0V  S7uaxs'j>ó[Asvo?  ofacep  àv  acpiatv  5 
IvoTpacTOiteSeóaao&at  à{jtstvov  e?tj.  xal  stieiStj  èyYuxspo)  Iysvovxo, 
èviUYX^0001  T0^  iwXep/a^  vpr\  xòv  rcoxa[Jiòv  oiapaaiv,  è?  xslpàs  xs 
aùxwv  xwnv  ouxc  èfrsXoóaioL  ^Xfrov.  se  farcétov  os  auvfaxaxo  7)  i;i>|i- 
[JoXtj  sxaxÉptoO-EV.  xcxs  BsX'.aàptos,  xatasp  àa-^aXr^  xà  Ttpóxspa  wv, 
oòxétt  tqO  JTpaT7)YQ0  xr,v  xsc^cv  è'-puÀaaasv,  àXX'  sv  xoTc,  Tipwxo^  àxs  io 
axp£x:wxr(c.  S|xàxsxo.  xal  àrc'  aùxoO  xà  Twa-aicov  7ipàypLaxa  £uv£|3y)  èc, 
xivòuvov  7ioXl)V  èxTisTcxwxsva'.,  eresi  E'J[X7iaaa  ^  xou  tcoXsjxou  porcr]  èra' 
xjT(T)  exe'.xg.  sx'j/s  os  tTTTKp  xr,vtxaOxa  òxo'jjaevoc,,  7coXs{jlo)v  xs  Xiav 
è[iT;s:p(i)  xal  oiaatoaaafrai  xòv  èrapà'Djv  èmaxauivq),  0;  5y]  SXov  |Jlsv  xò 

4.  ÈTTX-pyivG'j;  D  5-6.  Z.6'  parole  tòv  x«5poN  -etm  om.   Wv  5.  Sire- 

arxeij/uuevs;  (ad  w  soprascr.  a.)  D  6.  svaTpaTO-sosui'caaSat  D       E^Yurepa)]  JF 

Ti'     ifywTepoM  gh'  a//n  codd.  «  Zi?  gdd.  7.  Sia^àffiN  WvV  8.  tkjìv  A/C 

D/       outuWvV       è^iTr7T£cov  r  .     IwÌgz'xtoIVvV         9.  àacpaXfcD  io.  s«pu- 

Xaaev    WvV  il.   arpa-ritórn;   ti;  D         £uvefìo    (Wc,)    JF  12.    ijunirr. 

i'.  Herwerden         12-13.  *w'  a^"'?J   ^F     iw   aùròv  gli  altri  coda.  e  le  edd. 


XVIII.  Il  giorno  appresso  i  Goti,  abbattute  senza  difficoltà  le 
porte  della  torre,  effettuarono  il  passaggio  senza  che  alcuno  loro  si 
opponesse.  Belisario,  che  nulla  avea  risaputo  dei  fatti  del  presidio, 
menando  seco  mille  cavalieri  recossi  al  ponte  del  fiume  per  ispezio- 
nare la  località,  ove  meglio  si  potesse  porre  accampamento.  Giunti 
là  presso,  si  avvennero  nei  nemici  che  avean  già  passato  il  fiume, 
e  lor  malgrado  vennero  alle  prese  con  parte  di  essi;  così  gli 
uni  come  gli  altri  eran  combattenti  a  cavallo.  Allora  Belisario, 
quantunque  dapprima  si  tenesse  al  sicuro,  non  più  rimase  al  posto 
del  capitano,  ma  si  pose  a  combattere  fra  i  primi  come  un  sol- 
dato; e  fu  gran  pericolo  per  le  cose  dei  Romani,  dacché  tutto 
quanto  l'andamento  della  guerra  da  lui  dipendeva.  Montava  egli 
allora  un  cavallo  molto  addestrato  alla  battaglia  e  capace  di  sal- 
vare il  cavaliere,  baio  in  tutto  il  corpo,  ma  candido  nella  fronte 
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atofia  cpaiò?  y^v,  xò  [lix&wtov  Se  Show  Ix  y.s'-paXf^  fiixpc  ^  £ìva;  Xeuxòg 
HxXtTca.  toOtov  ^EXX^veg  (lèv  cpaXtòv,  j&ppapot  5è  pàXav  xaXoOat. 
xal  ^uv&Tieas  róxikov  xoù?  rcXeiaroixj  f&XXeiv  èie'  aùxóv  xs  xal  BeXi- 
aàpcov  x&  Te  àxóvrca  xal  xx  aXXa  [téXifj  è;  aìxìa;  xotaaBe.  aòró|ioXoc 
5  Boa  xfj  rcporepata  se,  róxfrou;  fytov,  ènei  èv  TOìfc  rcp&roig  jiay  cjaevov  B  ss 
BeXiaàpiGv  efSov,  èTTtaxajxevot  &£,  f^v  aùxòs  rcsaY],  5coapdapy^arcoa  To>- 
[ia:c;  aòrtica  8/j  u-àXa  xà  TCpàyiJiaxa,  xpauy^j  s/pwvxo,  [SxXXeiv  eyxe- 
Xeuójievot  èg  Ercrcov  xòv  f&Xav.  xal  òltC  aòxoO  è;  tJjv  róxO-wv  arporaàv 
£j[i7iacrav  o5rog  8rj  rapupepójievos  6  Xóyo;  f^XO-e,  t^nxnv  [xévxot  xòroO,  v  34 
io  axe  sv  -9-op'jjjq)  jieyàXw,  fjxtoxa  èroxVjaavTO,  oòSs  6x1  èaxl  BeXiaàpioc. 
aacpwc,  eyvwaxv.  àXXà  ^[ipàXXovxeg  oùx  ebtyj  xòv  Xóyov  èrarcoXa^avca 
è?  rcxvxac,  Uvat,  x&v  àXXiov  à^épisvoc  7iàvxtov,  0!  TcXeTaxoc  èicl  BeXtaàpcov 

1.  h.  )còpu(p7fc  i'.  Herwerden      («XP'  **  p^a»]  J7^     f^XP1  p^a?  ^    ^z,?1  *?  p. 

gli  altri  codd.  eh  edd.  piva?  r/  2.  «pàXiov  r  cpaXi  i;  (paXiov/FF"  fiàXXa\!  rZ, 
(SÉXav  JFV  3-4.  peX'.aàpico;  mf(corr.)     PiXiaapito  D         4.  Ps'Xtj  7»  5.  r.xov  r 

sv  rot?  yd-rtroi;  f/'w  war^.  à0t<»  a'o£  irptóroi?^  F"       y.ax,oaevo'.  D  6.  Ze  parole 

ptXiaapisv  -  iTriaràasvot  ow.  .D  7.  i/^pwvTa  D  7-8.  éxxeXeuópivot  ?Fv 

8.  PaXXav  D  lw'  aù-rou  CD  9.  6è  D  rXSsvMDr/"  y- 11.  Le  parole  far,- 
mv  -  tòv  Xóyov  r/pete  TF  (cancellate  le  prime)  9.  (asv  ti  C  ocùtou  om.  MCDrmf 
L,  H  IO.  usyàXn  D       BTt  iaTÌ  BeXiaàp'.o;]  H  fm  7/ofaJ  P5     ori  I;  PeXiaap'.ov 

MCrWvVmf  (in  marg.  ìa-ì)  L ,  H  8  è?  (kXiaxp'.ov  D  II.  £<fspe  aaw?  WvV 
(•uapàXXovTe?]  fFi;  F  £ua|lìaXXóvTe?  D  £uuPaXóvTe?  git  aZ/rf  coJf/.  <j  le  edd.  ii?'.- 
iroXà^ovTa  f  (corr.)  12.  w;  r.é.^y.tiWvV    iràv-ra  MCDrmf  L ,  H       zittì  D 


dalla  cima  del  capo  fino  alla  narice.  Un  tal  cavallo  chiamano  i 
Greci  «phalion  »,  i  barbari  «balan».  Contro  di  esso  e  contro  Be- 
lisario i  più  dei  Goti  scagliavano  i  dardi  ed  altri  proiettili,  per 
questa  ragione  che  tutti  i  disertori,  passati  ai  Goti  il  giorno  innanzi, 
appena  videro  Belisario  combattere  fra  i  primi,  sapendo  che  se  egli 
cadesse  anderebber  subito  a  male  le  cose  dei  Romani,  si  posero  a 
gridare  che  si  tirasse  contro  il  cavallo  «balan»,  e  quindi  queste 
voci  propagaronsi  per  tutto  l'esercito  dei  Goti  ;  né,  come  accade 
nel  gran  tumulto,  cercavano  quelli  che  cosa  ciò  volesse  dire,  e  nep- 
pure ben  capivano  che  si  trattasse  di  Belisario.  Supponendo  però 
che  non  senza  una  qualche  ragione  quel  detto  per  ogni  dove  si 
diffondesse,  lasciati  da  parte  tutti  gli  altri,  i  più  tiravano  contro 
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SBoXXov.  7(òr(  Zi  aùrtov  za:  '^:Xoxi|i:a  [ieY<xXf]  £/ó;i.£voi,  oaoi  àp£xf^  ti 
uereicotoOvTO,  w;  ày/oxàxo)  itapaY£VÓ{ievot,  STcrea-Dm  xs  aùxoO  ìveyd- 
pouv  xal  xoì:  oópaai  xal  to%  J^peoi  xKjjjuo  tioXXw  èxó(ievoc  licatav. 
BeXtaàptcxj  Zi  aùxó;  x£  èrctarpo^àSTjv  xov^  àel  ÓTiavxià^ovxac,  Ixxetve 

r  356  xal  tìov  aòroO  Boptxpopow  te  xal  ÙTcaaTC'.axwv  xfjs  efe  aùxcv  eòvofeg  óg  5 
u-àXiaxa  07^  èv  xouxtp  xfi  xtvSóvcp  dfocéXauce.  yevójievot  yàp  à[A:p'  aùxòv 
ar:avT£:  àper^V  È-sÒsi'Eavxo  o:av  Tipo?  oòBevòs  àv^pw^wv  è;  xv^voe  xfyv 
jjfiipav  Se&qX&adat  ofyiac.  xàc,  yàp  àa7u£8as  xou  xe  axpaxYjyoO  xal  xoO 
Ercreou  JCpojkpXnjnévot,  xà  xs  péXrj  rafcvxa  PAyyno  xal  xouc;  ael  imóvxag 
MiK-uro  */pw|uvs:  àroxpoóovro.  outco  xs  r)  £u[ipoX7j  rcàaa  èg  acojia  io 
ivo:  à-r/.p:  ibj  àvòpd;.  èv  xoóxcp  xft  tcóvo)  iu7rcouat  jièv  róxfroi  oò^ 
T^aao'j:  r/  yy.'.v.,  xal  aòxol  avopsc,  oE  èv  xgTc,  TCpwxo^  EU-àyovxo,  frv^oxouat 

b  89   5è  xf,c  BeXtaapfou  cìxia;  tcoXXol  x£  xal  Spiaroc,  xal  Ma^lvT'.oc,  è  Sopu- 
pópog,  spya  \xv(%Lrj.  ini  xouc  tloXejjllou;  èict5et§à{ievog.     BEXiaapta  5è 

I.   =,Sx).;v  /Fu  2-3.  à^e/-i;s'jv  f»  3.  kcù  to~?  occasi  xaè  toì;  iivtoi] 

Wv  V  y-y-:  t:";  -1  Sópaat  fScapaat  Z))  toì;  te  £.  g/i  a//ri  roc/t/.  e  le  edd.  i/i- 
pevot]  WvV    xPf*»aevot  £'*  a^ri'  ^oirf.  0  Ztf  £<W.  4.  òi  aù-rs;]  WvV    5è  stai 

erirróc  gii  a//n  cOiW.  e  k  tfiii       te  ow.  D  5.  -ta  iauràN  JF    ty;;  sauTtov  v  V 

6.  h   om.  MCDr  Wv  VtnfL,  H       kirnkavat    CDrW,  P       hu.y    aÙTwv    W 
ot&rò  ?r  8.  ehcti  per  olu.7.1  MCDrmfL,  H       arpa-r^où  jD  9.  È7T'.ou- 

7a;  D  12.  /,•).'.  /F      SvSpe  D  13.  PeXtaapeiou  etxeioc?  Z)  14.  y.E'^a  D 

Belisario,  e  già  i  più  valorosi,  spinti  da  forte  ambizione,  appressatisi 
molto  a  lui  cerca  van  di  prenderlo  e  con  gran  furia  vi  bravatigli 
colpi  di  lancia  e  di  spada.  Belisario  stesso,  man  mano  che  gli 
venian  contro,  senza  posa  li  uccideva;  ed  in  quel  periglio  assai 
sentì  l'affezione  per  lui  delle  sue  lance  spezzate  e  dei  suoi  scu- 
dieri; poiché,  postisi  tutti  d'attorno  a  lui,  spiegarono  un  tal  valore, 
quale  non  credo  mai  mostrasse  alcun  uomo  sino  a  quel  dì,  che 
coperto  cogli  scudi  il  capitano  ed  il  cavallo,  essi  tutti  i  colpi  ri- 
cevevano e  gli  assalitori  continuamente  trattenendo  respingevano. 
Così  tutta  la  pugna  riduceasi  contro  la  persona  di  un  solo  uomo. 
In  quel  fatto  caddero  non  meno  di  mille  Goti  di  quei  delle 
prime  file,  e  perirono  molti  della  gente  di  Belisario,  e  dei  più 
valenti,  e  la  di  lui  lancia  spezzata  Massenzio  che  avea  finto  prò- 
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covéjjY)  zie,  v'r/ji  èxeiVTQ  xfj  ^[o-épa,  (r/,X£  x£xpwaO-a:  |iy,x£  (kjftjjcrfrat, 
xaiTiep  à[i-^'  aùxo)  pówp  y^ouivr,;  xffi  (JLa/r(c. 

TIXoc,  Ss  àpsxfj   xfj  G'j£TÌoa  TwjiaW.  xo'j;   -oXejr'o'Js   ixpÉ^xvio, 

è-^'jys  x£  -ifjL-GÀO  t:  (tacpf&pcav  nXfjdog,  £(0;  Èc,  axpaxó-sòov  xò  aùxtov 

5    wovzo.     èvxaOfra  yàp  0?  r&Xikov  7:^:.  y~i  tibt(ifJTEC  ovxó:.  u-Éaxr^aàv 

X£    XG'j;    TZOkz\lÌO'JZ    Xal     ltÓV(p     OÒSevl     &7Ce&O0CVTO.       jkjfoYj\hry.ÓXO)V    X£ 

aiSikc,  ìt:^£(ov  ixéptov  zaxà  xp&xos  TtOjiafcc  S^uyov,  £fo;  àvajsàvxe;  s; 
xiva  yewXocpov  Sanfjoav.  xaraXapóvHOV  gì  a:fà:  (fcpjjzpwv  liznètsN, 
a-Jih:  :--s|j.av:a  Sylvero.  evfra  5r]  BaX£vx:vo:,  ó  <Dcox:o'j  xoO  'Av- 
10  xcovLV^;  7Wtt8Ò€  :~~sz6[xo;,  àp£xr/;  5^X(i)atv  w;  (xàX'.axa  èTwO^aaxo. 
(jlgvo;  yàp  èaTir^aa;  è?  xòv  itov  TXoXejJticov  opL'.Xov  £[itoÒ:ó;  x£  xfj 
TóxO'WV  opptYj  £y£YÓv£L  za:  zohz  §)V  aùxco  oi£awaaxo.  o:jxo)  x£  aa- 
9i)yóvx£;  èc,  xòv  Tojjjlyj;  7ì£p''j3oXov  ^X^ov,   S'.wxovxé;   x£  ol    pàpfkpoi 

1.  tu/^e'.  r  ar-3 -ar.Ti]  5  kur,òs  -  y.r.òi  /t?  altre  edd.  e  i  codd.  fkpXrcSa'.] 
MCDrlVv  Vmf,  v.  Herwerden     Ps^oX^aSai  le  edd.         2.  oótw  r  3.  ci 

àpsT^  rfi]  JFz'F  5è  77ì  àpsTTj  te  Z)  òè  à:  =  7^  te  gif  a///'i  corfrf.  e  le  edd.  sr^aTC.  D 
4.  ?9'j^s  rL       re  ow.  D       s;  ow.  rWvL  5.  èx;j.y;7E  D         7-8.  !?  ti  ^so- 

Xocpov  WvV         8.  tè  per  gè  CDrWvVm         9.   (SaXavrìvo?  rL  II.  È;  tw-< 

iroXsaiuv    tov    oaiXov    WvV      5Xon    m   (coir.)  bj.Tiiòv.n   D  12.    ópy.r)   .D 

Do^o  òicacóaaro  so;/o  ripetute  le  parole  jaovos  fàp   sy.-oòr.^a:  (V/Vj  -  iroXeaiov  ópt- 

X2V    (V.    li)    W    -D 

digi  contro  i  nemici.  Tal  fortuna  toccò  a  Belisario  in  quel  giorno, 
eh'  ei  non  fosse  né  ferito,  né  colpito,  quantunque  contro  di  lui 
solo  fosse  volta  la  pugna. 

Infine,  grazie  al  loro  valore  i  Romani  sbaragliarono  i  nemici 
e  la  massa  dei  barbari  tanto  fuggì,  finché  giunsero  al  loro  ac- 
campamento ;  là  dove  la  fanteria  dei  Goti,  tuttavia  fresca  di  forze, 
sostenne  l'assalto  dei  nemici  e  facilmente  li  respinse.  Giunta  poi 
in  soccorso  altra  cavalleria,  i  Romani  si  volsero  in  piena  fuga, 
finché  saliti  su  di  un  colle,  ivi  si  stettero.  Raggiunti  però  dai  ca- 
valieri barbari,  la  pugna  a  cavallo  fu  ripresa.  Colà  Valentino, 
cavallerizzo  di  Fozio  figlio  di  Antonina,  diede  manifesta  prova 
del  suo  valore,  poiché,  slanciatosi  da  solo  fra  la  turba  dei  nemici, 
trattenne  l'impeto  dei  Goti  e  salvò  quanti  eran  con  lui.  Così 
scampati  giunsero  alla  cinta  di  Roma,  fin  colà  inseguiti  dai  bar- 
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ayo:  è;  tò  t£T/o;  èvéxeivro,   à[icpl   ttjv  wjXyjv  t)  EaXopfa  àvójMJorat. 

Befoovres  8è  Ttofialoi  p.77  xo!;  cp£'jYoi>atv  01  TtoXéjjuoi  ?i>vaa[3àXXovx£c, 
toO  rceptpóXou  èvxò?  ysvwvxai,  àvaxXiveiv  xàg  TC'jXag  fjxiaxa  f^s- 
Xov.  xa:7iep  BeXiaapfou  noXXà  te  acpiatv  è-pteXEOopivou  xal  £bv  àratX'Jj 
b  90  àva^cwvxo:.  oQte  yàp  xòv  àvopa  ol  ex  xou  rcópyou  Stax'Jicxovxec,  ini-  5 
ytvwaxeiv  ofof  x£  f,aav,  ercei  o£  xó  x£  TtpóatòTtov  xal  y]  xscpaXr]  ^jjjtuaaa 
X-jO-pq)  x£  xal  xoviopxfó  èxaX'jftxexo,  ajxa  Ss  oòos  xafropav  xcc,  àxpij5w£ 
efyev.  $jv  yàp  xf^  ^[lipac,  àptcpl  ^X(ou  Suaiv.  oò  {jltjV  oùos  rapielvai 
iòv  axpaxyjyòv  TwjjiaToi  $ovto.  Saot  y^p  èv  tJ  rcpóxepov  yevó|i£Vot 
xpo~-fl  qpeóyovces  f,xcv,  xEtWàvac,  B£Xiaàptov  èv  xolc;  Ttpwxoic,  àptcrceóovca  io 
fjyyeXov.  6  {lèv  oóv  S[itXo$  xwv  noXe^tLcov  ££uaac.  x£  rcoXbs  xal  -9-j|jiw 
jieyàXcp  èyó|ievos,  xr^v  xs  xàcppov  eòftbg  Scalvai  xal  xotc,  cpE'jyouaiv 
èVcaOO-a  l7i:0,£a0,at  BievooOvxO.     TwpaToi  5s  àptcpl  xò  xElyo;  àftpoot  xfjc, 


1.  èvexstvro]  WvV  ìixovTO  MCDrmf  hcovto  Zg  edi.  laXapia  wvó- 
|&a<rrai]  JPV  P"  PsXiaapia  wvoy.aa-rou  vuv  gZf  aZ/n  codi.  (ovÓ(aouttov  D)  e  le 
edd.  2.    c'jveia$aX}.3v-s;    Cmf     ^ineicfjàXovré;    D      c-uve'.aftaXovTEi;    rWvV 

3.  féwVTa  £)  4.  a'jv  à-rceiXr)  D  5.   o5  (corr.  où)  per  01  D  6.  tote 

ti  xpoaconrov  /Fi'        -/.olì  orti.  C r mf        TE  £ua7raaa  Cr/      7£  ^u/xiraaa  (soprascr. 
umJ  D  7.   où  per  oùoè  ^  8.   eccepì   in   marg.    (nel   testo   Icp'  rXiou)  / 

9.  fsvofiivn  r  IO.  reSJvàvat  £)  11.  ìrqfsXXov   WvV  12.  èy.ojxevoi  £) 


bari  presso  alla  porta  detta  Salaria.  I  Romani,  temendo  che  i 
nemici  irrompessero  insiem  coi  fuggiaschi  e  penetrassero  dentro 
alle  mura,  non  volevano  aprire  la  porta,  quantunque  Belisario 
ordinasse  loro  più  volte  anche  con  grida  e  minaccie  di  farlo. 
Poiché  coloro  che  guardavan  giù  dalla  torre  non  erano  in  grado 
di  riconoscerlo,  avendo  egli  il  volto  e  tutto  il  capo  imbrattato  di 
polvere  mista  a  sudore,  ed  inoltre  neppur  bene  ci  si  vedeva  poiché 
era  sul  far  della  sera.  Né  del  resto  i  Romani  credevano  che  il 
capitano  fosse  ancor  vivo,  poiché  coloro  ch'eran  tornati  dopo  la 
prima  fuga  avean  riferito  che  Belisario  era  morto  combattendo 
da  prode  nelle  prime  file.  La  turba  dei  barbari  erompendo  ru- 
morosa e  con  gran  furia  intendeva  passar  la  fossa  e  colà  farsi 
addosso  ai  fuggenti.     I  Romani  presso  alle  mura  al  di  qua  della 
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làcppG-j  èvxòc,  yerfemiàvot  èv  yj>'~>  xe  Juvtóvre^  àXXVjXotc,  è;  bklyw  &iv^- 
yovTO.     o£  uivxoi  Tó'j  Tusp'.jjdÀO'j  èvxcs,  axs  àaxpaT^yr^oi  te  xal  à~apà-   p  35  7 
Gxeuoi  rcavcaTiaaiv  ovxe;,  xal  icepl  aqptat  te  aòrol;  xal  tj  icóXet  ice- 
cpopY]{jiéyot,  àpóvetv  xolc,  acpEXEpr.;,  xafteep  è;  roaoOrov  xivSóvou  IXftoOatv, 
5   où5a|jLfj  efyov. 

Tòte  BeXiaàptov  Ewoià  xe  xal  xóXjia  elafjX&ev,  ^  cPw|j.a:o^  ex 
xou  ànpoaSoxVJTGu  xà  TrpàyfiaTa  oceawaaxo.  èYxeXeuaàfievog  yàp  ioli; 
£ùv  aòrtp  rcàaiv  è^ajavaitòs  ioli;  èvavico:;  Ivéiceaev.  0:  5s  xal  rcpórepav 
àxoafita  tcoXXyj,  are  èv  axóxw  xal  Sutxjet,  yjxófuvot,  licei  acpfotv 
io  èrcióvias  Tcapà  8ó^av  xobg  cpEÓyovxa;  efàov,  &7COT07tifjaaVTes  xal  àXXo 
ex  xfjs  tcÓXecoc,  pe^oYjOr^xIvat  cxprcEOjjLa,  1$  cpójBov  xe  tcoXuv  àie'  aOxoO 
xaxaaxàvxE?  xaxà  xpxxoc,  ^Syj  arcavxe?  i<peuyov.  BeXiaxpios  Bè  fjxiaxa 
èxrceaàv  è;  xyjv   òio^iv  aòxcxa   è;  xò    xeT/o;    àv£axp£'|»£V.     o'jxo)    xe   h  194 

y    oc 

Twjjialot  ■0,apar/aavxe?  aùxov  X£  xal  zohe,  àficp'  aùxòv  arcaviag  xvj  toXe: 

1.  Tacpou  m  (corr.)  XP?  T£]  ^^  ^  T£  om'  $*  a^n'  c0^-  e  ^  ^*  5wuv- 
re;  D  1-2.  auvyj'yovTo  WvV  2.  tou  itepiPo'Xou]  MCDrWv  Vmf  tou  ow. 
k  £<W.        àarpaTr-j'O'.TOi   Cr     àaTpaTYipi  tyi   ts  D  3.  ovto?  JF       acpicriv  D 

3-4.  irecpwpYiusvsc  D  8.  £ùv   fm  rasura)  W  9.  7T3X\r)  Drw  IO.  ira- 

paoó^et;  D  il.  (3e(3oyjS.  I*  t.  iroXéco?  WvV  14.  àiTa^Ta;  r 

fossa  stiparonsi  assieme  addossandosi  l'uno  all'altro.  Quelli  però 
ch'eran  dentro  alle  mura,  privi  com'erano  di  comandante,  del  tutto 
impreparati,  e  temendo  per  sé  stessi  e  per  la  città,  non  pote- 
vano in  alcun  modo  soccorrere  i  loro  che  si  trovavan  in  tanto 
periglio. 

Allora  un  audace  pensiero  venne  a  Belisario  che  inopinata- 
mente salvò  i  Romani.  Animati  col  comando  tutti  quanti  eràn 
con  lui,  repentinamente  si  fece  addosso  ai  nemici.  Questi  che 
già  per  la  tenebra  e  per  la  corsa  trovavansi  in  gran  disordine, 
veduti  che  ebbero  i  fuggiaschi  contro  ogni  aspettazione  farsi  loro 
contro,  sospettando  che  altra  truppa  fosse  venuta  dalla  città  in 
soccorso,  e  presi  perciò  da  grande  timore,  diedersi  tutti  tosto  a 
fuggire  di  gran  corsa.  Belisario,  senza  perdersi  ad  inseguirli, 
tornossene  subito  alle  mura,  e  così  i  Romani  rassicurati  accolsero 
in  città  lui  con  tutti  i  suoi.  A  tal  cimento  venne  Belisario  e  le 
cose  dell'imperatore:  e  la  battaglia  cominciata  al  mattino  finì  a 
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R  01  *5i;avx3.  Trxpx  toooOxov  [Jiàv  xiv&jvou  BeXiaàpiós  X£  xal  xx  pxaiXIwc, 
-pày[ixxx  y(Xikv,  7]  x£  |ixy?)  Tipcot  àpEa[i£VY]  èxeXe'jxa  èg  vóxxa.  r^'!- 
axeuaav  Ss  £v  xx-jxy]  xrj  laa/j]  Ttofxaiwv  jjlèv  BeXiaàpcoc;,  róxikov  8e 
(  )0:  javoo;  BxvoxXxpioc,  85,  T?)v:xa  ^  I^X7)  à\iyì  BeXiaapiq)  eleverò, 
èrcecSfj  aòxffi  xx  -pwxx  èrcéiieaev,  oO  Ttpdxepov  aTisaxy]  icoc,  TpiaxaÉSexa  5 
nXiffàg  Xa^àv  xw  aw[iax:  £-£?£.  5ó£ac,  Ss  aùxixa  xeO-vàvat,  YjjieXr^Y] 
Xc  npòq  xwv  £xa:po)v,  xabtep  vevwcifjxéxtov,  xal  £l>v  xotc,  vexpol?  aùxoO 
Sxsixo.  xpixY)  8s  ^(iipa  ìtt^y]  axpaxo7cso£i>axji£vot.  ayy^axa  xoO  cPw- 
[jly;;  JxptpàXou  ot  ^xp^apoc  £7ùs|j/]>xv  xcva;  ècp'  «  vsxpoóg  x£  xobc,  acps- 
tìcc-j:  rhà'^wa:  xal  xà  vó|U[ia  irul  óaia  xfj  èxeiva>v  novfpt&YZQit,  ol  xà  io 
awu-xix  xwv  xeijiivcov  Siepeuvàfievoi  Oùlcxvqov  BavoaXapcov  Iti  ejiicvow 
EÓpfoxooat,  xal  xOxov  xov  x^  ixaipwv  cpwvYjV  xtvx  ol  attivai  rfeiou.  6  Sé, 
oòSè  yàp  f^uvaxo,  ènei  oc  xx  ivxòg  xco  xs  Xt|XfT)  xal  xw  ex  xr^  àXXyjc, 


1.   -7.  ^affiX.  rà    /Fi'  4.  oòìcavro;  D     ouiaavfipoe  r  5.  aùt'Ò]    WvV 

e  quindi  PB;     om.  gli  altri  codd.  e  H      It.igivWv      Tpì;  *aì  8exa  Dr         6.  erreaev 
JF;' /'      òi'Iav  MCDrmfL,  HP      tsSrvàvai  Z)         7.  tòv  stsswv  D  8.  s7T£'.G7! 

om.  rZ.        à-j-yicTa]  Wi)  V     l^y.a-<x  gli  altri  codd.  e  le  edd.  io.  tv.  7;  dovrai 

MCD  rWv  V  m  L       ot  /  ir.  tw'/  xeipivwv]  ^t'  F;     ow.  gii  aZ/W  corfd.  e  /e 

eJi.       8iepeovo{*evot  D       fiaXSàpiov  D       mtyoon  D     ipirtou»  r  12.  aùrwv  „\/C 

Dr  WvVm fL,  H  (in  marg.  aÙTÒv)       ot  om.  D         12-13.  ó  r^  wfà\WvV      ó 
oì  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  13.  louvaxo  Vv 


notte.  In  quella  si  distinsero  principalmente  fra  i  Romani  Beli- 
sario, fra  i  Goti  Visando  Bandalario  il  quale,  quando  la  mischia 
s'impegnò  attorno  a  Belisario,  trovandosi  egli  nelle  prime  file, 
non  cessò  dal  combattere  se  non  quando  cadde  col  corpo  guasto 
da  tredici  ferite.  Parendo  ch'egli  fosse  subito  morto,  i  suoi  com- 
pagni, quantunque  vincitori,  non  ne  preser  cura  e  giacque  colà 
in  mezzo  ai  cadaveri.  La  posdomani  i  barbari  che  avean  posto 
accampamento  in  vicinanza  della  cinta  di  Roma,  mandaron  alcuni 
perchè  seppellissero  i  loro  morti  e  rendesser  loro  gli  usuali  funebri 
onori;  e  coloro,  rintracciando  1  cadaveri  trovaron  Visando  Ban- 
dalario che  ancora  respirava,  ed  uno  dei  compagni  cercò  pur  di 
fargli  emettere  qualche  suono;  ma  colui,  non  potendo  parlare, 
consumato  com'era  internamente  dalla  febbre  per  la  inedia  e  per 
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xaxo~a\te''a;  aO*/|io»  Mov  Èxofero,  [MS  £pt,3xX- 

Àea^a:.     7uóvxa  xe  ocòròv  xe  arrtp  -;t  %- 

xótceoov  ^vsyxav.      [téya    ti  7.    <  >■>'- 

Epy°u  toótou  ev   róxO-occ,  icxCj    "/7'L  ~*  |*àXiOT«  tò5oxi|i&v  ny-ii^oX-jv 

TÓT3  Zi  I-JsÀ'.jy.pic;  ètte!  èv  X'~>  if.zzyj.i:  Jbv  ITO, 

axpaxuóxa;  te  xal  tòv  x©v  Taxta&ov  ftjpov  t/eòóv  ~:  a~avxa  £:  là 
xe!/o;  àysipa:.  icupà  xe  rS/Xv.   xatetv  xal  t$jv  vGxxa  BXyjv 
io   psva:  IxéXeue.      xal  tòv  reeoÉpoXov  iceptl&V  xÓxXcp  xsc  xe  àXXa  Oli 
xal  tcóXìq  ÉxàaxTj  xrov  xcva  àpyóvxwv  èicéarvjcje.     Béoaa<j  ;.  <  rcóXlfl 

xyj  xaXo'Juivr}  ITpaiVEaxivY]  cpoXaxYjV  eV/ev,  fiyyeXov  ~apà  BsXtaàfXOV 
7té|i<|*a{j  èxéXeoe  Xéyecv  l^eaOrw  Tipo^  x&v  tioXeuìcov  xì,v  icóXtv,  5t'  8X- 
Xtj$  tióXy^  èa3et3Xy]xói(i)v,   7)  órap  Tioxajiov  Tifkpiv    ècra   Ilayxpaxiou   p^ 

I.  y.axcTCaSia;  r  i%faxoWvV  uowp  oc  Jviutv]  JPv  J'  /.ai  58«»0  0:  SvSTtvSl 
(£>sév5sv  M  Cmj ,  H)  (Sforo  £#  ti///  7  coii.  «  /<;  «Za?.  2.  oc-jt'Ò  /'       aÙT'"<  JPV 

iaurou  MCDrmfL  3.  Ijve'YiCtv  f       oùiaavòps;  rD       f$aSaXà:ic;  Z)  ;. /po^u) 

D  (con:)       -w-r.  MCDrmf  (in  marg.  tocStoJ,  *V  f/VJ  6.  £tmiriatt  D 

7.  ori  MCDrjL       éairofuvocc  /  (coir.)  8.  *aì   azp.  IVv  V     xe  om.  Z.        t:< 

ow.  r  JFZ,  io.  iTEpiwv   Drmf  12.    ire^earpivin  MCD  r  Wv  Vmf  L ,  H 

13.  èxe'Xeuev  D  13-14-  òJ  àXX-n;  D  r         14-  èjxPePX.  Jfi'F       Ioti]  va  fi  ff«r- 

weràen    lari  T    ècttN  JTv;  ow.  gii  a//n  codi.  «  fc  &/J. 

le  altre  sofferenze,  chiesegli  per  cenni  che  dell'  acqua  gli  fosse 
versata  nella  bocca.  Bevuto  ch'egli  ebbe  e  ritornato  che  fu  in 
sé,  lo  sollevarono  e  portaronlo  all'accampamento.  Gran  fama 
per  tal  fatto  suo  acquistossi  fra  i  Goti  Visando  Bandalario,  e  con 
somma  gloria  rimase  in  vita  per  lungo  tempo.  Queste  cose 
accaddero  nel  terzo  giorno  dopo  la  battaglia. 

Belisario  allora  messosi  coi  suoi  al  sicuro,  raccolti  alle  mura 
i  soldati  e  quasi  tutto  il  popolo  romano,  ordinò  che  si  facessero 
molti  fuochi  e  si  stesse  svegli  per  tutta  la  notte;  e  recatosi  attorno 
per  la  cinta  diede  istruzioni  per  ogni  cosa,  ed  a  ciascuna  delle 
porte  prepose  uno  dei  duci.  Bessa  intanto  che  era  alla  guardia 
della  porta  detta  Prenestina,  spedì  un  messo  a  Belisario  con  ordine 
di  dirgli  che  la  città  era  in  man  dei  nemici,  entrati  da  un'altra 
porta  che  trovasi  al  di  là  del  Tevere  e  si  denomina  dal   santo 
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jcffoo  i~  'vjjjis;  g-jjx.     xauxoc  àxo'jaavxe;  'óooi  à|i^l  BsXiaàpiov 

jav,  sd>£eadttt  Bri  xày^axa  oca  tc6Xt){  ixipa;  rcap^vouv.     aùxò?  jjìvxoi 

oò$è   xaraopp&Svjaev,  oò5è  xòv   Xóyov  uyLà   fa^up^tro  eìvat.     ^Trefjt'jie 

:':  xa:    xwv    farcécov  x:và:   órcèp    Tioxau-òv  Tijkpiv   xaxà    xà/o?,  o?  xà 

èxehnfl  £-:--/.£Ò7.|jl£vol  oòSèv  TtoXéjuov  rj  rcóXet  èvxauO-a  Eujxf^vai  àrofjy-   5 

bXov.  -ijjt'^a;  o5v  eOiVj;  s;  juóXyjv  Ixàaxrjv  ap/ouat  xoTs  Tiavra^fj 
o5otv  èitéoxcXXev  Saie,  bteiSàv  xvj;  TCoXejiious  àxo'jawai  xax'  àXXrjv 
uve    toQ   r  .j   £-:3:Àr-/iva:  fioipav,  (xi^ce  àjr'jveiv  [iyJxs  jpuXaxJjv 

1  j^pexepav  èxXwtecV,  àXX' ^au^fj  [léveiv  aòxcp  yàp  òròp  xo'jxcov 
[leX-^aetv.  Sicpaoae  5è  taOxa,  o-co;  u./]  ex  cp^jj,^;  oòx  àXrjfroO;  i?  io 
xapa/^v  zfókg  xa-tkax&vxat.  Oòtxtytg  5è,  Twfiaitòv  Iti  èv  -9-opópfp 
TCoXX^p  xaO-ETcamov,  iq  ttjXyjv  SaXapiav  xeov  Ttva  àpyóvTtov,  Ouaxiv 
Svofia,  ^ejriiev,  ojx  tityavfj  fivSpa.  og  èviauO-a  IXfrwv  xa!  Ta)|ia''ouc, 
b  93    x~:   i:  róxfto'j:  à-iaxiac  xaxiaa;  tèjv  rcpo8oa£av  dbvefài£ev,  t)v  aòxobg 

1.  à-^tyj  àoò:i:  oùaa  ettwvuv.;;  MCDrinf  (in  marg.  ta.  ou<jyi?  iwwvófiouj  L,  H 
3.    :'jòì]    /[':■  /*     dòse*  gft   a////   codrf.    e   fe   gJd.  5-6.    owrnyyeXXoN   ?FV  F 

6.  etc  ..  6-7.  Le  parole  -(■j.ì:.:  ouv -lireaTeXXev  n'/><?te    W  che  però  prima 

ha  ìtzt.^OXoì  per  iiKoTiWts  7.  Iire<jTeXeN  D       àKoóaamv  JF  8.  etcrpe(3X.  D 

u/te   fcu.  y.rT£  x.jt'  iXXr.v   (r.  7,)  -  [loipav  u.riTe  &uuvew  x,tX.  /F  (7tf  parole  però 
u.r-i  ky..  -  [uTpan  ìo«  cancellate)         9.  uiweiv  r       où  7rspì  to'jto)-/  r  io.  Iw:a<re 

DlV-vV  11.  où:Tiye?  m     Q&trriytc   F  12.  0uau.1v  D  14.   xauuaas  D 

Pancrazio.  All'udir  ciò  quanti  trovavansi  con  Belisario  consiglia- 
vanlo  a  porsi  in  salvo  al  più  presto  da  un'altra  porta.  Egli  però 
n  -il  si  atterrì  ed  assicurando  che  quell'annunzio  non  aveva  fon- 
damento, spedì  alcuni  cavalieri  prestamente  al  di  là  del  fiume  Te- 
vere, i  quali,  ispezionati  quei  luoghi,  riferiron  che  niun  fatto  ostile 
era  colà  avvenuto.  Quindi  mandò  tosto  un  messaggio  ai  duci 
che  trovavansi  in  ciascuna  porta,  che  quando  udissero  che  i  ne- 
mici fossero  entrati  da  qualche  altra  parte  della  cinta,  non  andas- 
sero alla  difesa,  né  lasciassero  il  loro  posto,  ma  tenessersi  fermi, 
poiché  di  tali  cose  egli  prenderebbesi  cura.  Così  egli  ìqcq  perchè 
dietro  una  falsa  voce  non  si  mettessero  di  nuovo  in  disordine. 
Yitige,  mentre  i  Romani  erano  ancora  in  gran  turbamento,  mandò 
alla  porta  Salaria  un  de'  suoi  duci  di  nome  Vaki,  uomo  distinto. 
Questi  andato  colà  rampognava  i  Romani  per  la  mancata  fede 
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èm  xe  ty]  TOtipfài  izenQtfpfhu  xal  aqpfoiv  aùioT?  eXeyev,  di  tv,;  ró-cxkov 
5'jvaptew?  rpatxou^  tgù;  aqpfetv  où)(  oiòu;  te  ijiuvetv  ovia^  ijXXài;avTO, 
èj  wv  xà  icpórepa  oòSéva  §£  IxaXfav  jjxovta  eJSov,  &tc  u.^  TpaycpSoìx;  xe 
xal  [iijious  xal  vaórag  XcoTOSuxac,.  taOià  te  xal  rcoXXa  xotaOxa  (  Hkott^ 
5  sfoùv,  ènei  oE  oòSel^  àitexpÉvaro,  èg  Tót^ou;  te  xal  Oùiir^v  àve/cà- 
pyjae.  BeXiaapioc,  8s  Y^Xavca  rcoXbv  Ttpòg  Twjiataìv  dkpXev,  èrcel  jaóXi; 
Tobg  tioXsuìou;  Staqpoyàv  O-apaeiv  xe  jj&rj  xal  rcept^povelv  twv  (3ap- 
(3àptov  èxéXeuev.  e5  yàp  eEBévat  w;  xaxà  xpàxo?  aùxobs  vtx^aet.  o-w; 
8è  toDto  xaxapia^wv  lyvco,  iv  toT$  GTua-itev  Xóyotc  e2pifjasTat,  èrasl 
io  oè  7ióppd)  ^v  twv  vuxtwv,  vfjauv  Sxt  BeXtaàpiov  evia  fj  xe  yuv$] 
xal  twv  £tccty]0£lo)v  oaot  7iap?jaav  àpiou  (jpa^éo;  xojjuotj  yEUGaa^ai 
{jlóX:?  fjVàyxaaav.  Tauir^v  [lèv  o5v  vuxxa  outcoc;  ixàiepoi  Sisvuxte- 
peuaav. 

I.  01  ^  2.  di  ou;  xe  r       tM^col^xo  D  3.  re]  WvV;     orti,  gli  altri 

codd.  e  le  edd.  4.  x-aì  XcottoSutocc    Classen       ouay.i?  D  5.  sì  ^r  oì  D 

I;  "fótOoiC  r        oùiTTiyiv  F  5~6.  àve^cópyiaav  D  6.  'Pwjacucdv]  ?Ft'  V     pa>- 

y.aiou;  g/i  a//n  codd.  e  le  edd.       ao'Xu?  D  8.  virasi]  WvV,  PB     vixricetv 

MCDrmfL    (corr.)  io.  twv  vtixóvtcon  Dm    (corr.)       vtixovtcov  /  (corr.) 

II.   ó'gti  D  12.  rjvà-yxaaav]   MCDrWv  VmL       jjvà-yxa^oN   le  edd.        oùtgd;] 

/F^  F,  5     o'jto)  o/j  a//n  coJi.,  HP         12-15.  Ivu*T£peu<jav  WvV 

.  verso  i  Goti,  rinfacciava  loro  il  tradimento  commesso,  ei  diceva, 
contro  la  patria  e  contro  sé  stessi,  che  ai  potenti  Goti  avean 
preferito  i  Greci  incapaci  di  difenderli,  de*  quali  mai  prima  non 
avean  veduto  alcuno  venire  in  Italia  se  non  degli  attori  tragici, 
dei  mimi  e  dei  pirati.  Dette  che  ebbe  Vaki  queste  ed  altre 
simili  cose,  non  ricevendo  alcuna  risposta,  tornossene  ai  Goti 
ed  a  Vitige.  Ai  Romani  però  pareva  assai  degno  di  riso  Beli- 
sario, il  quale  a  mala  pena  essendo  sfuggito  ai  nemici,  voleva 
già  che  si  prendesse  ardire  e  si  avessero  in  non  cale  i  barbari; 
dacché  era  convinto  che  avrebbe  la  forza  di  debellarli.  Come 
poi  fosse  venuto  in  tal  persuasione,  sarà  da  noi  detto  in  ap- 
presso. La  notte  era  inoltrata  e  a  stento  Belisario,  tuttavia  di- 
giuno, fu  dalla  moglie  e  da  quanti  famigliari  eran  presenti  spinto 
a  cibarsi  di  un  poco  di  pane.  E  così  gli  uni  e  gli  altri  passa- 
rono quella  notte. 
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v  36         /#•'•     Tf;  Zi  èm^evopiv^j  fyiipqe    róxO-oc   u.èv  Tw^v  7coXwpxwc 

£Àe:v  5  ;ih:  Tfc  rcóXecog  oOoevl  rcóvcp  oEójievot,  cPo)[iaro'.  5è  aùtìfc 

H  195    àji-jvcjisvc:  èxrf^oevxo  to5e.    sye:  [lèv  o5v  xf,;  ttóXsw^  6  TiepipoAcc  Sic,  £7:xà 

Àa:  xxì  -'jÀ-'oa;  x:và:.     róx-B-s:  Òì  oò^  oW  xs  ovxsc  oXro  xoi  axpaxo- 

cò  cefyog  reeptXapéodat,  xóxXcp  e£  7io:7]aa|i£voi  )(apaxwu.axa  tcévxe  5 

)V  r(vw/ÀGDV,  ex  xf(;   <DXa[iiv:a;  àypc   è;    xf^v   xaXo'J[isvr)v 

:    Qpatveaxfrav  •  xa5x4  te  aùxor?  xà  /apaxwpiaxa  ^[iTiavxa  èvxòc,  TiBs- 
p  350 

y.jjLGO  É7ceica7)xo.     oeiaavxee,  oiSv  01  j3xp(3apoi  jxrj  xfjv  yé^upav 

.'::-  tz:  :"  rcoXé|UOl,  f)  MtXjkou  s-wvupióc,  èaxcv,  5paxa  acpiat,  TCOiif;- 

atovTa*.  Snavxa  Baa  Ixxòc,  xcO  rcoxajiaO  lari  Si^xovxa  jjl£/o:  è:  fràXaa-   io 

:~  xòxoO   xfa^Tjatv  xwv  ev  nolioov.iy.  xaxwv  fpuam  syoi£v, 

::pàxa)|ia  S^j   2'pòopLOV  TLjjipLOo;  èxxòc.  èv   Népawo?  Titolale,  ETiv^avxo, 

2.  Dopo  ttj'aew;  t«  r  50«  segnate  e  poi  cancellate  le  parole  (rr.  3-4)  ó  7rspt$.  - 

òa:        a-jTf;]  /':'     aùroì?  gli  altri  codd.  e  le  edd.         3.  ouv]  Wv  V;    om.  gli 

altri  codd.  e  le  edd.       5  ow.  fin  princ.  di  riga)  v  4.  ó'Xw  T'Ò]  Wv  V    ó'Xov  ^Zx 

d//r/  codd.  e  le  edd.  5.  77spi$aXaf33aSjai  .D     irepi|3aXea3a(  Z.  (corr.)  6.  cpXa- 

ar.via;   MCDrWvVmf  7.  «eveaTptvow  MCDrW VmjL ,  H      7revE<jTpiav 

(corr. -favi)  v      3.\>-r,z  M  CDrmfL,  H      ivroic  / (corr.)         8.  tou  no-y.ij.ov  Wv  V 

— :;:t,t;]  WVv     ttettsit.vt:;  D     stt'ttsìt.'-to   jr/j  a//n  coii.  e  le  edd.  9.  v.oXi- 

CrWvVmfL,  H    poXoptou  .D    (xoXPiou  Reg".  <?rf  (7/z  marg.)jL,  H     lari  D 

9-IO.  7r;'.y.7WNTat]   F     roiraovrai  gZ/  aZ/n  ro^/f?.  e  Ztf  tfdd.  IO.   I/.tò;  tsù  7t.] 

r     ex.  tsO  ir.  M  CDrmfL ,   H     ixzbt  ir.  P5  II.  èv  iro^iopxta]  Wv  V 

h  -%  -■//.     li  altri  codd.  e  le  edd.  12.  ori  om.    Wv  V      iztoioxc,  om.  D 


XVIIII.  Il  giorno  seguente  i  Goti  che  credevano,  per  la 
grandezza  della  città,  di  prender  Roma  facilmente,  assediandola, 
ed  i  Romani  per  difenderla,  presero  queste  misure.  La  cinta 
della  città  ha  quattordici  porte  maggiori  ed  alcune  altre  minori. 
I  Goti  non  essendo  al  caso  di  circondare  con  tutto  l'esercito  le 
mura,  presero  a  molestare  lo  spazio  di  cinque  porte,  facendovi 
attorno  sei  steccati,  dalla  Flaminia  alla  così  detta  Prenestina. 
Tutti  questi  steccati  fecero  essi  al  di  qua  del  fiume  Tevere.  Te- 
mendo però  i  barbari  che  i  nemici,  rompendo  il  ponte  eh'  è  nomato 
Milvio,  precludessero  loro  il  passaggio  a  tutte  le  parti  che  stanno 
al  di  là  del  fiume  insino  al  mare,  e  quindi  non  sentissero  i  danni 
dell'assedio,  piantarono  un  settimo  steccato  al  di  là  del  Tevere,  nel 
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OTZiòz,  ayfaw  f\  v£^p«jpa  twv  aipaiorueòfov  iv  uia(p  tlrr  0:0  5y]  àXXa<; 
5'jo  tfjs  rtóXecog  Ti-jXag  ivo/X^afta:  ìtogc;  t©v  rtoXe(ifa)V  Juvépaive,  xyjv 
te  AòpijXiav  (r)  vOv  ITexpoi)  toO  tcov  XpioxoO  dbcooróXcov  xopu^palou, 
axs  -cu  rtXijafov  xetjiévoOj  èrt&vup^g  lari)  xal  t$)V  òrtèp  xòv  -oiau-òv 
5  TCpeptv.  ouxw  te  TótO-oc  tm  [xèv  aTpaTG-£5(p  tyjv  ^[ifeeiav  u-àX'.aia  rte- 
pi£J3àXovTo  toO  T£Lycu;  [xoTpav,  àie  5è  io)  -oiau-o)  oùoau-yj  xò  napàrtav 
e2pyó|ievot,  ££  artavxa  xòv  icepCffoXav  x'jxXo>,  ^v:xa  èjfo'jXovxo,  xo>  7:0- 
Xéu-to  fjeaav.  5vxtva  8s  xpÓTiov  Tcou-aìoi  xoO  icorajiOO  èqp9  ixàicpa  tò 
xf^  TióXea)?  isXy^oc,  èSefyiavxo  èpwv  epxojiai.  rcàXat  jasv  6  Ti; 
io  Ttapapplwv  èrti  rtXeajxov  xou  rtept^óXou  ècp£p£TO  xflSe.  ó  5è  x®P°S 
ofrcos,  icp'  oQ  è  rtspipoXo^  xaxà  tsv  poOv  xou  Tcoxa^ou  àvé^et,  Srtxtós 
i£  xal  Xiav  eòécpoSó^  èoxt.  xoóxou  8è  àvxixpb  xou  xwpou,  èxxò?  toO 
Tipép:8o?,  Xócpov  xivà  (jiyav  £jfApa:'vei  elvac,  £vfra  <5y]  01  xfjc,  rcóXetoc, 
jjL'jÀwves  sx  rtaXacoO  TtàvxEC,   rtertoi'yjvxai,  ax£   'joaiog  èvxaO-fra  rtoXXoO 

1-2.  Le  parole    oTpaToirs'Swv  -irpò;    -wv    ow.  r  2.  7ruXa<;   ow.    CDmf 

£uW(3aivsv  D  4.  Sarto  D       -èv  om.  ?Ft'  Z7  5.  piv]   WvV  ;     otti,  gli  altri 

coda,  e  le  edd.  5-6.  izzpizfiaXkovzo  Wv  V  6.  ars  Si]  w  F     are  ori  gli 

altri   codd.  e  le  edd.       worafiS   om.  D  8.  t.ìcxv]    Classen      teaav  WvV 

raav  a//  a//n  coJJ.  e  /t?  tftW.  9.  -jràXai]   Jfr  J7     ttoXù;  cr/f  rt//r/  codd.  e  le  edd. 

IO.   TtoLzoLozcùv  rL  II.   r/st  W7  12.   sùéoiòs;   sgti  3/D     sùe^oòo;   Icjtiv  C 

toutou  rè  MCDrv  V    xcopou  r 

campo  di  Nerone,  affinchè  il  ponte  venisse  a  trovarsi  in  mezzo  ai 
loro  accampamenti.  Per  tal  modo  altre  due  porte  della  città  veni- 
vano ad  esser  molestate  dai  nemici,  cioè  1'  Aurelia  (che  oggi 
porta  il  nome  di  Pietro,  principe  degli  apostoli  di  Cristo,  sepolto 
colà  presso)  e  la  Transtiberina.  Così  i  Goti  colle  loro  truppe 
circondavano  una  metà  circa  delle  mura,  e  poiché  il  fiume  non 
era  loro  d' impedimento  in  alcun  luogo,  potevano  quando  voles- 
sero andare  all'attacco  delle  mura  tutto  all'intorno.  Ora  verrò 
a  dire  in  qual  modo  i  Romani  costruirono  il  muro  da  ambe  le 
parti  del  fiume.  Già  un  tempo  il  Tevere  da  quella  parte  correva 
assai  rasente  alle  mura.  Il  luogo  là  dove  la  cinta  si  eleva  sulla 
corrente  del  fiume  è  piano  e  di  assai  facile  accesso.  Di  contro 
a  questo  luogo,  al  di  là  del  Tevere,  trovasi  un  gran  colle  ove 
da  tempo  antico  furon  costruiti  tutti  i  molini  della  città,  poiché 
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bi%  [lèv  Òyjzzoft  àyouivou  èc,  ty]v  xou  Xócpou  u7i:£p(3oXY]V,  è?  tò  xàxavx£c, 
B  95  5s  ?jv  £ó{jnr]  [leyàXYj  èv-iHvSe  tóvio?.  Sto  5rj  01  TtàXat  TwptaTot  xóv  x£ 
Àctf  ov  xal  xr,v  xax'  aùxòv  xoO  7toxa|io0  5x^'riv  t£-X£t  rap-^aXelv  eyvwaav, 
wc  [i^icore  xoì;  tìoXe|jl''ol?  Suvaxà  el'y]  xot><;  xe  (jtóXwvac,  Sca^elpai  xal 
xòv  Tioxa^òv  O'.a^àacv  £Ù7t£xa)c,  xw  xf^  tióXewc,  7t£pij3óXq:>  £7ti[3oi)X£U£iv.  5 
^£-j^avx£^  oov  xauxY)  xòv  7ìoxa{iòv  yEcp-jpa,  ^uvàrcxEiv  x£  xò  xelyoq 
èSo^av  xal  oIyIolc,  cvyyzc,  sv  X^P'V  T$  àvxinàpzc,  §£cpià|ji£voi  [xlaov  xy)? 
tióXeo)?  xò  xoO  Tipspioo?  7i£Tco''yjvxat  p£0fia.  xauxa  [Jtàv  wòé  tot]  tayv/. 
róxxkx  os  xàtfpooc,  xe  (Baitela?  afi^pl  xà  /vapaxw[xaxa  l*ó|j/rcavxa  wpu- 
Eav.  xal  xòv  x°^v?  Sv  èvO-évSe  àcpe&ovxo,  ^vv^aavxes  utcò  xoLyox>  xou  io 
ivSav,  óòy]Xóv  x£  d)<;  [xàXiaxa  aòxòv  Tio^aàiiEvo:  xal  axoXóraov  èEéow 
xa{K>7i£pfrev  TxàjxTioX'j  x:  XP^PLa  7nj£ajiEvoi,  où5év  xi  xaxao££ax£pov  xwv 

1.  ìxetoù]  JFt'  F  toù  li.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  Le  parole  à-p;/..  è;  t^v 
-où  om.  r       U  te  tò  Wv  2.  ìóvtw;  D     lóvres  r  3.  aùxwv  D     tu^ti  MC 

Drm  -Tvsc'.PaXeiv]  WvV  irepiXaPrfv  m  7reo'.XaPetv  g//  a/£n  coéM.  e  /e  edd. 
4.  u.r7roT£]  WvV     'j-x-zt  MCDrmfL,  HP     pr,  5  5.  tòv]  WvV;     om. 

gli  altri  codd.  e  le  edd.       ■ntzifìó'ktù  ripete  V  6.  fe^py.]  JFi'  V      -y  -y.  gli 

altri  codd.  e    le  edd.  8.  roti]  Wv  V ;     om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.       layz 

WvV  9.  -yoT6ot  ri  MC DrmfL ,  H      té]  WvV;      om.  gli  altri  codd.  e 

le  edd.  io.    £uvr,<ravTS$  DrWvVmf  (corr.)     ^uvS^ffavre?  ifP       ùnò  toijtou 

t:ù]  WvV     ÓTrip  tou  t.  t.  g/ì  a/fri  codd.  e  le  edd.  II.  ó^uXòv  D       ocutòv  da; 

adcXicrra  WvV  12.  x.aSuTrepSs  rL 

una  gran  massa  di  acqua  menata  dall'acquedotto  alla  cima  di 
quel  colle  cade  di  là  con  grande  impeto  pel  declivio.  Per  lo 
che  i  Romani  antichi  decisero  di  circondar  di  muro  il  colle  e  la 
ripa  del  fiume  da  quella  parte,  affinchè  i  nemici  non  potessero 
sciupare  i  molini,  e  passato  il  fiume,  facilmente  procacciar  danno 
al  muro  della  città.  Avendo  adunque  colà  gittato  un  ponte  sul 
fiume  pensarono  di  congiungerlo  col  muro,  e  costruite  molte 
case  nella  regione  opposta  fecero  così  che  il  Tevere  corresse  in 
mezzo  alla  città.     Ma  di  ciò  basti. 

I  Goti,  scavate  profonde  fosse  attorno  agli  steccati  tutti, 
la  terra  estratta  ammassarono  sotto  il  muro  interiore,  facendo 
questo  molto  alto  ;  e  piantativi  in  cima  gran  quantità  di  pali  aguzzi 
resero  ciascun  loro  accampamento  non  da  meno  dei  bastioni  delle 
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èv  xoTc,  cppoupioi^  ÒYjjptopiàxtóv  là  axpaiÓ7t£Òa  icàvxa  £?pyàaavxo.  xal 
^apaxo)|jiaxo£  jjlèv  xou  èv  Nlpcovos  iceSfcp  Mapxia:  $jpxev  (7,  or)  yàp  £7. 
raXXi&v  £bv  toT?  Iicojiivots  àcplx-co,  §>v  0!?  èvxaSfra  èarpaxorcéSeuae). 
xcov  8s  àXXwv  Oùixiycg  ^61x0  Sxxos  aòróg.  àpytov  y^p  Jjv  £?;  xaxà  )(a- 
5  pàxw|ia  exaarov.  TóxO-o:  [lèv  ouv  oiixa)  xa£à|Ji£voi  SietXav  to'j;  Ò)(£xo'jc, 
aruavxac,,  ora*)?  òy)  (iSwp  toc  fjxiaxa  èc,  xtjv  tióXcv  èvO-lvoe  efofot.  'Ptójrqs  p  360 
8è  è^exol  xeaaapeoxaiSexa  jjl£v  xg  icX^óg  efotv,  ex  TcXivfrou  Se  ò)7ixrr 
[i£V7j^  xoT;  -scXac  àvO-pwTio^  TueTOfyvxat,  I?  zggoùtov  zòpo^q  xal  pàfrouc; 
ò*iy,xovx££  w<jt£  àvfrpwTZO)  frnwp  òy^oujiivtp  èvxaOfta  lizmòeiv  Suvaxà  B  96 
io   elvat.     BeXLaàpio;  os.  xà  è^  xyjv  cpuXaxv^v  xfj?   tcóXew?  Biexóap,ec  wo£. 

7tuXi5a    pi£V    aùxòc,   xrjv    ntyxtavr^v   xal   txjXyjv   xyjv   xauxyjs.  èv   Selcia   v  37 
£i/ev,  7)  SaXapca  àvéjiaaxai.     xax3c  xaóxa^  yàp  ÌTz{\L<x,yòq  X£  6  7t£pi- 
$6koq  fjv  xal  Ttójiaiois   i^xr^xà   èrcl   xobg  tcoX£[aioi>£  Svxa  èxóyyavE. 

I.  òy^aàrcdv  /"  (pò  soprascr.  da  m.  ree.)  2.  Tiu^evspwvo?  r       ireoiou  AfC 

DmrfL,   HP  3.  pcXXÓov  MCDrWvVmfL,  H     faXXias?  Dindorf 

altiero  wf  (corr.)       Esvoi;  p^r  £ùv  oc;  r  4.  òì  òy  Wv  V      oùitti^i;  Vmf 

BXTÒ5   WvV  5.  oOv]    WvV;      om.  gli  altri  coda,  e  le  edd.        w/jtoù;  D 

7.  (risero ì  D  Teaaapec  xaiòsxa  D rL  io'  P  irX>ifto$  slcìv  MCDr  01  ìx.  f  (in 
marg.),  H  (id.)       Òì  om.  MCDrmfL,  H  7-8.  ò-nr-viuivr,?  C  8.  eupo; 

/•^VF     |i>à0o<;  WvV  IO.  eU  J^v  12.  el^ov  r       aaXapha  MCDrmfL,  H 

Taura;]  DrWv  VmL     tocutyi;  g7i  aZ/n  codd.  e  le  edd.  12-13.  è7riaax,ó|j.evo<; 

■flv  ó  7repi(3.  Wv  V  13.  èTU^xavev  -^ 

fortezze.  Allo  steccato  del  campo  di  Nerone  era  preposto  Marcia; 
poiché  egli  già  era  arrivato  dalle  Gallie  coi  suoi,  coi  quali  erasi 
colà  accampato.  Gli  altri  erari  comandati  da  Vitige,  che  teneva 
il  sesto  posto;  poiché  ciascuno  degli  steccati  avea  il  suo  coman- 
dante. Così  disposti  i  Goti  ruppero  tutti  gli  acquedotti  perchè 
la  città  non  ne  ricevesse  acqua.  In  Roma  gli  acquedotti  sono 
in  numero  di  quattordici,  dagli  antichi  già  costruiti  di  mattoni 
cotti  e  di  tal  larghezza  e  altezza  da  potervi  andare  un  uomo  a 
cavallo.  Alla  sua  volta  Belisario  dispose  la  difesa  della  città  in 
tal  maniera.  Egli  tenevasi  presso  la  minor  porta  detta  Pinciana 
e  la  porta  a  destra  di  questa  chiamata  Salaria;  poiché  il  muro 
da  quella  parte  era  facilmente  espugnabile  e  di  là  i  Romani  avean 
facile  uscita  contro  i  nemici.     La  porta  Prenestina   diede  egli  a 
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ITpxiv£sx:vav  Ss  Biaaa  sSooxs.  xal  xfj  OXajiivta,  7)  IlrpuavTJc,  sul  ^xepà 
Ì7t:.  KcovaxavxTvov  èrtlanjae,  xà;  te  rtóXag  èrt'.-8-elc,  rtpóxspov,  xal 
Xfòtov  [xeyiXcov  cìxo5s{iLa  5vSoO*ev  aùxxc,  àrco^ppà£a£  wc,  [ixXiaxa,  otooc, 
ci]  aùxxc,  [iqSevl  àvaxXfvetv  ouvaxà  sTyj.  x&v  yàp  x^^^P1**1^  ^V°S 
àyxoxixco  5vxo;  sostae  jxìq  xt£  èrti  xfj  rtóXet  èvsopa  rtpòc,  xwv  rtoXejiitov  5 
èvxaOO-a  gami,  xà;  Bè  XeirtOjiivag  xwv  rte^ixwv  xaxaXóywv  xofog 
àp/ovia:  BuapuXàaaeiv  èxéXeuae.  xtov  xe  òxsx&v  sxaaxov  65  àacpa- 
\i-jZOL-y.  oìxGsc{jL''a  èrti  irXeToxov  xaxéXajk,  [ir^  xic,  I^wO-sv  xaxoupy^awv 
èvxaO&a  col. 

'Ertel   òs  xwv  ò/st-v,  xaO-xrtsp    {jloe.  eipYjxai,  otatpeO-svxcov  ouxsxt,    io 
xàq  pt'jXa;  xò  BScop  èv/^yei,  £wocs  xs  xiaiv  spyà^saO-ai  aùxàc,  oò5a[i?j 
li  1  <".   s^cv.  xpoqpfjg  àrtdbrjs  axs  èv  rtoXiopxia  arcav^ovxsc,  0?  ye  xal  fortuw 
{jlóXl;  x®v  o^ptatv  àvayxaiwv  fjSóvavxo  èrttneXsTafrat,  BeXcaàpto?  è^supe 

1.  irevearpivav  MCDrmfL,  H  ffSveaxpiVTH  WvV  Psaaav  Iòwke'j  Z) 
«pXau.r,via  MCDr  Wv  Vmf  wiyytavoic  MDrmf  7P.yyi  avvìi;  (5  w  rasura)  C 
2.  xwvaravriavò»  MCDr  Wv  VmfL,  H  3.  oixoSojuav  D  4.  auro;  r  xa" 
pa/.TWJ.aTtuv  Z)  (corr.)  5.   ày^wTÓrw  D  mf     àyy^TÓTto   WvV       sSeijxv]   D 

Evtòpa  MCDv  Vmf  (corr.)  6.  irEpiawv  D  7.  Ixe'Xeus  WvV      twv  te] 

CD;-  JFi'  Fm     tw'/  Ss  g/i  aZ/n  cod<i.  £  Zg  <>ddL       w^etwv  D  8.  KaTs'Xa^Ev  D 

/cay-ip-j-rawv  D  9.  e'yi  M  (corr.)  C  (id.)  mjL,  H    tifa  r  io- 11.  Z-tf  ^a- 

roZc;   tÒ)v   syjTwv  -iviipyei  5ono  a'/ate  />m50  Snida  s.  v.   {/.uXn  n.  aura;] 

MCDr  Wv  VmfL     aù-ò  PB     aòròv  #  12.  arca*™;  rè  MCDrfmL,  H 

13.   Èòuva^TO  ^  F"       PsXiaàpio;  os   WvV 

Bessa;  alla  Flaminia,  che  sta  a  sinistra  della  Pinciana,  prepose 
Costantino,  dopo  avere  prima  serrate  le  porte  ed  averle  di  dentro 
sbarrate  con  una  costruzione  di  grosse  pietre,  onde  a  niuno  fosse 
possibile  aprirle;  poiché  trovandosi  lì  presso  uno  degli  steccati, 
temeva  che  colà  potesse  aver  luogo  qualche  attacco  dei  nemici 
contro  la  città.  Le  restanti  porte  ordinò  fosser  custodite  dai 
comandanti  delle  truppe  a  piedi.  Ciascuno  inoltre  degli  acque- 
dotti egli  ostruì  con  forti  ed  estese  murature,  perchè  niuno  dal  di 
fuori  potesse  penetrarvi  e  far  male. 

E  poiché,  essendo  stati  tagliati,  come  abbiam  detto,  gli  acque- 
dotti, l'acqua  non  facea  più  andare  i  molini,  né  potevano  farli 
andare  per  mezzo  di  giumenti,  per  essere,  come  accade  negli 
assedii,  scarsi  di  foraggio  ed  appena  in  grado  di  nutrire  i  propri 
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tó5s.     IjiTCpoafrev  Tffc  ye^ópag,  ffc  apxi  rcpòg  xtì>  TieptpóXfp  o5<J7)C,  èjiW)- 

a^7]v,  axoLVoug  àpx^aa;  i§  ixaxépa^  toO  itotojioO  o/ih]?  toc,  àpcaxa 
èvieiafilva?,  xaóratg  x£  Xépfiouc,  5óo  rcap'  àXX'/jXouc  £uv5Vjaa£,  rcó5a$ 
5óo  àn'  àXX^Xwv  òìsxovxa;,  fj  [jiàXcaxa  ^  xwv  óoxxwv  èrappor]  ex  xou  b  97 
5  xfjc,  yecpópa^  xupxtou-axoc,  àxu.à£ouaa  xanfjei,  [lóXa?  xe  060  èv  Xéfifkp 
éxaxépq)  svOiu-svoc;  èc,  xò  [X£xa;b  xr]v  [ir,yavY]v  àrcExpéfJUXaev,  7^  xà? 
|iuXa£  axpecpeiv  eitóO^ec.  eicéxeiva  oh  àXXa?  x£  àxàxoug  sycjAÉvac;  xwv 
:>£l  Siuiafrev  xaxà  Xóyov  £OÉau.£i>£,  xal  xà;  {jLYj^avàg  xpórccp  xq3  aùxq) 
£7Ù  TcXeTaxov  èvépaXe.  Tipolb'jaY];  O'JV  xf(?  toO  usaxo;  £>U[AY]£  ai  [i7]/aval 
io  £cp£?f^  aTiaaat  £9'  éaoxàg  xi>Acv5o'j|i£vai  èv^pyouv  x£  x3cg  xax'  aùxàc, 
p/jXac,  xal  x-(j  rcóXet  xà  aòxàpxy]  rjXouv.  a  8)]  oE  TCoXé|j/.oi  Tipo?  xwv 
aùxojióXtov  yvóvx£c,  àcpavi^ouai  xà?  [ir^/^avàc  xpórco)  xotfpSe.  8£y8pa 
ji£yàXa  xal  Twjiattóv  adóu-axa  V£oacpay^  I?  xòv  7toxa|xòv  £ufi:popoOvxc<; 
èpptaxouv.     xoóxwv  x£  xà  7uX£Taxa  £bv  xw  p£U{j,axc  I?  (ilaa  xà  axàcpy) 

i.o\ì<rt\Wv    ovati  V         3.  tccu-toc;/ (corr.)      \%ij.$o\ìc,  (sic)  r      xap' àXX^Xou?] 
MCrmf     iraXX^Xou;  D     7rapaXXyjXou<;  WV  F     xap'  àXXyjXoiì;  Ze  £(W.  5.  /.r/iei 

w/         6.y\W     r,Vv  7.  i/j^ouiva? / (corr.)     b/Jt'j.vt'xWvV         8.  iSecrjxeueN  Z) 

9.  èV(3aXsv  D  pwp.ifi?  r  (corr.)  f  (id.),  H  io.  àcp'  laura;  D  xaXivooujxevai  F" 
II.  riXouv  m     itane,  f  (corr.)  12.   xà;  y.i-£at.va.ì  (sic)  r  13.   coWara   pu^xaiuv 

J^v  F       vsocKpa^?)  D       auaepop.    F  14.  Te  om.  J^V       £ùv  ow.  Z)       jaÉctu  r 

cavalli,  Belisario  trovò  questo  espediente.  Di  contro  al  ponte 
che,  come  testé  dicemmo,  era  connesso  colla  cinta,  fece  attaccare 
delle  funi  ben  tese  da  ambedue  le  rive  del  fiume  e  legate  a 
queste  due  barche  distanti  fra  loro  due  piedi,  là  dove  dal  fornice 
del  ponte  l'acqua  con  maggiore  impeto  scorreva  ;  e  poste  due 
macine  su  ciascuna  delle  barche  fece  sospendere  nel  mezzo  il 
meccanismo  che  soleva  metterle  in  moto.  Altre  barche  poi  ag- 
giunse, succedentisi  per  ordine,  legate  a  quelle  che  stavan  loro 
dietro  e  vi  pose  in  mezzo  allo  stesso  modo  i  meccanismi.  Per 
la  forza  quindi  dell'acqua  corrente  i  meccanismi  tutti  uno  ap- 
presso all'altro  girando  mettevano  in  moto  le  loro  macine  e 
macinavano  il  necessario  per  la  città.  Appreso  ciò  dai  disertori, 
i  nemici  sciuparono  i  meccanismi  in  questa  maniera  :  portati  al 
fiume  insieme  grandi  alberi  e  cadaveri  di  Romani  di  fresco  uc- 
cisi, ve  li  gittaron  dentro;  e  la  maggior  parte  di  questi,  traspor- 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  IO 
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:-(v  [xt/x^v^v  àrcexoóXt£e.     BeXtaàpioc,  Ss  xaxiotov  xà  rcotoó- 

pu  zt-ixtyyfpoLZO  xà$e.     àX'jaet^  |aaxpà£  aiòYjpac,  rcpòc,  xfj  yecpupa 

-:v.  ?:'.-/ vsuiJLÉva;  se  Ttpepiv  BXov.     al?  oyj  TrpoaraTixovxa  £j|iTCavxa, 

-oxajJLÒc  i'^epe,  ^uvi'axaxó  xs  xal  oòxlxt,  èc,  xà  Tipóaw  è^wpet. 

p  36     -•    -7  te  àvÉXxovTcC  àfil  oTfe  xò  epyov  toOto  eTtsxetxo  è;  ttjv  yfjv  ecpepov.   5 

xaOxa  Ss    ;-c;3'    oò  xoaouxov  xo>v    [xuXwv  svexa  £aov   8xt  evfrsvò'e    è? 

òso:    '.z   xal  Swotav    r^X^-e .  p]  Xà-ikoaiv  àxàxoic,  rcoXXaTc;   oE   rcoXéfuot 

t7:  ■;:•_  :v;  "/.al  èv  uiar,  toXsi  yevójievot.     ouxto  xe  ài  ^àppapot 

rcefpag,  i~i\  oòSèv  acpiat   xaóxy]   Tipou^wpst,  ànèoypVTO.     xal  xò 

b  98   Xomcòv  Twjiaìc.  toótoic,  (jlsv  xolc,  [ióXwaiv  èxpwvxo,  xcbv  8s  paXavstwv    io 

toO  B8aro£  rjj   7.::cp:a  rcavràTOtaiv  àrexéxXeivxo.      u5wp   [xsvxoi  oaov 

Stapxèg  3:vgv.  irai  ::al  xoli;  xoO  7toxau.ou  ixaaxàxo)  oixouai  Ttapyjv 

s/.xtov  ò8pe,jea9,ai.     ìq  os  zobq  òtcovójxouc,,  olrcep  ex  xfjc,  TtóXswc,, 

e":  tl  sO  xaftapòv,  èx£làXA.ouatv  I£a>,  àacp&Xeiav  èmvoeTv  Gu$e[uav  r^ày- 

2.  iL<xxsàs  om.Wv  V     aiorpàs  D  Wvmf  3.  yiotykjev]  WvV     ypTuaev  gli 

altri  codd.  e  le  edd.         5.  ei$  ?Fi/  F         6.  PeXiaàpio;  iirotet  ^z'  F       svexa  ó'oov 

\v*bì\WvV     V*.  r,  on;  ogov  ivJs.  gli  altri  codd.  eie  edd.         7.  àxaToa  ;  W  (corr. 

da  x/.i-oj;)  Vv        8.  Iv  tx?  D         io.  [AÓXaxn  D      Do/>o  IxpSvTo  in  r  sono  scritte 

poi  cancellate  le  parole  uowp-ci/^v   (rr.  11-12)        (SaXXavEtwv  L  12.  xotetv 

M(corr.)D     i/.aaz&Tiù  soprascr.  ÌAàvzu D       13.  uòpeuasa^ai  Z.        14.  I^PàXouoiD 

tata  dalla  corrente  in  mezzo  alle  barche,  schiantò  il  meccanismo. 
Belisario,  visto  ciò,  ricorse  a  questo  altro  artificio:  attaccò  al  ponte 
lunghe  catene  di  ferro  per  tutta  la  larghezza  del  Tevere;  contro 
di  queste  venendo  ad  urtare  quanto  il  fiume  trasportava,  colà 
rimaneva  raccolto  né  più  oltre  procedeva;  e  gli  addetti  a  tal  la- 
voro continuamente  tirando  via  quelle  cose  le  portavano  a  terra. 
Egli  ciò  faceva,  non  tanto  a  causa  dei  molini,  quanto  perchè  eragli 
venuto  il  timore  ed  il  sospetto  che  i  nemici  di  soppiatto  potes- 
sero con  molte  barche  varcare  il  ponte  e  giungere  nel  mezzo 
delh:  città.  E  così  i  barbari  rinunziarono  al  tentativo,  dacché 
punto  loro  non  profittava,  ed  i  Romani  d'allora  in  poi  servironsi 
di  quei  molini.  La  penuria  delle  acque  però  privolli  affatto  del- 
l'uso delle  terme.  Dell'  acqua  da  bere  ne  avean  nondimeno  a 
sufficienza,  poiché  anche  coloro  che  abitavan  molto  discosti  dal 
fiume  potean  fornirsene  dai  pozzi.     Quanto  alle  cloache  che  portan 
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xacxo,  èreel  è^  xòv  TCorajiòv  TYjkpiv  xz;  èxjfoXàg  l^ouaiv  x-avxs:,  xal 

Sta    XOOlO   OÙO£[A''aV   OIÓV    7£    Tj    JBÓXet    ÈV«HvO£    TCpÒ^    'CfòV    7:cÀ£jl''fOV    £7Ct- 

jfcuXr^v  yevéa&at. 

*'.     Tà   [lèv    o5v  ì;   ~)tv   reoXiopxfev    rJjBe    BeXtoapftp    5t(j)XTf)XO.   v  38 

5  Sa[iviTO)v  hi  -aìo£;  reoXXol,  repópara  èv  X1*'??  T?l  o^exlpqc  -vjiaivov—:. 
660  xou  aw[iaxo;  èv  acpiaiv  eQ  fjxovxac  àreoXé^avres,  xal  aùx&v  Eva 
(lèv  xaXéaavx£c,  èret  xoO  BeXtaapfou  òvójiaxos,  Oòfraytv  5è  xòv  Exepav 
èvojiàoavxeSj  reaXafetv  èxiXeuov.  &v  5rj  ÉayjjpóxaTa  è?  xcv  àywva 
xaihaxauivtov,  xòv  Oòfrtytv  Sfjfrev   ^jvt^vI^Otj  resaéfv.     xal  aòr&v  6 

io  xsSv  Tùaiowv  &[i.cXo?  rea(£ovxes  àreò  SévSpou  èxpsjuov.  Xóxou  oè  tóyjq 
Ttvl  IvraO&a  cpavévxo?  oE  [lèv  -a!o£c,  I^pjyov  Sreavxeg,  5  5s  àree  xoO 
5£v5poi)  TjpX7][ilvo^  Oò:xly-S  ^póvoi)  0:  Tptfìlvxos  èv  toóxtq  5y]  xy)  xt|i(op:x 

i.  tòv  ow.  Wv  V      iyoucsi.  D  4.  U  ttiv  ow.  r      irpò<  ~-h  L  (soprascr. 

da  sòc.  ni.)       òiwx.v-caTO  M CD  r  Wv  Vvij  5.   TvaTòea  .  .  .  \var>  ...  |  7roXX;i  r 

iroias-voN-e?  JD  6.  xoZ  aótu.^\Wv  V  vau  Herwerden  -zoo;  aó>j..  gli  altri  codd. 
e  le  edd.  7.  ouitti^i  J^V  oùiTTiftN  F  8.  wvoaàaavrc;  CDrmf  e:  om.D 
twv  tòv  à-^wvaZ)         9.  oòt7*^iv/    oùimfiv  F"       £imx2r»]  _/  (corr.)  IO.  wéfrmes 

(corr.  dipr.m.)  V  ha  BevSpou  MCrWvVmf(corr.)  L  sttì  8e'v8poN  D  Ixpé- 
(aa)v]  L,  H5  ixpyip.vouv  MCDrm  £x.;rav(i)v  ^1/  V  j  (in  marg.  IxpVjpùv,  WG,),  P 
li.   liei  rou  WvV  12.  oùtTTi-j-i?  F     omryis  / 

via  le  sozzure  dalla  città,  non  ebbe  egli  da  inventare  alcun  mezzo 
di  difenderle,  dacché  tutte  vanno  a  scaricarsi  nel  fiume  Tevere, 
e  quindi  non  era  possibile  che  per  quella  via  potessero  i  nemici 
insidiare  la  città. 

XX.  Tali  adunque  erano  le  misure  che  prese  Belisario  per  so- 
stener l'assedio.  Parecchi  giovanetti  Sanniti  che  pascolavano  ne' 
loro  campi  le  pecore,  scelti  fra  di  loro  due  dei  più  gagliardi  e  dato 
all'uno  il  nome  di  Belisario,  all'altro  quello  di  Yitige,  vollero  che 
lottassero.  Impegnatasi  fra  quelli  fortemente  la  lotta,  Vitige  ri- 
mase soccombente  e  la  turba  dei  giovanetti  per  ischerzo  lo  ap- 
pese ad  un  albero;  quand'ecco  apparire  colà  un  lupo  e  tutti 
quanti  i  giovanetti  darsi  a  fuggire;  Vitige  che  pendeva  dal- 
l'albero, rimasto    per  molto  tempo    in  quel   supplizio,  vi   morì. 
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dvfyjxst,  xal  èicel  xaOxa  se,  2a[Av!xa£  exTiuaxa  lYeyóvet,  oftxs  xóXaaiv 
Tivy.  è:  t3c  -wZìol  xaOxa  èa^vsyxav  xal  xà  ^U[i7t£aóvxa  £t>|J.paXóvT£c, 
vr/.^asLV  xaxà  xpàxos  BeXiaàpiov  ta^upi^ovxo.  xaOxa  [jlsv  òy]  ooxcoc, 
èyév£xo. 

b  99  Ttójiatwv  5»  6  Bfjjio^,  x&v  èv  7ioX£[i(i)  xe  xal  TraXtopxta  xaxwv  5 
àr^O-ei;  TcavxaTiaaLv  5vce$,  £7i£tSr]  xfj  (lèv  àXcuaia  èicté^ovxo  xal  xwv 
àvayxaioìv  rj  àrcopta,  qpuXaaaecv  8è  àiircvot,  xòv  repijfoXov  r,vayxà£ovxo, 
-/a:  xf,v  rcóXtv  àXcóasaOm  oùx  efe  (Jiaxpàv  ÓTiSXGTia^ov,  a|ia  Se  xal 
tvj;  -sÀcjjlio'j^  etóptov  TOÓ^  T£  àypobc;  xal  xaXXa  Tiàvxa  Xrji^opivous, 
vsyaÀXóv  x£  xal  Betvà  èrcoioOvro,  e?  oòSèv  aòxol  fjStxYjxÓTe?  TioX'.opxoTvxó  io 
te  xal  è;  toaoOxov  xivSóvou  liiyefro.;  ^otev.  èv  a^piai  xe  aòxoT;  £ovi- 
ara[i£VOC   BeXiaaplcp  ex   xoO  Ijr^avoO^  èXaoopoOvro,  o^   ye  oòx  à£:ó- 

p  362   XP£a)V  ~?^  paotXéctìg  Xaf&v  Bóvajuv  èxóXpirjaEV  irci  róx-froix;  axpaxeóe- 

1-2.  LtJ  parole  I?  Eapnra?-  araiSta  raura  om.  D  2.  f^uvs'vxa  D       £up.- 

JBaXXs'vrs;    D)«/      ^'jo-PdXXovTc;    £Fi'  F      £i>j/.(3àXov7S!;   r  3.    oGtu;    ('j/c)    r 

5.  xetxu  r  6-7.  Le  parole  xat  twv -7jva-pà£ovTO  ow.  D  7.  ts  per  Ss 

WvV      fjvafxà&TO  r  L  9.  iópwv]  WvV,  B     scópouv  AfC  Drmf,  HP       -à 

àXXx  r  io. lóoxaXov  MCDrmf  (corr.) L     xà  Ssivà  r       oi  perii  WvV      auro'. 

V*Wv  V  io-ii.  iroXiopxomó  -e]  MC,  Scaligero ,  P  TvoXtopxsTv  tote  ci 
voXiopxouv  tote  D  Wvmf  (in  marg.  iroXiopxoiVTÓ  re),  i7  iroXtopxouvro  ts  F 
11.  éi?  D      o:x.oièN  jD  12.  0?  ts  CjD  13.  5uvap.iv  Xa$a>v  WvV 

Risaputa  la  cosa,  i  Sanniti  non  inflissero  alcuna  punizione  a 
quei  fanciulli,  e  argomentando  dall'  avvenimento  tennero  per 
certo  che  Belisario  colla  forza  riuscirebbe  vincitore.  E  così  fu 
di  tal  fatto. 

Il  popolo  romano  non  punto  avvezzo  ai  disagi  della  guerra 
e  dell'assedio,  sentendo  gravemente  la  mancanza  dei  bagni  e  la 
penuria  delle  vettovaglie  e  l'essere  obbligato  alle  veglie  per  la 
guardia  delle  mura,  persuaso  che  fra  non  molto  la  città  sarebbe 
presa,  mentre  intanto  vedeva  i  nemici  devastare  i  campi  ed  ogni 
cosa,  stava  di  mal  animo  e  s' indignava  trovandosi  assediato  e 
messo  in  così  grande  periglio  senza  alcuna  colpa  sua.  Raccoltisi 
fra  di  loro,  apertamente  rimproveravano  a  Belisario  che  senza 
aver  avuto  dall'imperatore  forze  proporzionate  ardisse  mettersi 
in  guerra  coi  Goti.     Eguali  rimproveri  facevano  occultamente  a 
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aO-at.     xaOxa  oì  zal  61  ìv.  flouXffo  ?,v  au*pcXT]TOV  xaXoOat,   BcXcaap&p 

sv  Trapalalo)  àvefàt^OV.     a:i£p  <  )0't'.;::   ;v  lóXflOV  &XOÓOOG 

^uyy.po'JE'.v   te    aÙTobc;   et:    [i&XXov  v    /.al    è;    jwXX^jv   -.y.yj:/)p 

è[i7teaeTa9-at  Tà  Twjiafov  -py.y|iaia  -a-rcr,  ofó|ieVO£,  rcpéaftelC  -y.oà  H197 
5  BeXtaàptov  SXXou^  te  xal  "AAjfyv  gtce|i4&v*  oE,  litei&i]  è:  &|itv  tyjv 
BeXtaapfou  d^pfxovro,  Tiapóvriov  Twfiaiwv  te  xffiv  ex.  (SouXffc  xal  ESaoc  wO 
axpaxo'j  àp/ovTs;  r,aav,  eXeljav  xotàSfi  «  llàÀai,  <•>  gxpanjyè,  tv:  àv- 
«  9-pdyrcots  £'j  te  xal  xaXGxj  Sw&pt orai  Tà  twv  icpaY(iartav  òvójiaxa.  ftv 
«  gì:  ev  tóse  lori,  O'py.aoc,  xsy/>pLTua:  àvòpEia;.  tò  [lèv  y*?  kOx©v 
io    «  olg  Sv  repooYévotxo,  Jbv  àT'.|r'a  £:  x£v5uvov  Syet,  tò  5è  òó:av  y/."v(: 

«  [y.avro;  ^peperai,      tcjtcov  fràxepóv  as  sic,  '/',|Jià£    ^veyxev.    .  fcrcórepov   B  lo° 
«  (xévroc,  aÙTixa  SrjXoxjecs.     et  [aèv  yàp  ccv5pe:a  raoreóctiv  ini  TÓTihou; 
«  èoTJpateuaag  (£???  yàp  5^  tuou  arcò   toO  Tsfyou;  tò  twv   tioXejìiwv 
«  aTpaTÓraòW),  xal  aol  àvSpayaih'^EaO'ac,  w  yevvacs,  ciapxw:  rcàpeTtcv 

5.   àXa   P^v  ;-     xX(3iv   WvV         6    cpeXtaapiou  /  (cori:)        'Puy.ziw]  IVi'  i' :     odi. 
gli  altri  coda.  e  le  edd.  7.  Toiàòé  D       arpari-^è  D  9.   èv  t'ÒSó   J^f  f 

GÈ 

tòv  {asv  /^  io.  7:po-yévoiTo  D  il.  ai  D       sì;  ow.  r     e;   /^i»  12.  8n- 

Xtóat?  /'  13.  Sri   tou  r        tc/^ou;  >'        tò   t»n  — $X.]  WvV     xaì  tò  tSd   toX. 

gii  a//n'  corfJ.  ('tò  om.  r)  e  le  edd.  14.  -fuvaTe  r 


Belisario  quei  del  consiglio  che  chiarnan  Senato.  Udite  tali  cose 
dai  disertori,  Vitige  per  eccitarli  maggiormente,  stimando  che  così 
in  grande  scompiglio  cadrebbero  le  cose  dei  Romani,  spedì  Albe 
con  altri  come  ambasciatori  a  Belisario.  Costoro,  giunti  in  pre- 
senza di  Belisario,  trovandovisi  pure  quei  del  Senato  romano  e 
tutti  i  duci  dell'esercito,  parlaron  così:  «  Ben  giustamente,  o  ca- 
«  pitano,  già  da  tempo  gli  uomini  fecer  distinzioni  fra  i  nomi  delle 
«  cose,  fra  le  quali  v'  è  pur  questa,  che  siavi  differenza  fra  teme- 
«  rità  e  coraggio;  poiché  quella  a  chi  la  possegga  procaccia  pe- 
ce rigli  senza  onore,  questo  invece  ottiene  larga  fama  di  prodezza. 
«  Una  di  queste  cose  menò  te  contro  di  noi;  quale  delle  due 
«  essa  sia,  quanto  prima  tu  mostrerai.  Poiché  se  ispirandoti 
«  al  coraggio  muovesti  guerra  ai  Goti  (e  qual  sia  l'esercito 
«  de5  nemici  puoi  pur  tu  vederlo  dalle  mura),  ben  ti  è  dato  ara- 
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«  rtv  81  ye  ftpàaEi  ì%ò\L£voc,  £9'  ^[xac,  wpjx^aat,  Travia)?  aot  xal  |i£ia- 
«  jieX^aei  xwv  ebtfj  7i£7tpaY|JÌva}v.  x&v  yàp  à7tov£VOYj[A£VG)V  ai  Yvwjiai, 
«  Brav  èv  xoXc,  àywat  y^va)VTa:?  jiexavoeiv  ycXouai.  vuv  o5v  ja^ts 
«  Ta)|iaio'.g  xoca§£  rapaLxépa)  xyjv  xaXaiTiwpiav  [A^xóvEadm  icofet,  ou^ 
«  ct]  BeuSIpi^oc,  iv  fk'tp  xpir^epip  x£  xal  àXXwc,  èXeufripq)  èc^é-B-pe^e,  5 
«  |ii)8è  x(p  TóxO'WV  x£  xal  'IxaXtwx&v  8£a7i6xv]  £|A7to5(bv  caxaao.  ti&c, 
«  yàp  oòx  Stotcov,  aè  |xèv  ouxto  xaO'eipyjisvov  x£  xal  zobc,  noXejJtioug 
«  xaiETCxr^  óxa  èv  Twjjlyj  xaiHjaO-ai,  xòv  5s  xaóxvjc,  paaiXea  Iv  Xa?a" 
a  xwjiaxt  StarpCpovra  xà  xoO  TcoXéu-ou  xaxà  xob;  aùxoO  xaxYjxóo'JC, 
«  èpyà^Ea^txt;  ^JJi£ì?  Se  aot  xe  xal  xotfc  §7tojiivot5  7ioi£Tjt)m  y^Y]  xr^v  io 
«  icpoSov  xax'  ISouafosv  rcapéJjoney,  aruavxa  xà  ùjjii£pa  aòx&v  è^ouat. 
«  xò  y^P  ène{i^atvstv  xoTc,  xò  auxppov  |i£xa{xaO,o,jaLV  o?jx£  Sacov  oux£ 
«  acLov   xpÓTio'j   xoO    àvO'pwTcìvou  £tvac   vo[x^opt£V.      fjSla)?   5'  av   xal 

1.  ■(  6c'  Wv  V      wpaicai  D  1-2.  |/.£TaaEV/;<j£t  (tìcsi  ag-g".  da  m.  ree.)  f 

<j.i-x'j.i  Dm     aerau-eXei  Wv       aejj.sXi  r  2.  sìxtj -D       airovep.o»p.eva>v  r      à7ro- 

vEVotixévat  w  (?orr.  rfa  m.  recentiss.)  4.  pcop-aiot?  da  -ouw?  i»       -<rapaiTepo>  D 

Ta>.at77;;'.av  D  scoisi  /-F  4~5«  c^  8è/  (corr.)  5.  Ss  pgr  orj  w  xpufsp-o  (sic,) 
f(corr.)        6. tò^otOcdv  Cr     twv  ^óib(ù->DWvV      otGTTQTG\x;f(corr.)m      la-taxo D 

7.  pbèn  *pp7w    (*u    soprascr.    di   pr.    m.)   V      xaTSipp'^svov  r     xaxstp-fóy.svov   L 

8.  (3a<ji>ia>s  /  (corr.)  9.  Z.0  parole  xaxà  -xaTr.xooo?  om.  r  IO.  Ss  aù  C 
òs  tou  D  11.  aacpoSov  rm/  fin  marg.  acpoSov)  rw.s'Tspa  JF"  12.  outs 
5<no*  om.  r           13.  tou  om.Wv       8J  ow.  rw/ 

«  piamente  illustrarti,  o  chiaro  uomo;  se  poi  preso  da  temerità 
«  contro  noi  ti  avventi,  certo  tu  avrai  a  pentirti  del  tuo  leg- 
«  giero  operare.  Poiché  la  mente  di  chi  non  usa  riflessione, 
«  quando  si  venga  alla  pugna,  suol  volgersi  a  pentimento.  Or 
«  dunque  non  fare  che  più  a  lungo  si  protragga  la  sciagura  di 
«  questi  Romani  che  Teoderico  mantenne  in  una  vita  agiata  ed 
«  anche  libera,  né  farti  ostacolo  al  signore  dei  Goti  e  degli  Ita- 
«  liani.  Ed  invero  non  è  egli  assurdo  che  tu  così  racchiuso  e 
«  pauroso  dei  nemici  te  ne  rimanga  in  Roma,  ed  il  re  di  questa 
«  vivendo  in  uno  steccato  procacci  ai  sudditi  suoi  i  mali  della 
«  guerra?  Or  noi  a  te  ed  alla  tua  gente  daremo  facoltà  di  an- 
ce darvene  portandovi  tutte  le  cose  vostre.  Dacché  noi  pensiamo 
«  non  esser  lecito  né  umano  maltrattar  coloro  che  a  savio  par- 
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«  TtofAaiGus    2xt    Ipoi'iiefra   toógos,    xi    tioxe   àpa    rórd-oi^   ÈTu.xaXeTv 
«  b/ovxeg  ^[jiag  xe   au   xal   acpàc   aùxoùc;  rcpouSoaav,  61  ye  Tfjs  pi£v 
«  f^eiépa;  èroetxefas  àypt  xo05e  àraf,Xai>aav,  vuv  5è  xal  xfjs  rcap'  òjifòv 
«  èroxoupias  efolv  s(jL7recpoc  » . 
5  Toaauia   (aèv    ol  Tcpéajkic,   efrcov.      BeXtazpioc,  oì  à|ie''pexai  Coòz  v  39 

«  cO  {lèv  xrjs  fjjx^ouX^;  xatpòg  oòx  è'/  6|xTv  xeiaexat.  Y7^^  Y^P  IO' 
«  xtov  7ioXe{ji{a)V  etwfraatv  fjxtara  TOXejieTv  dSv&pcitttoi,  iXX'  a&xóv  xiva  xà 
«  cìxsTa  oiaxiìfejOm  véfios,  otty]  àv  auxw  5*ox-(j  W?  àpcaxa  S^etv.  cpr^l 
«  oì  òjuv  àcpc'^ea^a:  ^póvov,  Y)v£xa  òtto  xaTi;  àxàv9'at?  poi)Xó(Ji£Vc:  xàg 
I0  «  x£cpaXàc,  xpÓTcreaQm  o05a[ir)  £^£X£.  'Pwjiyjv  piévxot  éXóvres  ^Jietg 
«  xtov  àXXoxpiwv  oòoèv  e^ojiev,  àXX'  ó|X£Tc,  xaóxr^  xà  TCpóx£pa  Iropa- 
«  xeóoavres,  oòBèv  ójuv  TCpoafJxov,  vuv  oòy  Ixóvxes  zoXc,  rcàXat  xexxyj- 
«  (xévoL<;  a7i£5ox£.     Song  8è  ójifi>v  Tw|xyj^  èXro'Sa  £)(£c.  àjxa/^Tl  èro-  p  363 

2.  au    ow.  P       xaì    soprascr.    da   m.    ree.  f      irpoufioaraN  D  3.  l7riet- 

xetacr     imtix.ia.iW       à7r7;Xauaav]   à.TzéX'xuaoLv  B       r,y.S)v  r ,  P  B  5.  Fra  etirov 

e  fkXioàsio;   è  aggiunto   in  D   in   carattere,   rosso  :   ày.Et$E-ai    PeXtaàpio;    cùi-ri^iv 
6.  £u{jl$oXtìc    Mrm  7.    eltfàaai  .D     y)>u<T7a    stasaci  /f  v  F  8.    oim] 

WvV      ó'irw?  gii  aZ/n  corfrt\  e  Ze    tfrfd.       Swx^  f  (coir.)       é^ew]  WvV;     otn. 
gli  altri  coda,  e  le  edd.  9.  àcpiciTacOa'.  rL  io.  oùòa^ri  £)       ÉTjtT«t  /Z, 


«  tito  si  riducono.  E  ben  volentieri  noi  domanderemmo  a  questi 
«  Romani  quale  cosa  mai  possan  rimproverare  ai  Goti,  talché 
«  abbiano  noi  e  sé  stessi  traditi,  essi  che  fin  qui  godettero  della 
«  nostra  benignità  e  che  ora  hanno  pur  fatto  sperimento  del 
«  vostro  soccorso  ». 

Tanto  dissero  gli  ambasciatori;  Belisario  rispose  così  :  «  Non 
«  a  voi  rimetteremo  l'opportunità  del  prender  partito;  dacché  non 
«  è  costume  che  gli  uomini  guerreggino  a  talento  dei  loro  ne- 
«  mici,  ma  bensì  che  ciascuno  regoli  le  cose  sue  secondo  che 
«  meglio  gli  sembra.  Ed  io  vi  dico  che  verrà  per  voi  un  tempo 
«  quando  vorrete  nascondere  il  capo  sotto  le  spine  e  neppur  lo 
«  potrete.  Noi,  impadronitici  di  Roma,  non  abbiam  nulla  che 
«  sia  d'altrui;  voi  invece,  avendola  già  ingiustamente  invasa,  ora  a 
«  malincuore  la  rendete  agli  antichi  signori.  Che  se  alcuno  di  voi 
«  nutre  speranza  di  entrare  in  Roma  senza  combattere,  s'inganna  a 
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«  (Brasala:,  yvwfnrjs  a[iapxàv£t.  £wvxa  yàp  BeXtaàpiov  u-e^asa-frai 
k  mómgs  45óvarov».  xoaaOxa  [lèv  xal  BsXtaàptoc,  efos.  Twjxalòt 
Zi  èv  eie:  jieyàXcp  y.vóu-svo:  "^u/fj  èxàflirjvxo,  xal  oòBèv  xoT<;  rcpéajkaiv 
àvxtXiyetv  IxcXfiwv,  xatep  stcI  x*j  èc,  róxO-ou?  rcpoSoafa  TtoXXà  upo^ 
aOxùv  xaxt£ó|ievoi,  TcXVjv  ye  òrj  Sri  OtSsXiog  aòxob;  èpea^eXeTv  eyveo.  5 
:;  xox£  tfjs  aOXfjs  uTiap^o?  xaxaaxàg  Tipòc;  BeXtaapiou  èruy^ave,  xal 
à~'  aOxoO  roxvxtov  [làÀiaxa  eoo^e  ^aaiXsT  eùvotxwc,  s^stv. 

y.a .     Outo)  [lèv  5y]  oE  rcpsapeis  ig  xcT'a^Ixepov  axpaxÓ7i£Oov  èxo- 

jjl^ovxo.     xal   Irei  aùxwv  Oùixtytg  èTcuvfràvexo  òtcoIóc,  xe  àv)]p  BeXt- 

aàpioc;  eb]  xal  yva)U.Y]<;  otiwc,  rane  àficpl  x^j  èvOivSe  àva^wpyjaei   I^oc,    io 

àrcexp£vavBO  a)?  oùx  eixóxa  réxO-ot  eXTa^ouai,  SeS^eaO-at  BsXiaapiov 

b  102   eia)  5ìj   xpo-w  ofó|i£VOt.     Oùtayt?  8è  xauxa  àxo'jaag,  xsL^ofia^eTv  xe 

1.  àu.apTàvnv  D        L/.eStasaSai  Z)          2.  Taurr,;]  WvV  e  quindi  PB     toctoutov 
gft  a//n  codd.  e H      slivsv  D  3 .  òyjei  r      -ysvóaevoi  M (coir.)  D  Wv  V    fsvóueMoi  C 

Y.a-r/r,  D       irpsa^euffiv  Z)  4.   ItÓXmcdv]  JFv  F,  5     ItÓXjaoun  MCDrmf,  HP 

icpaSaata  Z)  5.  aùrov  r     xouiCóf&evot  Z)       cpeiSeXio?  ?F"x;  V  6.  Z)o^o  tots 

son  ripetute  in  D  le  parole  x.oy.iZ,óu.evoi -<x\i\r,<;  (rr.  $-6).  BeXiaaptou]  WvV  |3e- 
Xi<xàpici>s  (5/cJ  tnf  (corr.  PeXiaópiov)  PsX'.càpiov  gii  aZ/n  eodrf.  e  Zé  tfirf.  iTU^xavev  Z) 
9.   c'jtTTi-^t?  Z7       £7rau6àvóTO  ($icj  r     lirtvOàvero  D  io.   àaepì   7$]  WvV     àaepì 

77;''  £TZi  aZ/n  coid.  e  le  edd.  àvaywprast  sy.0']  WvV  òn  a-/ (opina  tv  sywv  ^Zi  aZ/rf  codd, 
e  le  edd.  il.  /.ai  ptfr  a>?  D       -^ot6oi  n/te/d  F       Ssòsi^saSai  r  12.  outTrt^tg  F- 

'.rtVfyi.f/v.^  D        vi  M 

«partito;  finché  Belisario  viva,  che  a  voi  la  ceda,  è  impossibile». 
Tanto  avendo  detto  a  sua  volta  Belisario,  i  Romani  compresi  da 
grande  paura  stavansene  silenziosi  né  ardivano  contraddire  agli 
ambasciatori,  quantunque  da  questi  molto  vituperati  pel  loro 
tradimento  contro  i  Goti;  solo  ardì  schernir  costoro  Fidelio,  il 
quale  era  stato  allora  nominato  da  Belisario  prefetto  del  pretorio 
e  quindi,  più  di  tutti,  mostravasi  bene  affetto  all'  imperatore. 

XXI.  Così  gli  ambasciatori  tornaronsene  al  loro  campo  ;  e  Vitige 
avendo  chiesto  loro  qual  uomo  fosse  Belisario  e  se  fosse  disposto 
ad  andarsene,  risposergli  che  se  i  Goti  speravano  di  poter  comunque 
atterrire  Belisario,  la  loro  speranza  era  vana.  Udito  ciò  Vitige 
stabilì  di  procedere  all'  assalto  sollecitamente  e  per  attaccar  le  mura 
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tcoXX'5  oicoo&fj   iftauXeóero  xal  tà  ::  rJjv  wO   rcepi  -.vj>.7,v 

xa:;  x©v  Xfòcov  £mffoXal£.  nv 

5   èfi{te(3Xif)tiévoc  icpò^  ycov^  :-/.-/"-/,  &icéxttwo,  08  Wj  >  >Xiv5oójìi 

jtOTO  ;::o:7.:£LV  SjieXXov  BlCT]  of  T-:yjr//'.0/T::  il 
Tobc  ICÓpfOUC   :'//0:::;i: V  BCta  ò:  y.À:uy.y.y.:  t.ùj/j.z  zz   ~ 

TiX'^tlc;  y.al  y'/o:   :;  Tà;  £-y.Àc£:;  U*lXVOUfl£va{  /-:o:;i •/'.':  xal  ;iy/.xv 
7-y.^a:,  ai  xpiol  xaXoOVTOt.     :~t:  ^:  y,  m/avJj  TOIOÓT7).     /. 
IO    E'jÀivo:  TÌ77ao£;   àvi'v.  T£  xal  faot   iXXVjXot^  .      TOÓTOtS  ò:   W  : 

xfooc  or/.-yj;  oziò)  iyy.aoaia;    £y£:Vy/T3:  Ti—y.ca:    [lèv   Jvd),   T07y.',7y.:    H  i  . 
8è  icpòc  "calfe  j&oeaiv  èvap[ió£ouaiv.     olxloxou  t£  s/fyt*  te?paY&vou 
èpya^ó|JLevo(   TcpoxaXojijia    -aviayóilEV    avi:    xolytùV    te    xal    ts:///j; 
OLTO-ipa;  aÙKp  rceptjìàXXouatVj  &JBOC  '''<  T£  I^Y/7-7''*  T0-*  IXxouatv  i/.ayoà 

I.  xoXX-ò  crouòyi  £poó>.£To  D  2.  £tXtvooc  D       iirotvivavTO  WvVL      'ts-j; 

ow.  r       ~^7.^  r  4.  8j|  /vr  ci  Z.       toù«  irupfovc  //'.,"  ;.   hrtximoD 

6.  ly.sXov  r     5irn  o2  C     Sirot  retx-  ^       PouXwto  /  (corr.)      pouXovro  /'  (corr.) 

7.  £ev&t8spevoi  fft'cj  r  8.  yJTQcpaaev  D  9.  o'ì  gpiol  WvV  io.  £iXtvo<  VJ 
tasi  rWvV  in-'j.rJ:  WvV  II.  i'ptap8ta<  /)  foJ)p0VTt<  R  1 2.  '  - 
aeGt  D  TSTpafÓvou  D  13.  /-ai  tsI/.s'j;  D  14.  ft&T$]  WvV  Ot&Tf  gli 
altri  coda,  e  le  edd.       tsT;  tXxouau  om.    ÉPi/F 

prese  tali  misure.  Costruì  delle  torri  di  legno  dell'altezza  delle 
mura  nemiche,  la  giusta  misura  delle  quali  egli  raggiunse  spesso 
commisurando  le  torri  cogli  strati  delle  pietre.  A  ciascun  angolo 
di  queste  torri  erari  sottoposte  alla  base  delle  ruote,  le  quali  girando 
potessero  trasportarle  facilmente  dovunque  volessero  gli  assalitori, 
e  dei  buoi  attaccati  assieme  quelle  torri  tiravano;  apprestò  inoltre 
gran  numero  di  scale  da  arrivar  fino  ai  merli  e  quattro  macchine 
di  quelle  che  chiamansi  «arieti».  È  questa  una  macchina  così 
fatta:  quattro  colonne  di  legno  si  mettono  in  piedi  opposte  1' una 
all'altra  e  di  egual  misura;  a  queste  colonne  stan  commesse  otto 
travi  traverse,  quattro  in  cima  e  altrettante  alla  base.  Costruita 
così  una  specie  di  stanza,  si  copre  tutta  all'intorno  di  pelli  a 
guisa  di  pareti  e  di  muro,  affinchè  la  macchina  riesca  leggiera  ad 
esser  tirata,  e  quei  che    vi  stan  dentro  siano    al  sicuro  dal   tiro 
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eTyj  xal  ol  evocv  Iv  ko  àatpaXer  wacv,  (I)?  TUpòc,  x&v  évavxcwv  -/jxiaxa 
paXXeadat.  èvie?  5s  aòxfjc.  Soxòv  ixépav  àvtofrev  i^xofatav  àvapxv,- 
aavTSC  yaXapaì?  xaT;  àXóaeai  y.aià  jjtéar^v  |iàX^axa  x^v  |JL7]yvav/]V  !)(Otxjiv. 
9jc,  Sr)  òEetav  rcotoójievoi  xrjv  àxpav,  atS^pw  tioXXw  xa^dbeep  àxiòa 
xaXóiCTOtxJt  péXous,  ^  xal  xsxpàytóvov,  Sorcep  àx[icva,  xòv  ox'S^pov  5 
TCOCoOcrc.  xal  xpoyoTc,  [lèv  y)  fn)xavr]  xlaaapai  Ttpòc,  xfovi  ixàaxo)  xet- 
b  103  jievon;  èrtTjpxat,  avope?  Se  aòxrjv  oòy  rpaov  r)  xaxà  Tusvxv^xovxa  xtvoOacv 
p  364  evBoitev.  o'ì  ETietSàv  aOxrjv  to>  Tcep^óXa)  ipefatoat,  xfjv  Soxòv,  ftq  Sr] 
àpxi  èjAV^aO-r^v,  fJWj/avyj  xtvt  oxpl^ovreg  Ò7r'aa)  àvéXxouatv,  aJHke,  8s 
aòx^v  Ebv  p'j[jL7]  tìoXXyj  irci  xò  xsTyo?  àcjptaatv.  rj  os  aoyvà  èfijfeXXo-  io 
(jìvtj  xaraaeuja£  xe  Smig  TCpoarcfoxot  xal  SieXeTv  paaia  ola  xé  lari,  xal 
à^'  aòxcO  x5jv  S7ìwvu[juav  toóxtjv  yj  {j.rj/avY}  l^et,  irai  t%  SoxoO  xaóxTjc, 
fj  ijjijSoA^  TìpoT/O'jga  nX^aaeiv  6tcou  rcapax'jyoc,  xaO-àTtsp  xwv  Ttpojjxxwv 
xà  Sppeva,  e&ofre.     xwv  fx-v  o5v  xsiyopiayoóvxwv  oE  xpiol  xototòe  efa£. 

I.  :w  0?».    WvV     àffcpaX^/  2.  ocjtoì  WvV      gokwv  Z)       érepoN  WvV 

epYa<T'av  ^  2-3.   àoTraavTé;  WvV  3.   àX'Jcrsaéci    (sic)  V        uoi/avviv  D 

4.  il;  /><//'  r;  F^     r;  co/t.  da  ol;  /^  5.  o'ì  /w  r,  JFv  K       àmova]  fFt-  F,  5 

Scxauva  g#  a//n  roJJ.  e  HP  6.  Terapat  D  -i-paai  WvV  xiam  r  8.  et 
ow.  D  èsciffiuai  Z)  9.  'uy/x-rh  D  tè  per  Sé  WvV  io.  prar,  D  póan  r 
àcptwCTiv  r     7.yly.<ynWv     àcpiàaiv  F  IO-II.  Iy.paXoàuiv7]  D  il.  §y.G-<x  om. 

WvV  12.  £-ìD  14.  eta>8sv  DWvV       o\  «piai  (5/cj  D       rotot  81  D 

dei  nemici.  Nell'interno  di  essa  in  alto  vien  sospesa  a  catene 
mobili  un'  altra  trave  trasversale  a  metà  circa  della  macchina.  La 
punta  di  questa  viene  aguzzata  e  ricoperta  di  molto  ferro  come 
la  cuspide  di  un  dardo,  od  anche  il  ferro  si  fa  quadrangolare 
come  una  incudine.  Dal  di  dentro  non  meno  di  cinquanta  uo- 
mini muovono  la  macchina  sollevata  sulle  quattro  ruote  che 
trovansi  sotto  ogni  colonna.  Quando  questi  T  abbiano  addossata 
al  muro,  con  certo  meccanismo  volgendo  indietro  la  trave  testé 
ricordata,  la  lasciali  poi  con  grande  impeto  andar  contro  il 
muro.  Spesso  così  scagliata,  quella  è  capace  di  scrollare  e  di 
schiantare  dovunque  vada  a  colpire.  Per  tal  ragione  a  questa 
macchina  diedesi  quel  nome;  poiché  la  testa  prominente  di  quella 
trave  suol  dar  di  cozzo  dovunque  come  i  maschi  delle  pecore. 
Tali  adunque  sono  gli  arieti  per  1'  assalto  delie  mura. 
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róiftoi  Ss  tA^tzoK'j  xc  Xp^xa  cpaxiXXwv  ex  x£  &jX(j)V  /.al  xaXà- 
[iwv  irottjaàfAevot  sv  rcapaaxeirfl  e?xovJ  £^w*  8$j  se,  xyjv  xàcppov  èjipa-  v  40 
Xóvxec,  òpiaXóv  te  xòv  ^tòpov  èpYàowvxai  xal  xa'jxrj  5ta|ìa£veiv  ai  [trovai 
7]x'.aia  etpYcovxat.  cuxa)  [lèv  or]  róxfroi  TrapaaxeuaaàjievoL  xsr/oiia/clv 
5  cópjjL^vxo.  BsX:aàp:c;  Ss  fiYjxavàc,  se,  xo-jc,  n&pyoug  lx^,8,exOj  a;  xaXoOoc 
[3aX'!axpac.  xó^ou  os  cr^fjjAa  s^cjt.v  al  firmava:  aòrai,  Svepfrév  xs  aòroQ 
xa'Xr;  xcc,  jjuXiv/j  xspa'a  rcpo&xei,  aùxrj  (lèv  /aXapà  fjpnfttlvr],  atSrjpSc  oz 
eù-9-eia  xtvl  èraxeijiévr).  èrcecSàv  o5v  robe,  rcoXejAfouc,  svO-ivòs  (JàXXeiv 
s&sXouaiv  àvO-pw^oc,  Ppó^ou  P?aX^°?  ^vlpaec  xx  £jXa  se.  aXXyjXa  veóetv 
io  tcolouoxv,  ce  5tj  tou  xó^ou  axpa  ^ufipaLvet  etvac,  tóv  xs  àrpaxxov  sv  xfj  xo^Xig 
-/spaia  TÉ-9-evrat,  xeov  àXXtov  fkXwv,  arcsp  ix  x~jv  xóijtov  à-f  iàai.  jifjxoc, 
(xèv  £}(Ovxa  fj|iiau  jiàXiaxa,  sopoc.  oè  xaià  xò  xsxparcXàaiGv.  rerepotg 
[lévxot  oò  xo!<;   efrofróciv    èvé/exai,  àXXà  £jXa  Xsrcxà  se.   xwv  rcxepwv  b  104 

I.  cpaKs'XXwv  X?^-a   JFt'  F  2—3.   sy.pàXXovTé?  -D  3.   /.copò^    Ip-yd- 

^wvrat  D     ip^àffovrai  r,  H       ui^avaì  D  4.  sTp'pvTac  D       ori  0?;/.  WvV 

T£tx04U,aX£~v    ^a    TeixopxjrTìN  f  5.  uviX-  [*^  ^;  WvV      *)(Ót6oo;    (mi    marg. 

77'jp-yo'j^  7^       I-t6evT0  r  6.  scoimi  Z)     ai  a  viavai  a-jToa]  F     at  {A.  aura'.  /"fi/ 

a:  u.  incavai  ow.  ^/i  al//'/  coJd.  £  7^  a/rf.  7.  xe?  ^tjr  ti?  Z)     ti;  £uXivti  /.spaia] 

JFt'  F"     ti?  xepaia  g7i  a 7/ ri  corfrf.  e  le  edd.       auT»  T^i'  F      ^aXapà  P      <r.òr,pà  D 

8.  IwiSaN  r  9.  is  Ipoee  Cm/  io.  iroiouai  D       f,  àjcpa  WvV  11.  to- 

Tpa 

^/5v  r     àcptàat  WvV  12.  %(u«n   7F       tò  o/«.  WvV      TeTapTrX.  Z)  13.  oc 

^t^r  où  JF-i'  K      etoOoai  Z)       ivé^iTat]   Wv  V    viépxpvxcti  D     àvep^ovrai  £7i  a//// 

COJtf.    ^    7t!    edd.  USTptoV    ^Fl' 

I  Goti  inoltre  tenevano  in  pronto  un  grandissimo  numero  di 
fascine  fatte  di  legna  e  canne,  da  poterle  gittare  nella  fossa  e  ren- 
derla piana,  perchè  non  ne  fosse  impedito  il  passaggio  alle  mac- 
chine. Così  preparati,  i  Goti  anelavano  ad  assaltare  le  mura. 
Belisario  alla  sua  volta  fece  porre  sulle  torri  di  quelle  macchine 
che  chiamansi  «  baliste».  Hanno  queste  la  forma  di  un  arco,  dal 
basso  del  quale  emerge  appesa  e  mobile  una  verga  di  legno 
incavata  riposante  su  di  un  asse  di  ferro.  Quando  si  vuole 
da  quello  tirare  contro  i  nemici,  fatti  accostare  1'  uno  all'  altro,  ti- 
rando una  cordicella,  i  due  legni  che  formano  le  estremità  del- 
l'arco, pongono  nella  verga  cava  il  bolzone  lungo  circa  la  metà 
degli  altri  dardi  che  scagliansi  cogli  archi,  ma  grosso  il  quadruplo 
di  quelli;  non  però  fornendolo  delle   solite   penne,  ma  adattan- 
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xr,v  /vwpav  èvetpovxeg  oXov  dbtO[U[io0vxat  toO  [téXous  xò  ayjjjia.  [i£Y<x- 
Xtjv  5è  aOxq)  Xiav  y.al  toO  reà^ous  xaxà  Xéyov  xyjv  àyioa  èu.{$àXXovxes 
j^Yyouat  x£  rcoXXép  oc  àji^OTÉpwO'Sv  jar^/avaìc,  xiai,  xai  xóx£  ^  xo&7] 
xepasfos  rcpo'ioOaa  IxmTcxei  [lèv,  ?jv  pu|iYj  oè  xoaaóxig  èxmrcxet  xò  péXos 
toax£  è§txveìxac  [lèv  cO/  fjaaov  y)  xaxà  quo  xtjc,  xo^iac,  poXàg,  SévSpou  5 
5è  y)  Xifrou  èmtux^v  t![jlv£c  paaa)?.  xotaóxY]  [lèv  fj  pì/av/j  èaxtv  èrcl 
xoO  òvó|jLaxoc  xoÓTOu,  5xi  oyj  f&XXet  wc;  u-àXiaxa,  iraxXTj&elaa.  éxipac; 
5è  jir^avàs  èTi^Eavxo  èv  xaT?  xoO  rceptfìóXou  èrocX^eaLV  è?  Xiikov  (3oXàs 
èTOX7]8e£ag.  acpevSévatg  5è  a-jxa:  efotv  Iji^epe^  xal  Svaypoc  Iraxa- 
XoOvxat.     Iv  Ss  torte,  iróXat^  Xóxoug   eoo  èTcexifrevxo,  o;jc,   or]  rcoioOat    io 

XpÓTOp    XO'.tpSs.       50X0bg    O'JO    É<JXa<JlV    £X    y%    ^XP1   XaL  ^    T'^    £7tàX^£^ 

È:'.7.vo'jpL£vac,  £6Xa  x£  £:pyaa|X£va  £7iàXXr]Xa  xté^voL  xà  [lèv  opO-à,  xà  8è 

1-2.  ftefaXu  MCDrtnf  (cori:)         2.  Sé  0?;;.  WvV      Xó-ysu  D       Iu.f3iXXsv- 
tj;]  i  £od^.  £  H     laPaXovTs;  PZ?  3.  ff«pi*yyooaw  r      iroXX'p]  i  codd.  e  H     noWoì 

PB  tì  per  0!  JFi'  F  àacpcoTspwSrev  JFy  aa'i  tote]  Wv  V  xai  ttots  g/j  altri 
codd.  e  le  edd.         5.  To£ta$  D  6.  Sé  0;».  r       IwitoxòV]   ^i/  F,  B     imxvx&s 

gli  altri  codd.,  HP  ini]  òcttò  emend.  Hoeschel  a  torto.  7.  «;]  MCDrW 
vVm;     0111.  jL  e  le  edd.  8.  ewi^avro  r  9.  cr<pev8óvij  WvV     acpsvSsvat  D 

aSrat  i\oU  MCWvV     siaì  D  io.  Xsxou;  r       J;ì  r  rfo^o  e;to  è  $m'#0  £  ca«- 

cellato  È7ràX^ét;  i£tx,»ouu.&vac.    E-JXa  ts  elp'Yaaru.eva  era  (Vr.  11-12).  II.  taràaiv] 

laTaaiv  ^F     idTaatv  i/ F     caTwa'.v  gft  a//rt  coid.  t^  /t;  étW.  12.  Tà  Sé  om.  Z) 

dovi  in  luogo  di  penne  dei  legni  sottili,  imitano  così  in  tutto  la 
forma  di  una  freccia;  vi  applican  finalmente  una  cuspide  assai 
grande,  in  proporzione  della  grossezza;  gli  uomini  quindi  che 
vi  attendono  da  ambe  le  parti  si  danno  a  stringere  fortemente 
con  certi  ordigni  ;  ed  allora  la  verga  cava,  avanzandosi,  erompe, 
e  il  dardo  viene  scagliato  con  tanto  impeto  da  eguagliare  non 
meno  di  due  tiri  di  arciere;  e  se  colpisca  un  albero  o  una  pietra 
facilmente  la  spacca.  Questa  macchina  fu  così  denominata  perchè 
fortemente  colpisce  («  ballei  »).  Altre  macchine  inoltre  furon 
collocate  sui  merli  delle  mura,  adatte  a  scagliar  pietre  ;  esse  sono 
simili  a  frombole  e  chiamansi  «  onagri  »  ;  ed  anche  sulle  porte, 
al  di  fuori,  furon  posti  dei  «lupi»,  i  quali  sono  fatti  a  questa 
maniera:  due  travi  si  elevano  da  terra  fino  ai  merli;  dei  legni 
lavorati  vengono  combinati  alternativamente  ritti  e  traversi,  per 
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èyxapaia  èvap|j.ó£ooatv,  w;  xcov  èvépoecov  xà  èv  jisa.'o  sì:  à/.ÀV/.O'j; 
xpoTx/^axa  cpaÉveaOat.  ixàaxr,;  5è  àpjicvia;  èjApoX^  x:;  -y/y/z:.  x£v- 
ip(p  Tiays:  s;  xà  jxaXiaxa  èpKpep^c,  o-jga.  -/.al  xwv  £6X(0V  x3c  iyxipT.a 
èc,  Soxòv  ixaxipav  TOT)£à|Aevot,  àvwftsv  a/o:  È;  [lOtpav  BllljXOVTa  xr,v  v(;u- 
5  oetav,  órnfag  xà;  òoxo-j:  èid  xwv  rcuXfóv  àvaxXfvouot.  xal  £-£'.òàv  i1  365 
aùxrjc;  è-pp^pw  oE  tcc/Ì[x:oi  l'xtòvxai.  of  Sé  àvtoxtev  àxptov  Soxfòv  fc|*à|i£VOt 
àfroOaiv,  auxat,  0£  èc  xouc  i-ióvxa;  £x  xoO  atyvtKou  èjx-i-xo-jaa:  TOlfc 
icpoQ^ouót  xwv  èfipoXòjv,  8aou$  av  Xà($otev,  eòrcerfò^  xtefvoua!.  HsXl-  b  105 
aàpicc.  [lèv  o5v  xaOxa  èicofet. 

io  «^T.  róxO-ot,  Bè  òxxwxa:0£xàxY]  arco  xfjs  TcpoaeSpe&xc,  fyiipa,  OO:- 
xtyiooc  gzìiw  ^YO'jjxIvou,  àu.cpl  y/Ìo-j  àvaxoXàc,  the,  x^/ojiay^aovxEc, 
£7x1  xòv  icef/poXov  fjeaacv,  xal  Tw|ia''o'j<;  aicavxa^  TcpoVoOja  ^  xojv 
Tcupycov  x£   xal  xptfòv   l'\>ic,   twz%-k%?ì   x£    à^O-r^    o5aa   i^éftXipjoe. 

I.  ivapf&ó£oo<n  D  svepwv  as  tì  ?F  £5  àXXr.Xot;  D  eie  àXXy)Xoi;  rw/ 
(corr.-ov<;dam.rec.)  tuta.XkfìkQ\$WvV  4.8óxouvr  oto^òv  D  i/.7.~ipy.v~\lVvV 
kxi?a.*i  gli  altri  codd.  eleedd.         4-5.  f,ar,aiav  D  5.  gwkoù?  D       fcvaxXuvouat  D 

6.  aÒTfc>  JFt'F  T/.ovTat  D  oc  Si]  .A/ CD  r  fl7*;  Fw/,  tf  ofSe  P5  7.  a-,  rè  3; 
WvV     a-jra'.  5È   («I  ffiarg".  oyj  I;) /,   H        ec;  D  8.  7rpo=y.°'Ja'   WvV       Xa|3oi 

àv  D  9.  o5v]  WvV  ;  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  io.  ò/.-rù  nati  òsy.àTr,  D 
IO-II.  o'J'.ttÌ^iòo?  r  12.  Statpj  p^r  Im  JPtJ  V  13.  ^'-XTiae  D     ì\ÌTzkr^tWvV 

per  tal  modo  che  fra  le  commettiture  veggansi  le  aperture  che 
rimangono  fra  di  loro  ;  e  da  ciascuna  giuntura  sorge  una  punta 
assai  simile  ad  un  grosso  pungolo  ;  quelli  poi  dei  legni  che  son 
trasversali,  infiggonsi  in  ciascuna  delle  due  travi,  dall'  alto  arri- 
vando fino  al  mezzo  di  quelle;  quindi  le  travi  appoggiansi  supine 
alle  porte.  Quando  i  nemici  si  facciano  appresso,  gli  uomini  dal 
di  sopra  dato  di  piglio  alla  cima  delle  travi,  le  spingono,  e  queste 
cadendo  subitamente  sugli  assalitori,  colle  punte  sporgenti  quanti 
ne  colgono  tanti  facilmente  uccidono.  Questo  è  quanto  fece 
Belisario. 

XXII.  I  Goti  nel  decimottavo  giorno  dell'  assedio,  presso  al 
levar  del  sole,  condotti  da  Vitige  avanzaronsi  all'attacco  delle  mura; 
e    la  vista  insolita  delle  torri  e  degli  arieti  moventisi  colpiva  tutti 
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h  ino  BeXtaaptos  ce  pa5t^ouofltv  cjv  lai;  jir^avxì;  6p©v  tyjv  tSv  7ioXe|iiu)V 
-asaTa;:v.  èyéXa  x£  xal  tofog  axpaxitóxac  ^au/à^eiv  èxéXeue,  xal  x&v 
/c'.pov  [ir^òaijLwc  Sp^stv,  sto;  aùiòg  gt^vy].  Brou  5è  gyexa  yeXc^f}, 
èv  [jlèv  -;>  aòxòca  fjxtorz  è&qXoo,  Barepov  os  èyvwaih].  Tarlalo: 
[livcot  aùxòv  efyxoveoeatktt  ÓTCOTOTOfjaavres  ixaxi£óv  te  xal  àvatofj  5 
èxaXouv,  xal  ci:  ig  xx  -póato  ìóvxac;  oòx  àvaarsAXot  TOb^  èvavuotx;, 
Setvà  èrcojoOvro.  èrcel  os  róxfrct  xr,c.  x/'-fpo-j  èy-furépei)  Exovro,  Trpwxoc, 
ó  aropanjYÒ^  xó;ov  svxcivac,  aiVcwv  Ttva  Tedtdpaxiajiivov  xs  v.a!  xf^ 
aisaxià;  fjjou|ievov  £;  xòv  aOyiva  iirtTO^tbv  [&XXei.  xal  6  [lèv  xacpfav 
-Àry:::  iiceaev  Orano?,  5  Twjiaicov  5è  Xeàs  arcac;  àvixpaysv  èl;a£aióv  io 
x£  xa:  dbtofjc,  zp&Tjjov.  Sptaxov  otovòv  ^vevex^vat  o^atv  oEójievot. 
vn  ci:  5è  BeXtoapfou  tò  ftéXos  àqpévcog,  xaOxò  touxo  xal  a5$ig  &ivépT), 
xal  f[  xs  xpauyJj  fie^ov  arcò  xoO  rceptpóXou  r,pib]  xal  xob?  rcoXefj/oug 

1.  fUXurapeioc  Z)       fiafitCouffa  D  2.  IxéXeuev  D  4.  uaTS  5è  (Ve,)  D 

5.  'J-;7:-7.7a-;T=;  WvV       Ixàut£ÓN  (si e)  r  6.  àvaaTc'XXto  /  (corr.)     àv<xc-ò.- 

Xei  WvV         ~.   \yrj-iz"}-)  r     ly;-j-iysi  Wv  V       iìXWtoWv  8.  to'Eov]  WvV 

tò  r.  gii  a//n  fPtW.  e  /<?  edd.  t&h  riva  MCrmfL,  II  -òv  -viò.  D  W  -i-i 
-vt-x  W  r  9.  (jT^aTià?  D       eie  W^f  F  io.  ó  <;  premesso  a  Xsùs  m  JFi/  F" 

Èvéxpa^eN  mf  (corr.)     btéxpafov  WvV (0  corr.  da  1)  11.  olov  óv  /F  (corr.) 

vV  l'myhrri y.i  WvV  12.  Supévrog]  WvV  oMpievro?  g7t  a//ri  corfd.  £  /t;  grfd. 
13.  fit^wn  /-     pet£ov  WvV      à-rrò  -fc  MrmfL       >)?//// Syi  ?F 

quanti  i  Romani.  Belisario  però,  vedendo  le  schiere  nemiche  che 
marciavano  colle  macchine,  rideva  e  ordinava  ai  soldati  di  star- 
sene quieti  e  non  venire  alle  mani  finché  ei  non  desse  il  cenno. 
Per  qual  ragione  egli  ridesse,  al  momento  non  dichiarava,  ma  più 
tardi  si  conobbe.  Ma  i  Romani,  stimando  eh'  ei  facesse  da  burla, 
lo  rampognavano  e  chiamavanlo  sfacciato  e  crucciavansi  perchè 
non  si  opponesse  ai  nemici  che  faceansi  innanzi.  Giunti  però  che 
furono  i  Goti  presso  alla  fossa,  per  primo  il  capitano,  teso  un  arco, 
tirò  contro  uno  che  munito  di  corazza  stava  a  capo  di  una  schiera, 
e  lo  colpì  nel  collo;  colui  ferito  a  morte  cadde  supino,  e  tutto 
il  popolo  romano  levò  un  grido  altissimo,  assordante,  pensando 
fosse  questo  per  essi  ottimo  augurio.  E  due  volte  avendo  Be- 
lisario tirato,  lo  stesso  successo  si  rinnuovò  e  tanto  più  grande 
levossi  il  grido  dalle  mura,  già  credendo  i    Romani  vinti  i  ne- 
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rpafp&at  r^yj  TtojjLalOL  $ovro.  xal  tote  jjlèv  BsÀiaàp'.o;  rj  [lèv  axp  axtx 
Tiàav]  xtvelv  xsc  Tors'jjiaia  rc&vta  èoVjjiaive,  tvjc  5è  àji^p'  aòròv  Sitavtac 
è?  jxóvouc;  xob;  póag  èxéXeue  [SaXXeiv.  rcàvxcov  te  x-ov  po&v  aòxfrta  rc&-  b  106 
aóvxwv,  o6re  toj;  -'jpY°,J*  rcepaixépa)  xiveTv  0:  luoXIjitot  dtypv  o-jte  il 
5  èucTexv^aaaO'at  àTcoxpooójievoc  èv  aùx'o  xoj  epyq)  0Z0É  te  Jjaav.  ofrw  02 
BeXioapfou  xe  ^  rcpóvoia  èYvtoaih]  T°u  I1*]  éxaotdci»)  Bvrac  xobc,  tcoXe- 
jjiioix;  àvaaxiXXeiv  TCetpaaS-ai,  xal  &xc  yeXwYj  tJjv  x&v  pappaptov  eìWffreiav, 
0?  5yj  (3óa<;  rceptà^eiv  èg  xwv  svaviftov  xò  xeì/c^  guxco?  àvemaxéictcoc 
èXici'oa  elx°v.  xaOxa  u-Èv  àjx^l  SaXapi'av  tcóXijv  Sylvovro.  Qòiu^ic, 
io  6e  xa'jXY]  àTCOxpouafrels,  rói9'0)v  {lèv  axpax'.àv  tcoXX$)V  aòxoù  eTaas,  p  366 
cpàXayya  Ss  aùxwv  pafrecav  xopuSTj  rcowjaàjievOÉ  xal  xo^  àp/O'jaiv 
ETuaxEi'Xac;  TipoapoXijv  jasv  jnjBajifi  xoO  7xeptp6Xou  iuotefo9ai,  [lévovxag 
8s  èv  xàljei  pàXXetv  xì  au^va  £?  TOg  èracX^ets  xal  a>c,  fjxtaxa  BeXé- 
aapcto  y.acpòv  èvot5óva:  sTicpoyjO-ETv  éxlpwO'Ev  xou  xety^ou^  otcyj  àv  aùxòs 

1.  raxaQat  r       r.or,]  /^i'  jfr;  ow.    gli   altri   codd.  e   le  edd.  2.  ~aat  D 

iràvTa]  Wv  V;  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  5.  ixéXeuev  D  4.  outs  -  outs]  B 
oùoè  -  oùSs  i/P  d  i  codd.  5.  eTTSTex/naaGXai  D     sTr'.Tcy^aaaaSai  WvV       àv:o- 

)cpouófi.evot]  /?tja. ,  5  àiropouy-èvoi  MCDrWvVmf  (in  marg.  &ffoxpooó{£6votj 
gè]  /Fi;  F  ts  gli  a//rt  coJJ.  e  fe  eid.  6.  te]  ?ft'  F;  om.  gli  altri  codd.  e  le 
edd.       iy.àarou  r  8.  oìÌtw  MCDrm  9.  EaXapiav]  WvV     BeXiaapiav  gii 

aZ/ri  coiti,  t'  /t;  afri.  I^eto  WvV  ouiTTtfis  F"  io.  aùrSs  D  11.  cpà- 
Xa^-j'av  £)        paSsiav   ^P"  12.  asvovre;  r 

mici.  Allora  Belisario  diede  cenno  a  tutta  la  truppa  di  por  mano  a 
tirar  d'ogni  dove,  ed  a  tutti  quelli  eh'  eran  con  lui  di  tirare  sol- 
tanto contro  i  buoi.  Rimasti  uccisi  tosto  i  buoi  tutti,  i  nemici  non 
furono  in  grado  di  muovere  più  oltre  le  torri,  e  impediti  in  tale 
opera  non  riuscivan  più  a  trovare  alcun  espediente.  Così  si  appa- 
lesò la  prudenza  di  Belisario,  che  non  volle  tentare  di  respingere  i 
nemici  tuttavia  lontani,  e  perchè  egli  deridesse  P  ingenuità  dei 
barbari  che  speravano  tanto  inconsideratamente  di  poter  menare 
i  buoi  fino  alle  mura  nemiche.  Tanto  avvenne  presso  la  porta 
Salaria.  Vitige  però,  così  respinto,  lasciò  colà  numerosa  schiera  di 
Goti  e  dispostala  in  ranghi  assai  profondi,  ingiunse  ai  duci  di  non 
dare  in  alcun  modo  l'attacco  alle  mura,  ma  mantenendosi  in  or- 
dine tirare  frequentemente  contro  i  merli  e  non  lasciar  a  Beli- 
sario punto  tempo  di  recar  soccorso  ad  altra  parte  delle  mura,  a 
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npoof&XXeiv  uiXXr,  crcpalo  tcXeiovc,  oBto»  te  à[r.pt  tióXyjv  IIpaiV£aT''vav 
è-:  [icìpav  toO  7i£p'.(3óXou,  r^v  TwjiaToi  pifiàpiov  xaXouai,  xal  *(]  TÒ 
teì/o;  r(v  £~i|iaya)TaTOv  «làXiaxa,  tioXXco  a-paxa)  jet.  ETjyyavov  Ss 
jjSi]  za!  jir^xaval  àXXac  TCÓpytòV  te  xal  xpi&v  xal  xXfytaxEg  TtoXXal 
èvraO&a  ooaai.  5 

'Ev  to-jtco  os  TóiO-wv  7ipoaj3oXv]  siipa  è?  tiuXyjv  AòpYjXiav  èy^vexo 

Tpórop  tcuòòs.     'ASptavoO  xoO  TwfAa&ov  aòroxpdcTOpog  Taccpog  e£o)  tujXyjc, 

Aùpr,Xia;  gailv,  aTtiywv  tou  TigpijjóXou  ogov  Xifroo  [foX^v,  {Hajia  Xóyou 

b  107   jcoXXoQ  àc'.ov.     TOTCotycat  yàp  ex  Xifrou  Ilapcoi)  xal  oE  X£dot  èVàXXr,- 

Xo:;  |ie|iuxaaiv,  oòSèv  àXXo  èvròg  g/ovig:.     TiXgupai  te  oòtgO  Téaaaplc,   io 
efoiv  foat  zXXrjXat^,  g'jpo;  jièv  ct/eòóv  zi  gg  Xi&ou  (BoXyjv  IxàaxY]  I^oucia, 
{i.f;/.o:    ce  i>7;sp  tò   xfjg  TCÓXetdg  teT/^oc,.     ayàXjiaTà  te  àvw   ex  Xtttou 
£Ìal  tcO  osòxoO  àvopiov  Tg  xal  ltottwv  fraupiàGia  ola  *  xoOxov  or]  tòv  xaqw 
0:  rcaXatói  àvO-pto-o:  (£ò6x£:  yàp  Tjj  rcóXei  imzdyioyux,  elvat)  TgLy^'a|jiaac 

I.  rrisJìaXXeiv  piXti  D     yiXXsi  ^«y  F       Si  /w  ts  /F       7ireve<iTpivav  MCrlV 

vVftnL,  H    wepmaxpwan  D  2.  y.aXoìiaiv  D  3.  viv]  WvV;      om.  gli 

altri  codd.  e  le  edd.       IwtaaxÓTarov  D       sIy,  rWvV  6.  àPpiXiavÀv  r     à(3sin- 

a 
/.'.avr//  3/  CDmj L ,H     auir.XiavÀv  JF     aùzO.iwr.v  vV         7.  àvopiavou  D      aùri- 

xp<&T<&po{  D          8.  ippiXta?   F     àppr.Xia;  MCDrmfL,  H     aùzilizs  vW  (corr.) 

Ioti  D  9- IO.   è-'  àXXrXot?]   F     i-aXXrXot?  JFV     I?  àXXyjXoy;  gh'  flZ/n  coid. 

e  k  £di.  IO.  -jfàp  p^r  te  D  il.  faou  F         12.  tT/.o;  r  14.  ÈirtTetxurpa 

*!vai]  £Ft<  F  e  quindi  PB;     om.  gli  altri  codd.  e  H      sV.Tsiyjiju.aGi  MCDrmf 

cui  egli  con  maggior  nerbo  di  forze  darebbe  l'attacco;  quindi 
con  molte  truppe  recossi  presso  la  porta  Prenestina,  a  quella 
parte  della  cinta  che  i  Romani  chiamano  «  Vivarium  »  là  dove  le 
mura  si  offrono  più  facili  all'attacco;  e  colà  già  trovavansi,  oltre 
ad  altre  macchine  di  torri  e  di  arieti,  anche  ben  molte  scale. 

Intanto  un  altro  attacco  dei  Goti  contro  la  porta  Aurelia  ebbe 
luogo  nel  modo  seguente.  A  un  tiro  di  pietra  dalle  mura  tro- 
vasi fuori  della  porta  Aurelia  la  tomba  di  Adriano  imperatore  dei 
Romani  ;  opera  cospicua,  poiché  è  costruita  di  marmo  pario  e  le 
pietre  sono  fra  loro  connesse  senza  altro  di  mezzo.  Ha  quattro 
lati  eguali,  larghi  ciascuno  circa  un  tiro  di  pietra  e  alti  più  che 
le  mura  della  città.  In  cima  vi  stanno  mirabili  statue  di  marmo 
di  uomini  a  cavallo.     Questo  sepolcro  gli  antichi  (poiché  parca 
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b'jo  è;  xòxòv  arcò  toO  rceptpóXou  5djxooat  rceptpàXXouat  -/.al  [lipo^ 
efvat  xoO  tei/cu;  TCercotojvBat.  ecixe  yoOv  rcópytp  ityrjX^  rcóX?)C  tijs 
èxei'vY]  rcpojkpXifljLév(|>.  f(v  iièv  o5v  tò  IviaOOa  cy/'V-via  bcaviìrarcov. 
toóto'j  oè  xcj)  cpuXflocnjpftp  Ktovaravrlvov  èrcurdpac  BeXtoàptoc  et-j/ev. 
5  (0  &$j  £-£7"'.À£  >cal  t7:  -fjÀay.7(;  zìiyz-j;  xoO  £yc;uvcj  èrcqieXefodai, 
qpoeóXTjv  uva  xal  oòx  àf'.cÀcycv  tppoupàv  E^ovrog.  jjxiora  yàp  xaórfl 
èrctp&xou  gvtc;  xoO  ttec'.ìcàc-j,  axE  toO  -ciacco  rcapappéavrog,  ouSeji/av 
aòróDt  rcpoapoXJjv  Sosofrat  5icOTOic^aag3  oòx  à^tóXoyov  Ivtaftda  tpuXaxT^- 
ptov  xaxeor/joa'io,  àÀÀ'  cÀi'y.ov  ci  t©v  arpacTUiK&v  Bvccov,  tcì:  twv  xcop&ov 
io  àvaYxatOTArot?  tq  rcXTjQ-cs  eve'.jjlev.  e^  icevrocattoy^tAfoug  yàp  pàXiara 
tò  (foaiXécdg  aipàiE'jtjLa  sv  Twjjly,  xocc'  àc*/à;  TfjaSe  ty(:  -cÀicr/.-'a: 
£uvjjet.     Kcovaxavxtvo^  5è  (za:  yàp  ci  7,yyÉÀÀcvTC  ci  rcoXejua  Tfjg  è; 

1.  aÙTrv  iiri  MCDrtnf  (iti  marg.  aùròn  avrò  1.  s.)  L,  H       icepiffóXXouai 
xa-.]  WvY ;     otti,  gli  altri  coda,  e  le  edd.  2.   t;u  Tsfyo;  fjtcj  /       Jyy.X'Ò;  m 

f(corr.)     ùyjXo  D  4.  tout»  MDrWvVmL      jMr»*TavTicw&i    MCDrW 

vVmfL,  H  5.  iidarnXE  r        reT^o«  /Ti'  7.  irapapsovroc  rWvVL 

(pr.  m.)  6-8.  Le  parole  oùx  àfyóXofOS  -  ^-;t: -rea;   in  /"F  jo«0  ripetute,   tua 

poi  cancellate.  io.  w?  ts^t.  /  (marg.)  L,  H  (marg.)  11.  y.aT1  à:y_aì  r 

12.  £uv7>et]  5  VJvisi  C  I-mix  r  £wtei  MD  IFv  J'mf  L,  HP  y.uvgra'c: avi; 
MCD r  WvVmfL ,  H      ol  om.  D      ÀYféXovTOs  r 

come  una  fortezza  per  la  città)  congiunsero  colle  mura  cingendolo 
di  due  muraglie  che  vanno  ad  esso  partendosi  dalla  cinta,  talché 
ha  l' apparenza  di  un'  alta  torre  posta  a  difesa  di  quella  porta. 
Era  dunque  questa  colà  una  assai  adatta  fortezza,  a  custodia  della 
quale  Belisario  avea  posto  Costantino;  a  cui  avea  anche  ingiunto 
di  attendere  alla  custodia  delle  mura  adiacenti,  che  aveano  una 
guardia  piccola  e  insignificante.  Poiché  non  essendo  colà  di  fa- 
cile attacco  la  cinta  a  causa  del  fiume  che  vi  corre  dappresso, 
neh'  idea  che  niuna  azione  avrebbe  luogo  contro  di  essa,  non  vi 
avea  collocato  un  presidio  di  rilievo;  ma,  dacché  piccolo  era  il 
numero  dei  soldati  di  cui  disponeva,  ne  avea  distribuito  i  più  in 
quei  luoghi  dove  maggior  necessità  se  ne  avea.  Ed  invero  l'ar- 
mata imperiale  al  principio  di  questo  assedio  constava  in  Roma  di 
un  cinquemila,  al  massimo.  Costantino,  essendogli  stato  riferito 
che  i  nemici  tentavano  il  passaggio  del  Tevere  e   temendo  per 
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tòv  TÉpeptv  à-G-£:pwjjt£VGL  oia^teo)?)  oliale,  rapì  to)  èxeiae  xetyj- 
apiar..  aùxòc.  [lèv  xaxà  xà/oc,  sxsTas  cpv  òXiyoic,  Ttatv  èpo^ìki,  tgT$ 
b  loS  8è  "Àsioo":  xijs  èv  rj  ttjXy]  tì  Y.0Ù  xw  xà:pq)  cppoupàc;  im[A.eXeta^oK 
napT^'ys'.Xsv.  èv  toórcp  Bè  0:  Tozd-oi  716X1(3 1-5  AOprjXia  za:  xft  AopiavoO 
juupYV  npooépaXXov,  pqxactfjv  [lèv  otfàejuav  I^ovreg,  xXt|xàxu>v  Bè  rcap,-  5 
icoXó  ti  iicayóiievot  XP^iF1*  xa-  TO^eujiàTWV  tuX^Otj,  £$  x£  àTuoptav  paov 
xaraanf]aaa6«t  xob?  tuoXsjuou^  oìo\\evoi  zac  xoO  ivxaO&a  (yoXaxTyjpfou 
y.paxv'(ac:v  of  èXtyavO'pùmfav  oòSevl  rcóvcp.  tìi)psobs  Se  7ipoj3£(3Xrj[A£VOt 
èpàSt^ov,  oòSèv  èXaaaoujAevou^  x&v  èv  llépaacc  yéppfov,  xal  IXa9^v 
t;  ioì>£  èvavn'ooc,  àyyoxàxco  aùxwv  fjxovre?.  uno  yàp  xrj  axoa  zpu-xó-  io 
[levot  r/frov,  fj  s;  xòv  ITéxpou  xoO  à-oax6Xou  vsàv  Bt^xet.  ofl-ev  ofj 
epavévxes  è^amvoaco^  £pyG'J  e?X0VT0>  &€  P'^5  Ttl  xaXoujiévifl  (foXiaxpa 
/pì^O-a:   xobg  yùlxy.xc,  otov^  x£  £iva'.    (où  yàp  Tcé[X7C0uatv  5n  {jly]  è§ 

I.   tw    ixeiiu    ff  x;  F  3.    t/iv    per    ~r,c,    W  4.   7rapy;-j"ysXXev  Wv  V 

xPpmXia  MCDrtnfL,  H    aùpiXia  IV  (corr.)  v  V  5.  nrpoaepaXoN  WvV      ;j-yi- 

y^avr,  D  5-6.  irapkiroXu  tì  (soprascr.  ti  da  m.  n^'.y  /  6.  x-aì  tò  /  (corr.) 

-Ir,  Sei  Wv  V  pàov  I;  Té  oticopìocN  J77!'  F  8-9.  Supeoù?  -iXaGcrsuy.S'/o'j;]  Se  ali  g. 
secondo  Persona  che  traci,  scuta ,  Maltr.,  B  Srupas  -  ÈXaacouyiva;  ì  eodd.(iìi  r 
soprascr.  1  da  ni.  ree.  Xupa?),,  £TP  9.  ■yeppwv]  Scalig.  òs'iewv  D  os'ppsoiv  r 
SupewN  WvV  8e'ppe<i)v  gZi  t?//n  codi/.  £  fe  gJd.  io.  fé  per  ts  DrWvV  ày//-- 
tìtw  /Fz;  F  11.  tiXSon]  /Fv  F    ÉXaSoN  g#  a//n  codrt7.  £  /tf  «W.       è\8sv6e  per 

oSen  òr;  /T:/'  12.  (JaXXiarpa  WvV  13.  ori  [x.^  oyz.  AFi'  F 

quella  parte  delle  mura,  accorse  prestamente  egli  stesso  in  aiuto 
con  alcuni  pochi,  dando  ordine  ai  più  di  attendere  alla  custodia 
della  porta  e  della  tomba.  Intanto  i  Goti  davan  l'attacco  alla 
porta  Amelia  ed  alla  mole  di  Adriano,  senza  alcuna  macchina, 
ma  forniti  di  un  grandissimo  numero  di  scale  e  di  freccie,  con- 
vinti che  facilmente  ridurrebbero  i  nemici  all'impotenza  e  senza 
sforzo  conquiderebbero  i  pochi  uomini  ivi  a  presidio.  Essi  mar- 
ciavano coprendosi  con  gli  scudi,  non  più  piccoli  delle  «  gerre  » 
dei  Persiani,  e  benché  molto  si  avvicinassero  ai  nemici,  a  questi 
rimanevano  nascosti,  poiché  eran  protetti  dal  portico  del  tempio  di 
Pietro  apostolo.  E  di  là  mostratisi  improvvisamente,  diedersi 
all'  opera,  talché  il  presidio  non  era  in  grado  di  servirsi  né  della 
così  detta    balista  (che  queste   macchine    non   scagliano    i  dardi 
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ivavxta;  ai  {iTj/ava:  a'jxa'.  xà  pIXi))  oò  jay(v  gOgs  xgtc;  xG;£'j[jiaa'.  V  42 
xoùc  eti'.Óvtx;  dfyióveafratj  xgO  -oy.yiiaxo:  0^01  5tà  xgj;  U-joeG'j;  àvxi- 
axaxGOvxc;.  ì~z\  gè  xapx£C(o;  te  0:  TóiO-o:  £v£x£lvxg,  [JdcXXovTES  uu^và 
£$  xà^  £7iaA^£'.;,  zal  xàc  xÀ'Jiaxa;  7,gy;  ~pG0"!(7(G-£'.y  xo  TE:/JajiaTr. 
5  £{jl£ÀXgv,  X'JxXtoaavx£c;  cr/£SGv  Tt  xob;  he  TOO  là-^G-j  àjjLuvGtiévG-j:,  àel 
yàp  aòxoTi;,  e:  y^op7,a£cav,  xaxx  vwxgu  ex  xwv  TzXay'wv  Èy'vGvxG,  /ggvgv 
[jl£V  Ttva  òX:yov  £X7rXr(E'.;  tgT^  TtoiiaiG.:  £y£v£XG  gOx  S^ouatv  IXrcfòa 
xaQ-'  5  xt  ypr]  àfrjvGjjivcj;  acofr^va:,  [jL£ià  G£  &j|r.fpGV/',a7.vx£5  xSjv 
àyaX|iàxtov  xà  ~X£Taxa,  |i£yàXa  Xfocv  Gvxa,  G'.Étfite'.pGv,  aTpovxé^  x£ 
io   a:0'Gu;  7^£pc7wXri0,£T^  £vO"£VG£  pepato  àjJL^Gxipa:?  xaxà  xopucpfyv  £-1  xofos   B  109 

7iG)x[JL''Gl)?     IpplTiXGUV,    0?    G£     (3aXXG[l£VGl     £V£SlG'SGaV.        7277     jJGa/'J    X£ 

aùxojv  ÓT^G^wpG'jvTWV,  tg  ttXIov  fpr\  Ttoimlo:,  I-/GVXE?,  iiHcpor^av  te 
y.al  £bv  (jOyj  [ji£^gv:  tgEgl^  t£  xal  A^wv  [teXaT;  Tofog  TEi/GijiaxGOvTac 
r.frjvovxo.     xal  xwv  jjirf/avtov  à'Mu.£VG:   è;  g£gc,   [x£ya  xgìjc,  Evavr'Guc, 

1.  rote  ti;.]  WvV    h  -oU  ts;.  gZi  a7/ri  coda,  e  le  edd.  2.  t;ù;  I-jusV 

toc;  -  ceceri  ripete  v  toù?  Suoecìx;]  Maltr.,  B  tò.;  òupa?  i  coJci.,  HP  3.  svs- 
xe'.vto]  JFV  V    IxeivTO    gZZ    aZ/ri   cod\Z.    e    le   edd.  4.   TSt/^tay-agi  D    (corr.) 

6.  vÓtcu  JDw/    xaTaviTO'j  r       Syiveto  co/t.  (fu   s-fsvcTO  ?F  io.  -rrsp'.irXT.iaì';] 

WvV    Ó7r£p7vX7iS£r?  gZi  aZ/W  corftZ.  <?  Zd  t*?a\  11.   paXóuevoi  D  12.  u7ro- 

^op.  jD  13.  pori  D  14.  rip.eivG^TO  D 

se  non  di  fronte),  ne  colle  freccie  potean  far  nulla  contro  gli 
assalitori,  impedendolo  gli  scudi  opposti;  e  già  i  Goti  facean 
forte  impeto  e  tirando  fitto  contro  i  merli  stavan  per  appog- 
giare le  scale  al  muro  quasi  circondando  coloro  che  della  tomba 
erano  alla  difesa;  poiché  inoltrandosi  ancora  dai  lati  sarebbero 
giunti  loro  fin  dietro  le  spalle.  Per  un  poco  i  Romani  furono 
sgomenti,  non  avendo  speranza  di  trovar  difesa  che  li  salvasse; 
ma  poscia  di  comraune  avviso  spezzarono  la  massima  parte  delle 
statue,  che  erano  assai  grandi,  e  sollevate  con  ambo  le  mani 
quelle  grossissime  pietre,  scagliarono  sul  capo  dei  nemici:  e 
quelli  cosi  colpiti  ritiraronsi.  Man  mano  che  coloro  retrocede- 
vano, i  Romani,  avendo  già  il  disopra,  preser  coraggio  e  con 
sempre  più  grande  clamore  tirando  cogli  archi  e  scagliando  pietre 
respingevano  gli  assalitori.  Posta  mano  poi  alle  macchine  pro- 
dussero  grande  spavento  fra  i  nemici;  talché  in  breve  ristettero 


164  PROCOPIO    DI    CESAREA 

CE    -:::::''     :■.'.-'■    SCI  '  .\  :      ì   ::zz.       r.y.z-Jy  zi    :izr   v.x: 

ree    -.'    ;   5e5  55    :   .:  ce  t:' :  toC  iTOToqioQ  i-z-z:zy.zx>\i:z,j;  xod 
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'E:  r  ci       -£p  icomgiòv   r.':£c:v.  •?  Ilayy.pa-::;-. 

•/.;."  ::::...  ;  té      -s/.s;jl:uv  IXdoOaa   dòoev  E  n  Xfld  a::cv  Xóyou 

:  ::.  lou    ì~/ -  •  "  :    18    •;:.:    xa2    icpòg    tì;    iipóòoug    DÒx 

RET ■' :   t:..'t      :    rijcj    ~-   :    :   _:: .'::"::   £a*nv.      TlaOÀs:  ivTaùO-a  ^u- 
/.a/.yv  £:^£.  -        .■-■"  vi.'.-.'.   /  ..\zz;  y,zyi^.      DÒ  |LJp  DÒOS  "j/.r:    io 

<l>/.a;j.:.:a;  àn:-:  :  ::  CO,  hcd  i-  ;  ':  XflglvS&ec  X£t|iiv7]  od  X£aBV 
Ì7T.     :'-;:r:::;.       oi    ^'V,'£^    lvTB5&a   ".':x;v   tÉÀs:   IqpuXaoooV  xa: 

ipa  x    ::.   z;  BÒififr  v,p/ì.     txótt;  se  [iera?j  -f(;  ~-/.r:  za:  rf:  sv 

:  -       -       :  y.CDrWiVmfL,  H      &e££us-»9<  MCDrmf  (in 

-  ,  #  :.    -  ■•     ■  J.    !':■'■:■  MCrmfL,  H      aù- 

ìtt.)vV    Le  parole  \.-.  -      -:    -  r.  6)  om.  D        8.  Lo  ■_.:■. 

:.-:-:  Off"       i  —  ..  D     Ioti  C     Ioti    WvV  IO.  Et^ei  D        »5  y.r ••   Bè 

-     t;  w/  (ih  r.  --:'0>  H  (in  M&rg.  ià.)  ir.   -  ti  MCDfm,  H 

-.":';  zrj.xjìV  12.  ì.t:::/,;;  JD  I  3.  :j;:i/.ri::  jD 

dall'  attacco.  E  già  trovavasi  colà  Costantino  ad  intimorire  e 
scacciare  facilmente  coloro  che  tentavano  il  passaggio  del  fiume; 
dacché  trovarono  non  dei  tutto  incustodito,  come  essi  pensavano, 
il  muro  da  quella  parte.  E  cosi  la  porta  Aurelia  fa  messa  al 
sicuro. 

XXIII.  Quelle  forze  nemiche  che  portaronsi  alla  porta 
transtiberina,  chiamata  Pancraziana,  non  operaron  nulla  degno 
di  menzione,  causa  la  difficoltà  del  luogo;  poiché  colà  la  cinta 
della  città  è  ardua  e  non  facilmente  accessibile.  Ivi  stava  a 
guardia  Paolo  coi  fanti  da  lui  comandati.  Neppure  della  porta 
Flaminia  tentarono  Y  attacco,  situata  coni'  è  in  luogo  scosceso 
e  quindi  non  facilmente  accessibile.  Colà  stavan  di  presidio 
i  fanti  così  detti  «  Regi  »  con  a  capo  Ursicino.     Fra  questa  porta 
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osEcà  èyo{jL£VY]<;  tzvXìòoz.  fj  Ilrpctav^  òvo|ia£exat,  jioipà  xts  toO  rcept- 
póXou  aya  tò  naXatòv  à~ò  xaòxojiàxou  Staips&eTaa,  oòx  è:  £5acpou£ 
(jlévtgc,  àXX'  caov  è;  iì-v/.o;  xoO  v'jal'o-eg:.  oòx  srcsas  jjlèv  oò5è  aÀÀtog 
ote^àpr],  èxA^y]  5s  o&xtog  scp'  éxàxfepa,  ax;  tò  [xàv  fotxòs  xoO  àXXcu  b  no 
5  zdyovq,  tg  oè  svxò*  cfaLveafra:.  xal  à~'  aOxoO  -s^'^c/.ov  c'.sppto- 
yÓTa  Tto^aTot  xfj  aqjexepa  yXwaay)  ex  TiaXacoO  xaXoOac  tòv  y&pov. 
xoGxo  os  tò  |iipo$  xafreXeTv  ts  xal  àvotxo5o(i^aaa9«t  Bs/.i^y.o'.ov 
xaT'  àpyà<;  èy^eipouvxa  èxwXuov  Taralo:,  IT£tggv  o^aat  tòv  dfocóoxoXov 
ÓTTOa^eaSm  fc^upt^ópevot  aÙTtp  [ieX^aetv  xou  IvxaO&a  tpuXaxxYjpfou. 
io  xoOxov  5è  tòv  àrcóoxoXov  aépovxac  Twfiatoi  xal  Tc{H,~aac  icavxcov 
(làXiaxa.  àiclpif]  ts  aòxo&g  arcavxa  sv  xwos  xtji  ywp''q>  r)  BievexjQvxo 
xal  TCpooèSóxtov.  oò8e  yàp  tyj  ^(Jip?.  sxs''vyj,  oò  [jlyjv  oò8è  se,  tòv 
arcavra  y^póvGV,  xaO-'  ov  FgtO-gl  Twjjl^v  èrcoXtópxouv,  o5xe  ~oXsjji''wv 
xtg  S'jvajjus  èvTauQ'a  àcttxexo  ouxe  Tivà  xapa^v  Y^véofrai  ^ovs^yj.     xal 

1.  ttlXìòo?  D       iriff1*^  MCDrmfL,  H  3.  pjixouc  MCrWvVmf  (in 

tnarg.  u.r./.is),  H  (ià.)  u.r.xou;  D  faceto;  ]Vv  V  oùSi]  5  outs  f  rorfrf.,  //P 
4.  bik'fà'n  f  (corr.)     hs/.Xrfiv  D  5.  slyou;  D       a'J7GÌ>  tou  r  Z,        7rspi(3oXov]  vV 

tòv  -cpip.  g7/  altri  codd.  e  le  edd.  5-6.  Siepufóra  D  6.  -|'X<ó<j<t7ì  (x.  7raXaiou 

ripete  r  7.   àvor/ioSoacccaGOat  r  8.  Le  parole  IxwX'jsv  -  àTrdcToXiv  ow.  r 

9.  aJTw]  B     ocÙtw  i  rodi.,  HP  IO.  TeQeiiratn  WvV  II.  à-sflr,  te  aÙTiT; 

rì/vte  D  12.  -poasooKwv]  WvV  e  quindi  PB     Trpocsòox.o-jv  gfó  al/ri  rocW.,  if 

ixeiv/)  ow.  [f         13.  -yÓTOoi?  r         1 3  - 1 4.  outs  -  outs]  B     oùoè  -  ou8è  i  codd.,  HP 

e  1'  altra  minore  alla  sua  destra,  detta  Pinciana,  una  parte  delle 
mura  già  da  tempo  di  per  se  stessa  sfasciatasi,  non  dal  suolo 
ma  da  circa  il  mezzo  in  su,  senza  propriamente  cadere  ne  al- 
trimenti disfarsi,  rimase  inclinata  da  ambo  i  lati;  talché  in  parte 
trovavasi  all' infuori,  parte  al  di  dentro  del  resto  del  muro;  per 
la  qual  ragione  i  Romani  da  antico  tempo  chiamano  nella  loro 
lingua  quel  luogo  «Muro  rotto».  Belisario  avea  già  dapprima 
intrapreso  di  abbattere  questa  parte  e  ricostruirla,  ma  i  Romani 
glielo  impedirono,  affermando  che  l' apostolo  Pietro  avea  loro  pro- 
messo ch'egli  provvederebbe  alla  custodia  di  quel  luogo.  Questo 
apostolo  sovra  ogni  altro  i  Romani  venerano  ed  ammirano.  Ed 
infatti  tutto  in  quel  luogo  andò  secondo  ch'essi  pensavano  e  aspet- 
tavano. Poiché  né  in  quel  giorno  e  neppur  giammai  in  tutto 
il  tempo  in  cui  Roma  fu  assediata  dai  Goti,  alcuna  forza  nemica 
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è'^oufià^optév  ys  Bri  où5s  he,  {jlvy^^v  ^fxexépav  I?  7i£Tpav  xwv  TvoXefAfow 
auxr]  xoO  TteptpóXou  y)  u.Glpa  rapi  Tcàvxa  xgv  y^oovov  fjX-9-ev,  g*jx£  x£:/gu.«- 
yo'jvxwv  o'jts  vóxxwp  £7u[3oi>X£i)óvTtòV  xo  TSt^st,  ola  rcoXXà  ève^eipTjaav. 
5tò  G7j  oòSà  uai£póv  xi£  àvotxo8op,^aaa'8ut  tgùtg  èxóXpjasv,  àXX'  èg 
7(;jiÉpav  x/jvÒ£   olirà)  tò  £X£iVfl   StTJjprjxac  TeT^og.      tauxa   jjlèv  o5v  oboe   5 

717]    £G)(£V. 

'Ev  5È  SaXapfos  xfj  tcóXtj  àvrjp  eòu^xtjs  i£  xal  àyafròs  xà  7uoXé*(jua. 
{tópaxà  x£  èvSiSuaxójAevoc,  xal  xpavos  Iv  xrj  xecpaX^  £X«v,  a>v  x£  oòx 
B  in   àqpavTjg  èv  xeo  x&v  Téx-ihov  Ifrvei,  oùx  èv  xà^£c  £bv  xol?  oàXois  ipetvsv, 
v  43  àXX'  ani  5év5pou  EaxxpiEvoc,  ISaXXe  atr/và  ìc,  xà?  £7tàX^£t£.     xoOrov  §£    io 

H  2  u  1 

tgv  àvopa  jir^avTj  èv  Tcópycp  xatà  jji£po^  tò  Xatòv  oóaa  tuy^  xcvl  I^oXe. 
Staf&v  Bè  tgv  x£  fr&paxa  xal  xò  xou  àvO'p&Tìou  a&jia  tg  jtéXoc,  Ó7cèp 

1.  eS.  aev  -ys  D  1-2.  ori  oùòì-r,  pwipa]  WvV  e  quindi  PB,  nei  quali 

coda,  e  edd.  però  si  legge  x  in  luogo  di  le,  Trsìpav  ori  h  uvyiu.Tnv  riKia-ra  t<ov 
77oXs;j.Ì(i)v  r,  I;  7re~pav  aurn  x  tou  TrspijBóXoo  p.oTpa  MCDrmfL,  H  2.  irapa- 
— avTa  Jf  Trapà  wdvTat/  )^  yiXOov  D  2—3.  oure  -  oure]  B  ouSè  -  où3i  z  codd., 
HP  3.  Iveyjip-aav  MCrWvVmf,  HP  5.  t5  D  7.  t?  ow.  J Ffl  F 

•jÓtBo?  àvr.p  MCDWvmj  7-8.  Z.£  parole  àvxp  -  Ivòiòucrxoacvo?  xaì  0;».  r 

8.  iv8e5u<rxóp.  D  9.  twv  ow.  £Ft'  F    -  sòvsi  i«  marg.  da  m.  ree.  tn       oùv  Z) 

IO.  Dopo  ta-àaevo?  r  n'/>é/t;  le  parole  Iv  T<x£ei  -saetvev  (V.  9).  Le  parole  ISaXXe  - 
l-àXì-sts  ow.  rL  s(3aXs  WvV  au^và]  ?Ff  T  e  quindi  PB  a^oivov  MCD 
mfL,  H  ii.XsòvF  ito* per  "kctibv  Wv  l$*kt]WvV  I^aXXev  D  spaXXs 
gii  a/fn  codJ.  g  k  ^.  12.  otapàv  CD     otaaav  r       xat  ow.  JFt'  V 

venne  colà  né  alcuna  mischia  vi  ebbe  luo^o.  Ed  invero  a  noi 
recò  pur  meraviglia  che  neppure  a  memoria  nostra  in  tutto  il 
tempo  questa  parte  della  cinta  nulla  subisse  dai  nemici,  sia  che 
desser  l'attacco  alle  mura,  sia  che  di  notte  le  insidiassero  come 
spesso  presero  a  fare.  Perciò  neppure  in  appresso  alcuno  osò 
mai  ricostruirlo,  e  fino  a  questo  giorno  rimane  quel  muro  così 
rotto.     Ma  tanto  sia  di  ciò. 

Alla  porta  Salaria  un  uomo  di  alta  statura  e  valente  guerriero, 
munito  di  corazza  e  coli'  elmo  sul  capo,  persona  non  oscura  fra 
la  gente  gotica,  non  si  tenne  nelle  file  insieme  cogli  altri,  ma  mes- 
sosi presso  ad  un  albero  andava  tirando  spesso  contro  i  merli. 
Per  caso  avvenne  che  un  ordigno  da  una  torre  che  stava  alla  si- 
nistra di  lui  colpì  quell'  uomo,  e  la  saetta  trapassandogli  la  corazza 
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f][juau  è;  xò  ob/òpov  I5u,  èvépaei  xì  xijtoO  tòv  avoca  £uv8fjaav  vexpòv 
fjpngaev.  oTiep  èrcel  0:  róiO-c:  xareTSov,  xaxoppw^aavxs^  "/.al  jkXfòv 
e^w  yevójAevot  Ifievov  [ièv  sii  èv  txcei,  xobs  5è  èv  io  xei/ec  oOx  Izt 

IXÓTCOUV. 

5  Bsaaas  oè  xal  Hepàvcos,  OdttfyiSoc  èv  {kftapfr})   foy^upótaxa  èyxa- 

[livou  acpiat,  BeXiaàpiov  jiexe7tl|JWUOVXO.  6  5è  oziizc,  Tuepl  io  èvxaOfra 
xefyst  (yjv  yàp  xa-jXY]  èTOjia/toxaxov,  Saicep  éTptjxai)  xaxà  xz/o:  £Jfofy$,ei 
aòxò;,  èva  xcov  x:va  èittXY)Sefa)V  Xt7wJ)V  Èv  SaXapfa.  xal  xo'j;  axpa- 
x:wxa?  eópfòv  èv  fkpapfrp  xyjv  wpoapoX^v  xcov  èvavr'rov  7i£^oi3ri|.i£vouc, 
io  [AeydcXyjv  x£  oQaav  xal  TcoXuàvfrptOTcov,  órcep^poveìv  x£  xwv   TcoÀ£|atav 

èxiXeue  xal  èrcl  xò  •0,apa£Tv  àvxixa9t<jxir].     fjV  Se  6  xaóxifl  X^P°S  &^«X^€  p  369 
xo[jllòt]  xal  are'  aùxoO  xali;  IcpóSot^  xwv  Tcpoaióvxwv  SYxetjisvog.    xlt/y)  xs 
xtvc  xò  èxefvg  -zZyjoc,  o'jxco;  è?xl  TCXeTaxov  Sieppu^xei  w?  xwv  TcXivtìtov  |ir) 
Xcav  x'/jV  ^uv&tjXyjv  ^uviaxaaOm.     xefytajia  5s  aXXo  Ppay^b  TceptépaXXov 

I.  Ivepaeiae  ~ì  C  2.  x-aTwpwoiaavTé;  /'  y.a7a>p:a>ÒYiaav7s;  Wvmj  3.  jasn 
stoi  D       071  ?Fi'  F"      ouxexi  r  V  5.  ouitti'yiSo?  i'  V      io^upwr.  -D         6.  a<pi- 

aiv  D  |i. s 73 -Ì'itzz -0  MCDV  (corr.  £  w  on  dipr.m.)  rmfL,  H  (in  marg.  corr.) 
twv  rf  (corr)  7.  liriaaxofAevoN  JFt'  F  iPoyjOr,  C  9.  eupwv]  fFi'  F  SpSu 
gli  altri  coda,  e  le  edd.  ir.  irti  tò]  J£T,  Classen     i.  t'o  g7t  a///-/  fo<M.  g 

/tf  t'rfi.  ,*    e/.    Tucid.   II,    6y.    à^TutaSiaTin  iraX'.v  iizì    tò  SaposiN        àv7uca6'.<j7à-/ 

JFVF  12.  toc?;   ora.  D       Ixxetutevo?  W  15.  outw  MCDmf,    HP 

14.   àXXov  D        TTcpic'PaX&v  Z, 

ed  il  corpo  andò  ad  infiggersi  più  che  a  metà  nell'albero,  talché 
con  sé  a  quello  1'  uomo  stringendo,  ve  lo  tenne  appeso,  morto. 
Al  veder  ciò  i  Goti  presi  da  raccapriccio  si  posero  fuor  di  tiro, 
senza  disfar  le  file,  ma  smettendo  dal  molestare  i  difensori 
delle  mura. 

Bessa  e  Peranio  incalzati  con  gran  forza  nel  Vivano  da  Vitige, 
mandaron  per  Belisario;  e  questi,  che  stava  in  pensiero  per  quella 
parte  del  muro  (poiché  colà,  come  abbiam  detto,  era  facilmente 
espugnabile),  accorse  tosto  egli  stesso,  lasciando  uno  de'  suoi 
fidi  alla  Salaria.  Visto  che  i  soldati  nel  Vivano  erano  sgomenti 
pel  grande  impeto  degli  avversari  molto  numerosi,  li  esortò  a 
spregiare  i  nemici  e  fece  loro  coraggio.  Era  quel  luogo  affatto 
piano  e  quindi  esposto  all'attacco  degli  aggressori.  Per  caso 
inoltre  era  colà  il  muro  in  gran   parte  tanto  guasto  che  i   mat- 
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=;mi>sv  xj~j~)  rl  rcxXoa  TwjjLaToL,  oùx  àocpaXefas  Ttvò^  Ivexa  (où  y^p 
o'jv  oò5è  icópywv  èy^óptopta  efycv,  où  (ir^v  oòSè  bcaX£ei£  T'v^  èvxaO&a 
reewofijvtat,  o05£  xt  SXXo,  oO-sv  av  xal  à-fóaaaO-a:  olóv  xs  ryv  ttjv  èc; 
b  1:2  xòv  rcepfpoXav  bwpouX^v  twv  rcoXefi/cDv)  àXXà  Tpu^fjs  xivoc,  oòx  sòttcs- 
-cO:  /ap:v.  Btwo^  5)]  \iov~i;  x£  zac  xàÀXa  tì-rjpta  xa-S-eÉpÈjavres  èvxaOfra  r 
xr4pc:sv.  5tò  89j  xal  [x(3àp'.ov  xoOxo  d)vójiaarai.  o&cco  yàp  ePa)[iaTo: 
xaXoOoi  tòv  ^Spov  oQ  av  to>v  £(j)(OV  xà  jj.tj  yt'.pvfft'q  Tpé^eaO-ac  etca&sv, 
(  >0:Tiyi:  [lèv  o5v  jir^ava;  ts  aXXag  aAÀYj  toO  x£''y<y>;  "^rofjia^e  xal 
òpiSaaeiv  xò  s:'o  Tci/^aiia  rqbs  róiO-o'jc,  bcéXeuev,  o2ó(Aevo£,  5)v  toóxou 
èvTÒ:  yévtóvrat,  rcóvcp  oòSevl  10O  xtiyvjt;  xpaxVjaetv,  oTisp  oòSajx?]  èyjjpov  io 
^uvìjitfrrcaTO  Bevaci.  BeXtaaptog  5è  ópcìiv  xo'j;  rcoXejifoug  xó  x£  fxpapiov 
StopóaaovTgg  xal  TuoXXa^  toO  rceptpóXou  rcpoajìàXXovTac,  ouxs  ajióvetv 
xo'j;  axpaxcwxac,  o'jxe  èv  xaT?  ETiàX^ea'.  uiv£r.v,  oxc  [xyj  Xcav  òXfyoog, 
sia.  xafrcep  xiwcv  Eùv  a6x'o  £x<ov,  s-  T'-  £V  T$  sxpaxoTtlow  Xóytjwv  f^v. 

1-2.  Lt;  parole  oùx  koy.  -el^s*  0/».  r  3.  ireiroiwro  WvV  3-4.  I; 

toù?  D  (cor.)  5.  r&XXa  w/  6.  mpoìsv]  B  mpcpev  f  codd.,  HP  8.  0O17- 
rcyi;  F  rTr.y.a^sv  D  9.  ìp-joasiv  -  IxsXeuev]  Wv  V  e  quindi  B  (dietro  la  ir  ad. 
di  Persona)  y.y-y.  -ò  -.  tjO;  f.  levai  IxeXeueN  M C D rmfL ,  H P  -o-j-<o  W 
11.  ^ovtiirtaravTO   WvV  12.  woXXaxii  (r   mi  rasura)   V  14.  aórw]  5 

butS  /  cotW.,  HP      t<j>]   JPV  F;     ow.  gii  a//ri  codrf.  £  /^  gtó. 

toni  neppur  bene  stavano  connessi  assieme.  I  Romani  l'avean 
cinto  in  antico  di  altra  minor  muraglia  dal  di  fuori,  non  già  per 
difesa  (poiché  non  era  munito  di  torri,  né  fornito  di  merli,  né  di 
altro  che  valesse  a  difender  la  cinta  da  una  aggressione  dei  ne- 
mici), ma  bensì  per  un  lusso  poco  decoroso,  per  custodir  cioè  cohà 
rinchiusi  leoni  ed  altre  belve;  per  tal  ragione  chiamasi  quello 
«Vivariurn»,  che  tal  nome  danno  i  Romani  al  luogo  ove  so- 
gliono mantenere  le  bestie  feroci.  Vitige  adunque,  apprestate  varie 
macchine  per  altra  parte  del  muro,  ordinò  ai  Goti  di  sfondare  la 
muraglia  esteriore,  pensando  che  penetrativi  dentro,  senza  sforzo  si 
sarebbero  impadroniti  del  muro,  che  ben  sapeva  non  esser  punto 
forte.  Belisario,  vedendo  i  nemici  sfondare  il  Vivano  ed  attaccare 
da  più  parti  le  mura,  non  permise  ai  soldati  di  respingerli  né  di 
rimanere,  se  non  ben  pochi,  ai  merli,  benché  avesse  seco  quanto 
di  meglio  v'  era  neh'  esercito.     Tutti  invece  li  collocò  da  basso 
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x&tco  ok  a-avxa;  à[A:pl  toc;  TióXa?  èv  Tiapacr/.E-j/j  sr/s  t&dwpaxiatilvouc 
te  xal  £C<pYj  p-^va  èv  y^pal  qpépovras.  ènei  02  o[  róx-8-o:,  5teX6vcetj 
xòv  toT^ov,  svio:;  xoO  [xpapfou  èyivovic,  Kurcptavòv  §>v  SXXoc?  Ttal 
xaxà  to^os  ett'  aòxofos  èapifJàaa;  èpyou  èxéXeuev  lyeodw.  xal  ol 
5  jisv  t$  cpópcp  tg'j;  èans-Ttoxóiac,  a7tavia-  Sxxetvov,  oQxe  àjiuvopivou? 
xal  òrco  acpaiv  aòxaiv  Sta^freipopivous  èv  x?j  è?  x^v  S£o8ov  orsvoy/opia. 
twv  Ss  TioXstjLiwv  Tw  àapoaooy^Ttp  xaTaitXayévrcdV  xal  oòx  èv  xà^si 
^uvieiayjjisvwv,  àXXà  aXXoo  àXXy)  cpepo^ivou,  xoO  -sptpóXou  tà?  7c6Xa£ 
àvaxXiva;  BsXtaapto;  è^arnvafoog  fircav  sul  xob;  èvavcfous  fyffec  xò 
io  axpscxsujjia.  xal  01  jjlsv  rói^oc  è?  àXxvjv  fjpacna  ipXerov,  àXX'  è?  b  113 
cpuyyjv,  cTiT]  sxuysv  Sxaoxos,  wp^vio.  ÌTZiOTz6\izyoi  bì  TcojAaTo:  toù? 
àel  èv  Tccal  paaxa  Ixxetvov,  r\  ts  5:to^cg  rcoXX$]  ylyovsv,  £7r£,c  G-  róxfroi 
(aaxpàv  anoXeXei[i,[iivoL  xtov  acpsxlpwv  yapaxtou-àxwv  xjj8e  sisr/^opiy.- 
youv.     BsXtaàpcoc,  os  xàs  xSv  tcoAsuìwv  [Ayj^avà;  xafetv  èxéXeusv,  irci 

I.  àTra^  JF"      TsSswsax'.aasvo'j?  w_f         2.  |upsi  D  3.  to?xon  (0  «1  rasura) 

V  tsi^o-j  D  tou  ow.  WvV  4.  raxouc /  (corr.)  dee  per  IxeXeueN  Drm,  P 
4-5.  oc  u.èv  tw  coopto  ow.  JFt'  F;  ma  soltanto  tm  <?o[3a>  /wò  escludersi  qui  e 
premettersi  ad  guts  a;/..  5.  irsTTTcottora;  fow.  -où0  MCD rmf,  P  éxTtvcw  D 
8.  GUVTeTOCyas'vtóv  ?Fi/  F  àXXsu  gcXXyi  cpspoasvsu]  [FV  F  £  quindi  B  àXXwv  àXXvi 
cpspoasvwN  MCrmf,  HP  9.   BeXtaàpio?  om.   WvV  II.   exaa-o;  e-ux£V 

WvV       Ì7na7rw^..  DrWvV  12.  sjctuov  D  13.  à7roXsXY)u.asvoi  r 

presso  alla  porta  in  appresto  colla  corazza  indosso  e  con  in  mano 
soltanto  la  spada.  Tosto  che  i  Goti,  rotta  la  muraglia,  furon 
penetrati  nel  Vivano,  subito  spinse  contro  di  essi  Cipriano  in- 
sieme ad  alcuni  altri  con  ordine  di  porsi  all'  opera  ;  e  questi  tutti 
quanti  eran  penetrati  trucidarono,  che  per  lo  spavento  neppur 
si  difendevano,  anzi  da  loro  stessi  sfracellavansi  nelP  angustia  del- 
l' uscita.  Mentre  i  nemici,  colpiti  dall'  evento  inaspettato,  non 
tenendosi  più  in  ordine  correvan  chi  qua  chi  là,  improvvisamente 
Belisario  aperta  la  porta  delle  mura  tutto  l'esercito  fece  uscir 
contro  di  loro.  I  Goti,  non  badando  più  al  valore  scappavan 
via  fuggendo  alla  rinfusa  dove  che  fosse.  I  Romani,  inseguen- 
doli, quanti  ne  incontravano  facilmente  uccidevano;  e  l'insegui- 
mento durò  assai,  poiché  i  Goti  per  venire  all'attacco  dei  muro 
colà  eransi  di  molto  allontanati  dal  loro  accampamento.    Belisario 

T   T* 
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rcXetòróv  xe  y;  cpX6£  aìpo|xsvy]  fis££ova  xfyv  è'xTiXr^iv,  d);  tò  eZxègj  TOT? 

qpeóyauatv  èvercofet. 

'Ev  Toórq)  8è  xal  xaxà  tcóXtjv  ^aXaptav  ^ufJt-eaeTv  xy]v  òjiotav  xóyjqv 

Èjovejfy.    xà?  X£  yàp  TtóXa?  èi;aravafa)€  àvétpyov  xal  è?  igu?  pappàpou? 

ex  tou    dbupoaBoxVjxou    evsTUTCxov,  TOÓxoug   T£   oùx  àiJLUVo^lvoug,  àXXà   5 

là  varca  oxplcjwvrag  Ixxeivov,  xal  xà  xax'  aùxGbg  [AY^av^fiaxa  Ixatov. 

xal  r]  x£  cpXò£  TcoXXayjj  xoO  Tziyouc,  èrcl  [xiya  fjpO-yj  fj  x£  xwv  róxikov 
p  370  fmarfwfii  xaxà  xpàxo?  fjSr]   ex  Traviò?   xoO  7X£p:póXou  èyévexo,  xal  r] 

xpai/j^j  àjjL^cxlpwO-ev  ÓTcep^u^g  ■Jjv,  xwv  [Aèv  èv  xtp  xet^et  Ta)[iafcov  xo!? 

8«&xouatv  èYxeXe'jojiivwv,  xwv  5c  èv  igTc,  xapaxió|jiaat  xyjv  xoO  Tiàfrouc;    io 

Ó7cepPoX9]v  68upo[iiv(ov.      arcéfravov  oè    róxikov  èxeivifl  vq  ^{xipa  xpi- 

atxùpioL,  w?  aòx&v  ol   àpxovxe?    ìayup^GVxo,  xal   xpaojiaxiat   TcXefoug 
v  44   èylvsvxo  •   àx£   yàp  èv  tuXV^sc  7toXX(p  0?  x£  àicò   x&v   E7taX!;ea)V  xà 

nXeorca  èxóyyavGV  efe  auxGuc;  pàXXovxsg  xal  oE  xà?  £7T£xopG{xà?  tzoioò- 

1 .  -ri]  M CDr  Wv  V    Zi  gli  altri  coda,  e  U  edd.     cdpcoyivvi  r      ItcXy&v/ (con.) 
2.  qpeófouai  D       Iiroi6i  Wv  V  4.  "j-àp]  JF-z/  Z7;     om.  gli  altri  codd.  e  le  edd. 

5.   à-po'jScDxr.TOu  D  6.  <7Tpé<|>aVTS$  r     rpé^ov-ra?  C       Ixtivov  D      aù-roù  jD 

7.  r,  f6  .D  (corr.)  8.  IpvsTO  JF-y  P"  9.  tm  aèv  D  IO.  IxeXeuop..  D 

12.  7t>.e:g70u;  Drmf  (corr.)  13.  77X7,61  7-  14.  sauro*}?   /^r    et?  aùroù? 

ordinò  che  tutte  le  macchine  dei  nemici  fossero  bruciate;  e  la 
fiamma,  levatasi  altissima,  tanto  più,  coni'  è  da  credere,  accrebbe 
lo  spavento  dei  fuggiaschi. 

Intanto  anche  alla  porta  Salaria  lo  stesso  avveniva  con  simil' 
fortuna.  Aperte  di  subito  le  porte  si  fecer  sopra  inaspettatamente 
ai  barbari,  e  questi,  che  non  si  difendevan  ma  volgevan  le  terga, 
trucidarono  e  le  loro  macchine  bruciarono;  talché  in  più  luoghi 
delle  mura  la  fiamma  a  grande  altezza  sollevandosi,  e  respinti  già 
i  Goti  da  tutta  la  cinta,  grandissimo  clamore  si  facea  da  ambo 
le  parti,  dai  Romani  che  dalle  mura  aizzavano  gli  inseguitori,  e 
da  coloro  che  erano  nelP  accampamento,  i  quali  gemevano  sulla 
grande  sciagura.  In  quel  giorno  morirono  trentamila  Goti  a  detta 
dei  loro  duci  ed  assai  più  rimasero  feriti  ;  poiché,  siccome  avviene 
nella  gran  folla,  quei  che  tiravano  contro  di  loro  dai  merli,  per  lo 
più  coglievano,  e  coloro  ch'erano  usciti  all'assalto  fecero  grande 
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fievot  rcàjwcoXó  te  xp^aa  y.axa-s-XrjyiiÉvwv  te  za:  qpeuyóvttov  àvftp&iadv 
Sts^frscpov.     r]  te  XEC/Gptayc'a  rcptót  àp;a;jivYj  èxeXeóra  è:  Be&rjv  ò'-J/'av.   H  202 
Taórqv  (jièv  oQv  t$)v  vóxxa  TjòXiaavrc  Ixaxepot,  Tubato:   [lèv  èv  :ji 
TUcp^óXw  rcaiavt£ovre$  za:  BeXtadcptov  èv  sO-f^ua:;;  rcotoójisvot  za:  ~à   B  n4 
5   xwv  vexpwv  azuXe'jjjLaia  e/cvt£c,  Tót^o:  8è  xoó^  x£  xpa'jjiaxca;  aqpfòv 
fteparceóavres  zac  xoù^  TeXeurVjaavras  òSupófievoi. 

y.ó'.  BeXtaàptós  te  yGa(i[xaia  paatXel  j-ypadiev  ■  è&fjXou  5è  jj  Y?7-"f"'i 
xaBe  «  'A^:Y{X£9-a  e:;  xrjv  'IxaXcav  ója~3p  èxéXeues,  //)pav  te  aùr?,: 
«  neptpepXrjjiévoi  rcoXXrjv  za:  Tc&jiyjv  xax£Xà{Joji3V,  àTOoaàjievot  xoù; 
io  «  xa-jTY]  ^apjSàpGuc,  fòvrap  Ivayx°S  ^v  2p/Gvia  Àeó8epcv-  èg  0[ià; 
«  £7i£{X'l»a.  £u|tfìép]f)xe  o£  fyitv  tcov  axpaxcwx&v  TcXf^G^  èv  xrj  SnceXta 
«  zac  TcaXc'a  èrcl  cpuXazfj  xwv  òxupwfiàxwv  xaxaaxrjaajiévois,  fòvrcep 
«  GuvaxGc  xaxaxexpocxTjxivat  y^óvapiEV,  xò  axpaiED^a  ès  TTEVxaxcay^c- 
«  XCoug  dtooXsXeKpfrai.      oc*  5=  t:gX£{jlcgc  fjxouatv  ècp'  ifjjias  è?   jj-upcàGa; 

I.  iràa  ttoXu  r  2.  StjXtin  D  3.   aùXiaaVTO  r     r/jXr.aavri  F  (corr.  di 

pr.  in.)     ÀuX^uavTON  .D         4.  7raiovi£<me?  WvV         6.  58up<ó|/.evot  D         7.  b'y- 
patps  D  3.  IxéXeue  r  11.  <rjy.fc'f3Yi*s  JFz>  F      nWiSos]  0T      ri  wX.  £« 

a/fn   coda,  e  h   edd.       -.1  per  tti  IV  v  13-14.  Le  parole  levtxaxiaxikioui - 

uuptàSa?  om.  r         14.  rjxouat  D     r.y-aa'.  /  (tn&rg.) 


strage  di  impauriti  e  fuggiaschi.  L' attacco  delle  mura  comin- 
ciato al  mattino  finì  a  sera  tarda.  E  cosi  quella  notte  passarono 
gli  uni  e  gli  altri,  i  Romani  cantando  lietamente  sulle  mura,  in- 
neggiando a  Belisario  e  tenendo  le  spoglie  degli  uccisi,  i  Goti, 
curando  i  loro  feriti  e  gemendo  sui  morti. 

XXIIII.  Belisario  scrisse  all'imperatore  una  lettera  così  conce- 
pita :  «  Giungemmo  in  Italia  come  tu  ordinasti,  impadronendoci  di 
«  molto  paese  e  prendemmo  anche  Roma,  scacciati  da  essa  i  bar- 
«  bari,  il  capitano  dei  quali,  Leuderi,  già  io  a  voi  spedii.  Avendo 
«  posto  buon  numero  di  soldati  a  presidio  delle  piazze  forti  di 
«  Sicilia  e  (T  Italia  che  ci  fu  dato  occupare,  il  nostro  esercito  si 
«ridusse  a  cinquemila;  i  nemici  invece  venner  contro  di  noi 
«  con  un  complesso  di  centocinquantamila  uomini.     E  dapprima 
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rcevrexocfòexa  auveiXeyniva.     xa:  TipioxGV  [lèv  ^p.cv  è~\  xoraoxorcj 

«xcov  àvopcov  yevojiévots  reepl  Tffkpiv  tcotx^jlòv,  fjvayxaajiivois  te  Tiapòc 

«  yv  &|M(]V  aÙTCÌ;  è:  /£:Ga;  IXdelv,  [UXpoO  xaxay.r/coaO-aL  5opàt(i)V  £u|A- 

Effrpte  -X^O-si.     Irena   oì  zziyzy.y.yjpwzzc,    ol   pàppapoc  7uavxl  x'o 

tparq)   xad    [iTjxavals   tio":   rcpoajSaXóvrss    tzwzoc/ìsz   toO   x£'!y/yj;,    5 

Xtyou  èSéijaav  7(;jl7.:  xe  aOxopos:  za!  xtjv  tuóXiv  IXecv,  eE  jx^  tic,  ^jxx; 

0  àv/p-a-£  tt/t;.     xà  yàp  twv  Tùpaya-àTtov  vtxatora  tìjv  qpóacv  oòx  scv 

a  eìxóxco:  è;  àvSpfòv  àp£-r(v,  àÀÀ'  è?  xò  xpscaaov  àvacpépeaftai  raperei. 

«  ià  [lèv  G'jv  yyy.  xoOSe  ■fjfiTv  rerapayi1^'06?  £^"£  TJ7Ji  T:v-  £-TE  ^£Tti? 

«co:  iptara  3/3:  •  xà  0'  èvfrsvGe  pouXofywjv  av  arsiva)  Tote,  TCpày|iaai    io 

«  tg::   jsìc   gasaftai.     oo-a   [tévroi  7upoo^xet  è[xé  xe  eErefv  xal  Ojia; 

b  115    «  repS^sa,  oò  ftffjrcore  àrco)cpó(jw|Mtc,  èxelvo  eio&s.  óg  itpóetat   {lèv  xà 

p  371    «  ivfrpc&reta  Btct]  y.v  [kn>Xo|iév(p  t£>  0-£co  éTi],  oE  5e  Tato  Ipycov  àTiàvxwv 

«  repOOTXTOtt     ex    XWV     G'f'GLV    SÓXGTc,     7U£7Ip7-Y{JL£V0JV    xàg     aÌTlOC,     Tj    TG'JC, 

1.  scévre   /.ai  5éxa  Z)  2.  -yev.  irapà  JFV  F  3-4.  auufc'p.  Z)  /F^  F 

5.  jcpoaPaXXóvxe?  Z)  6.   aÙTO^sì  WvV  6-7.  Le.  parole,  ry.ac  -  tu///;,   tà 

ow.  Z)  7.  ilr,p-y.Gi   van   Herwerdeu  8.  -^ps^si]  DWvVL     irpewot 

£7t  d//W  coiti  e  Zj  éJJ.  9.  o3n  (soprascr.  da  m.rec.)  vi  io.  -rà   8è  WvV 

ày.stvs  D  11.  t'   si— =fv  Z)       r;j.à;  D  13.   àvOptóma  Z)     avOpwiriva   WvV 

imi  D 

«  essendo  noi  andati  in  ricognizione  presso  al  fiume  Tevere  ed 
«  inaspettatamente  obbligati  a  venire  alle  mani,  per  poco  non 
«  fummo  sopraffatti  dalla  moltitudine  delle  lancie.  Poscia  i  bar- 
«  bari,  dato  1'  assalto  alle  mura  con  tutto  1'  esercito  e  con  mac- 
«  chine  da  ogni  parte,  poco  mancò  che  noi  e  la  città  non  pren- 
ce dessero  alla  prima,  se  la  fortuna  a  ciò  non  ci  avesse  sottratti  ; 
«  poiché  quanto  eccede  la  natura  delle  cose  non  può  ragione- 
«  volmente  essere  attribuito  al  valore  umano,  ma  bensì  a  forza 
«  superiore.  Invero  quanto  fin  qui  da  noi  si  operò,  sia  per  certa 
«  qual  sorte,  sia  per  virtù  nostra,  andò  benissimo;  quanto  avverrà 
«  poi,  vorrei  riuscisse  nel  miglior  modo  per  te.  Ma  io  non  nascon- 
«  derò  quel  che  conviene  da  me  si  dica  e  da  voi  si  faccia,  ben 
«  sapendo  come  le  cose  umane  procedano  bensì  secondo  il  voler 
«  di  Dio,  coloro  però  che  stanno  a  capo  di  ogni  cosa,  secondo  le 
«  loro  opere,  riportino  o  biasimo  o  lode.    Or  dunque  siano  a  noi 
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<(  èrcofvous  s:  àel  ^pépovrat.     oòxoOv  5rcXa  ts  xal  Tzpom&xoa.  trceXXé- 

«  aO-tov  è;  "fyià;  toooOtoi  xò  rcXfJfra;  fiore  tq%  -o/.zniz:;  v  ;•?.:  tì 
«XotTCÒV  £C  OVClTCaXou  -yj;  5uva|l6<0€  è:  JCÓXe|10V  tóv8e  xadiaraaD'at. 
«oò  yàp  y-.xt-y.  xpeòv  maxeóetv  tv,  t'<  •//>,.  excel  oòSè  &pofa>c  è;  rcàvca 
5  ktòv  xp^vgv  qplpea&ac  rce^puxev.  àXXà  -':.  35  paotXeB,  èxefro  efadco, 
«a);  r,v  vOv  7/ri'ov  -.; tpoc  rceptéaovcat,  'hy.Ài'y.:  T3  t?:  -?,:  btice- 

«  ao'jfjLeO-a  xal  TcpoaaTsopotXoOjiev  xò  jxpàxeu|ia,  xal  rcpoaéarac 
a  Tcaa'jTTj  t::  o5aa  f4  órcèp  xwv  Tte-payjiÉvtov  aìcr/óvr,.  èfò  yàp  Xiyetv 
«  d)c  xal  Ta)|xa''o'j:  àrcoXelv  òóEa'.jisv,  ot  ye  rcepl  IXaoaovc  :  t/(v  aw- 
10  «  "crjpfav  Tv(;  3;  trjv  crfyv  paacXefesv  Tceicotrjvxat  rcforeco£  fiore  v^iìv 
«  xal  tfyv  fi^pt  xouoe  yevo|jivyjv  e&qfieplav  sì:  aofi^pop&v  òrcófteaiv 
«  xereXetmjxévat  cyi'y'zzzy.:.  zi  yàp  Twjjly;;  fyitv  xal  Kajji-ayia:  xal 
«  ìto?vXw  Tcpóxepov  EtxeXtas  àmoxexpoOafrai  zz-'r/r/.z,  io  tcovkov  2£v 
«  f(;ià;  xoiKpóxarov  xwv  xaxfóv  §8axve  to  jatj  xotfc  dfcXXoxpfois  SeSuvfjaftat 

1.  (pepovrasD        oòx  ou*  /;/  f          1-2.  a-r3>.)ia5fw  MCDrvif,  HP         2.  ru.y.; 

Otn.  D         5.  Do^o  cpepeaSai  r  ripete  le  parole  où  'yàp  friravra  -  qpépeaSai         6.  w; 

07».  WvV       "n  '{j.}  -ti'  WvV      irepie<wBVTai  fstcj    //"  7.  irpo<xe<r8ou  A/C 

w/  (corr.),  HP  8.  ti?  om.  ;  9.  Dopo  eXàroovoc  r  rì^efe  fe  parole 

u. 

y.\ay/rn),     15  -  ÈXdaaovo?  11.  et  oujup.  D     ix  <ru(popa?  (x  corr.  da  •.;  p«  soprascr. 

da  ni.  ree.)  IV    £x  auppopa?  t'P"         12.  TsXeunjxévai  /      p  muto  a  ('a  cor/',  da  vy /F" 

u 

14.  ry.à;  .VC      ujaSs  Dmf,  H 

«  spedite  armi  e  soldati  in  tal  numero  da  poter  con  forze  pro- 
«  porzionate  far  fronte  ai  nemici  in  questa  guerra;  poiché  tutto 
«  alla  fortuna  affidar  non  si  deve,  la  quale  non  suol  rimaner  la 
<(  stessa  in  ogni  tempo.  Poni  mente,  o  Augusto,  che  se  ora  i 
«  barbari  ci  vincano,  saremo  messi  fuori  dall'Italia  tua  e  l'esercito 
«  sarà  perduto  con  grande  onta  de'  fatti  nostri;  ed  invero  non  è 
«  duopo  dire  che  parrà  aver  noi  procacciato  la  rovina  dei  Romani, 
«  i  quali  più  che  la  propria  salvezza  amaron  rimaner  fedeli  al- 
«  l'autorità  tua;  talché  il  buon  successo  da  noi  fino  ad  oggi  avuto 
«  dovrà  finire  coli'  esser  per  noi  soggetto  di  amarezza.  Poiché  se 
«  ci  fosse  toccato  di  essere  respinti  da  Roma  e  dalla  Campania 
«  ed  assai  prima  dalla  Sicilia,  saremmo  stati  afflitti  dal  più  lieve 
«  dei  mali,  dal  non  poter  cioè  riuscire  ad  arricchirci  coi  beni  al- 
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«  nXourefr.  xal  [xy]v  xal  touto  èxXoyuEa&ai  òfià?  afrov,  &£  TwutjV 
«  cOtiwtcOTE  tcXslco  i:và  ypóvov  oò5s  frjp'.àai  rcoXXaìs  8:a^'jXà^a'.  Suvaròv 
«  ysyovs,  y^wpav  te  TuspcpepXr^jJiévr^v  tìoXX^v  xal  tw  {iyj  èrct,8iaXaaa{av 
«  eivac  twv  àvayxaLCOV  aTtoxexXeiqjiivYjV  àicàvitov.     xal  Tw(xaToc  jaèv 

b  n6    ((  vDv  B&vo'ócffig  fjjJLÌv  £/voi>at,  xwv  os  xaxwv  aòioì;,  &C,  tò  ecxòg,  [ayjv.u-   5 
«  vojjtévtov,  oòSèv  jieXXifjaoixjtv  órcèp   aOiwv  DÀadm   xà   xp£:aao).     oc 
«  yàp  è!*  ÓTiOYuiou  xtalv  e?  e5voiav  xa{kaTàji,evoi,  ou  xaxoxuyroOvxes, 

v  45  «  aXX'  so  7iàa/wovT£^,  io  rctaiòv  è?  aÙTobc,  ocaaw^eiv  e&fraaiv.  SXXcog 
«  te  xal  Tcojiaìòt  Xi|Mp  àvayxaaO^aovxat  rcoXXà  wv  oux  àv  poóXQtvco 
«  Tip  òca:,  èyà)  [lèv  o5v  otSa  fràvaTav  ò^scXwv  tyj  afj  paatXeia,  xal  io 
»  o:à  toOto  tjovua  |j.£  oòSeis  av  IvMvSe  è^eXetv  Sóvatxo.  axórcst  8s 
«  ó~o:av  aot  tcot£  56£av  f^  TOiaÓTY]  B£Xiaap''ou  TeXeurij  cpépot  » .  ToaaOia 
[lèv  B£X:aàp:o;  Iypa<|>e.      (3aaiX£'jc;   Se   Xiav  <;i>VTapxyjklc   aipai£'jjxa 

2.    -CÓ7T07S    WvV      0UK(ù    77572    M D  V  1)1  ,    P  Tlvà    0/«.     ^V       i/J    f    SÒgUO     di 

lacuna.     In  V  si  legge  tzoòl  (sic)  3.  -p-pvsv  D       tò  ^tj  Tf7t'  V         4.  à-s^s- 

xXoa[A.  Z)  4- 5.  u.èv  vìjv  [aìv  JFz/  F  5.   euvoTxwn  -D       JaT^    ?F  6.  y.s- 

Xyjasuaiv  Crf    y-sX^aouci  Z)     u.zXxg&g'.v  Wv  V       aòrw  mf     -yó^'a^ai  pt>r  iXeaSat 
WvV         7.  óito*yuou  MCDrvVtìlfL     ùizsyi0'-*  Hr      *a3u<rrauevot  D          9.  Xtu<v> 

pwaaTjt /"Ftj  ^  il.  aivD       l^Xà^  WvV  12.  iroTe  oro»  WvV       V£'?st  ^ 

7j  F  13.  PaaiXeu;  te  MCDrmf,  P  Xtav]  WvV;  om.  gli  altri  coda,  e  le 
edd.       ouvrapa^Seì?  jD       arpareufiaTa  Mmf  (in  marg.  aTsaTsiKfca),  //P 

«  trui.  Ed  a  questo  è  pur  d'  uopo  voi  poniate  mente  che  non 
«  fu  mai  possibile  neppur  con  molte  miriadi  di  uomini  conservar 
«  Roma  per  maggior  tempo,  tanto  vasto  essendo  il  suo  circuito 
«  ed  essendole  preclusa  ogni  cosa  più  necessaria,  pel  non  trovarsi 
«  essa  sul  mare.  I  Romani  invero  sono  oggi  a  noi  favorevoli, 
«  ma  se  i  loro  mali  dovessero  durare  a  lungo,  certamente  non 
«  esiteranno  ad  abbracciare  il  partito  per  loro  migliore  ;  poiché 
«  coloro  che  di  fresco  fecersi  amici  di  taluno,  han  per  costume 
«  di  mantenersigli  fedeli  quante  volte,  non  male,  ma  bene  ne  av- 
«  venga  loro.  Del  resto,  la  fame  costringerà  anco  i  Romani  a 
«  far  molte  cose  contro  il  loro  volere.  Quanto  a  me,  io  so  che 
«  la  mia  vita  appartiene  alla  maestà  tua  e  quindi  mai  ninno  po- 
«  trebbe  vivo  togliermi  di  qui.  Tu  però  considera  qual  gloria 
«  te  ne  verrebbe,  se  così  Belisario  perisse  ».     Tanto  scrisse  Be- 
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xs  xal  voc%  a7Touofj  ^yetpe  xal  xolc;  àji^l  BaXspiavóv  xs  xal  MaprlVov 

i'rcéoreXXs  xaxà  xà/o;  tévai.     otaXIvres  yàp  £ùv  axpocxeójiaxc  SXXcp 

àfi^l  xàc,   xet[ieptvàg   tporcàs   Itu^ov,   scp'  <o   rcXeóoouatv    sì:  TcaXÉav. 

01  Ss  3taxa7cXeóaavTe?  sì?  t^v  eEXXà5a  (TLspacxÉpto  yàp  jxa^eod-ai  tòv 

5   tcXoOv  oùx  0:0:  xs  ^aav)  ois^sljas^ov  e?;  xà  liti  AìxwX-'a^  xal  'Axap-  H  203 

vaviag  ytopiz.    laura  xs  BsXiaapuo  orjXwcjas  'Iouaxiviavò;  flaatXebs  ex: 

jiàXXov  aòxóv  xs  xal  Ttoja  a  iouc,  aitavras  èg  xy]v  Tipofr'jjjuav  srcsppwasv. 

'Ev  xo'jxw  os  ^vyjvsx^  iv  NearcóXec  xoióvos  yevéa&at.     BeuSe- 

pi/ou  xoO   TóxOwv  àpxovxo^  eExàv  sv  xyj   àyopa,  sx'jyxavsv  o5aa,  ex 

io   diyj'fiotov  xtvwv    ^UYxetjiiviQ,  [uxpwv    jasv  se,   àyav,  y^oiotìq   os    (k|3a{A- 

|jl£vo)v  ct/sò*óv  xt  àiràoat^.     xauxr^  xyj;  scxóvo;  tcoxs  xyjv  xscpaX^v  àap- 

pufjvac  ^wvxog  Bsuospfyou   £i)[ì(3sPyjxs,  xffe  xwv  <|wj?tèa)v   haftakffc  ix  B  117 

xoO  auxo{jixxoi)  Euvxapay^s''ay]c,  xal  0su5spc')(tp  ^ovrjvsyjhj  xeXeur^aat 

xov  jxov  aùxixa  5/]  [xàXa.    ivtauxots  os  èxxw  uaxspov  ai  xrjv  xrjg  stxóvoc, 

1.  PaMsptavòv  MCmfL,   H      aapTvov  MCDmfL,   H  3.  Z.e  parole 

àttcpì  -  7r>.£uaouGtv  OM7-.  ?"       H  DV  4.  I?  DWvV  5.  è?  WvV       tè  xal 

WvV  6.  paX'.aaptw  D  7.  posatoi;  r       !7T7£pa)csv  MCDrmf,    HP 

8.    TOtwOS   D  IO.    [AOtpS    /^V  IO-II.    Pc3a777iaa2V(OV    /77  f-vwv    co/T.    rfa 

-vviv)  t' F     (3s(3auivcov  D  12.  Eui'/.$s(3r1>civ  D 


lisario  ;  e  P  imperatore  turbato  levò  sollecitamente  truppe  e  navi 
ed  ordinò  a  Valeriano  ed  a  Martino  di  affrettar  P  andata.  Che  già 
verso  il  solstizio  d'inverno  coloro  erano  stati  mandati  perchè  na- 
vigassero verso  l'Italia;  ma  arrivati  colle  navi  in  Grecia,  non 
essendo  in  grado  di  spinger  più  oltre  la  navigazione,  svernavano 
in  Etolia  e  nella  Acarnania.  Giustiniano  imperatore  di  tali  cose 
fece  informare  Belisario,  ridestando  così  sempre  più  in  lui  ed  in 
tutti  i  Romani  l'animo  e  l'ardire. 

Nel  frattempo  in  Napoli  avvenne  questo  fatto:  nel  foro  tro- 
vavasi  una  immagine  di  Teoderico,  re  dei  Goti,  formata  di  tante 
pietruzze  piccolissime  e  tinte  di  quasi  ogni  colore.  Già  un  tempo, 
mentre  vivea  Teoderico,  la  testa  di  questa  immagine  cadde  giù 
per  essersi  da  se  stessa  disfatta  la  compage  delle  pietruzze;  e  su- 
bito appresso  ebbe  luogo  la  morte  di  Teoderico.  Otto  anni 
dopo,  le  pietruzze  che  formavano  il  ventre  dell'  immagine  cadder 
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p  372  yxGzipx  rcotoOaac  fyrìyZozc,  S^ppuyjaav  èEaiuvaiws,  xal  'AxaXàpt^o;  ò 
(-Vjòsp^ou  ^uy^'p^sO;  eò^jc,  èxeXeóxa.  xpóvo'j  os  xptjtévxos  èXfyoo 
-rJ-.-yn:  [iìv  ìc,  yr,v  ai  rapi  xà  aiooTa  <J/y]cp!os;,  'A|JiaXaaoì)vO,a  Ss  fj 
(-)£,js£p:/c,j  rcalfc  èq  àvO-pto^wv  fypavtaxo.  xaOxa  (isv  o5v  xyjos  sywpTjas. 
róxikov  5s  Twjjlt^  s;  xyjv  rcoXtopxiav  Ka-ìharafiévcov  xà  sx  x&v  xf^  5 
sìy.óvo;  jiY]pwv  àypL  è?  àxpoug  noSxq  SiscpfràpOm  xsx'jy^xs.  xauxY)  xs 
&KOGOL  £/.  xoO  zziyo'j  è^.vqXoc,  r]  sìxwv  y^ovev,  ot;  xs  TwfiaToi  xò 
~pày{jia  xoGxo  ^upipaXóvxsc,  irspcsasaOm  xw  txoXsjxco  ìayup'^ovxo  xòv 
xoO  jìaaiXsu)^  arpaxòv,  oòx  5XXo  oòSèv  seva:  xobg  Bs-jospiyou  jcooac, 
■?,  xòv  FoxO-wv  Xswv,  wv  sxstvoc  ^jpysv,  o2óp,evot,  %al  air'  aòxou  eòéX-  io 
Txiosg  Ixc  u-àXXcv  sysvovxo.  sv  {jlsv  xrj  Tw[jl-(j  xwv  xtveg  Tuaxpr/itov  xà 
StpóXX?]?  Xóyta  rcpoO^epov,  ìcr/Dp^cu-svo:  xòv  xcvSovov  xfj  rcóXsc  àypt 
i;  xòv  'IoóXiov  [ir,  va  ysysvyjaika  {jlóvov.  XP^vat  Y^P  T^T£  PaaiXsa 
Twjiatot?  xaxaaxfjvaf  xtva,  è£  oQ  5t]  rextxòv  o05èv  T&jxyj  xò  Xowcòv 

1.  i}m«pi8es  MCDrWv  Vmf        2.  -zi  per  lì  WvV        3.  ^notoes  CDrWv 
àaa).a<ji'j/.ra  MCD        r.  om.  H P         4.  ouv  0;».  WvV         5.  ptoayiv  D  7.  -i'v/vì 

CD  r  Wmj (corr.)      ysycvc  r      ye  />tfr  te  r  8.  £u4uPàXXiV7s;  D     tw  iroXéfMi  r 

9.  arpaTwv  Z)  IO.  et   701  per  ri  tòv  r       r  twv  "pTOtov   W^i;  FJ,  P  li.  I-yt- 

vovro  WvV       uÀ-i-o'.  per  [j.vi  rr,  WvV  12.  aipuXr,?  D  13.  louXXtoN  -D 

14.  Tstdcòv]   WvV     xò  *ye-.  gft  fl///'i  coda,  e  ìe  edd.       toXoi7tòv  MCv 

giù  improvvisamente,  ed  Atalarico,  nipote  di  Teoderico  dalla  sua 
figlia,  tosto  morì.  Poco  tempo  dopo  caddero  a  terra  le  pietruzze 
presso  alle  vergogne,  ed  Amalasunta,  figlia  di  Teoderico,  fu  tolta 
di  vita.  A  tal  punto  era  fin  lì  la  cosa;  quando  poi  i  Goti  ebber 
posto  1'  assedio  a  Roma,  tutta  la  parte  della  immagine  dalle  coscie 
fino  alla  punta  dei  piedi  andò  disfatta,  e  così  tutta  l' immagine 
rimase  cancellata  affatto  dal  muro.  I  Romani,  traendo  augurio 
da  questo  fatto,  ritenevano  che  l' esercito  imperiale  vincerebbe  la 
guerra,  stimando  che  i  piedi  di  Teoderico  non  altro  fossero  se 
non  la  popolazione  gotica  di  cui  quegli  era  signore;  e  ciò  ac- 
cresceva le  loro  speranze.  In  Roma  poi  taluni  patrizi  produce- 
vano l'oracolo  della  Sibilla,  sostenendo  che  il  pericolo  per  la  città 
non  durerebbe  più  oltre  del  mese  di  luglio  ;  poiché  era  destinato 
che  allora  un  imperatore  dei  Romani  sarebbe  eletto  e  quindi  Roma 
non  avrebbe  più  nulla  di  Getico  da  temere.     Dicesi  infatti  che 
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Nefaste,  renxòv  yàp  2.;:  qpaol  tvj:  Pò-  :  :  sTve»'  e?xe  ^:  T'- 
Àóyicv  wÒ£*  Quintili  mense  sub  novo  Romanus  rege  nihil  Ge- 
ticum  iam  metuet.     itéfiicvov  5s  [ifjva  tòv  loóXtov  ì~/;  eTvoa, 

e:  |i3v,  otl  Maprtòu  •;  •'_  rcoXiopxia  xax'  &px&c  06   b  118 

5    Wj  t:Ì[jl-tsv  'IoóXlOV    E-j; ipatoei  in    MàpxtOV    icp&COV  icpò 

Tifc  NoujlS  pa-iÀcia;   ivÓ(l(£ov  ;  iVvtaic'.:  ::   5sxa  (u/za; 

6  tgO  èvtauxoQ  y^óvo;  ^uvjet,  6  'IoóXtóc  zz  sfere'  xòtoO  KcvruXto^  àvo- 
[jlì^eto.     eUX'  $jv   Spa  xoóxtov  oòSèv  óytés.     e  cp   jtaaiXebc  --Ite 

Tto[.ia:o:;  xaxear»],  xal  ^  rcaXtopxfo  IvwtuTcp  Borepov   StaXtriHjoeaftat 
io  IjieXXs,    za:    z50t£    èicl   Twr'Àa    Tóx^wv    fy^ovroc;    :;    to:j:   6|iofouc 

1.  òr.TJ-.c  Z7  SeidstEN  WvV  cpaatN  É6vo$  WvV  cpaaìn  Crmf  2-5.  5o- 
lamente  nei  coda.  Vaticani  si  conserva  traccia  della  originale  scrittura  latina,  in  gran 
parte  ridotta  a  segui  greci  dai  copisti;  in  V  si  Ugge  -h  ti  /ta MCt/<Z£G  l  Ae  i 

s/2//y\  jrjz\  Tf/s/fAóe  /YJ  Tt/j?  y  I  e-rj  e  yt?  i  »»  ^X  Z  ^er- 
ìo  stesso  con  qualche  maggior  corruzione  leggesi  in7  v  W  ;  in  lutti  gli  altri  codd. 
la  scrittura  è  intieramente  greca  :  fa  ti  utotaev  £1  v.t.  ifJUvixa.  /.a!  «tare  vna 
(FOEvem^u  Éxt  tro  maiRETa  li  (n-j)  PB  /.i\  ps^uu  ;L  7,v.>.y-->  te  M  é-n  ero  MCD 
rfinL.  Mallr .  legge:  Quintili  mense  *  *  *  Roma  nihil  Geticum  metuet. 
3.  touXiou  D  4-5.  Z,£  parole   [j.ì-i,    bti  -  biikm   om.  D  4.  iroXoopxia  /F 

5.  ìouXi  r  IrjSyj.'viv.']  MCWvVmt  B  Éofi-fìaiveM  gli  altri  codd.,  HP  Dopo 
Eivou  r  rì/vfe  fe  parole  ol  y.ìv  Sti - •yé'YoxeN  8wp3  ou  8^-eIvai  5  Sé  Wv  irpwTO» 
0/;/.  r         6.  vouajAa  /Ti'     voupa  (p.  sottoscr.  di  pr.  ni.)  V        7.  xpówu  D      £uvfet] 

<7' 
H  (marg.)  B     %n:r.  MCrmf,  HP     tjuvtei  ìouX.  WvV     girnno  is-j).'.:;  D       wtti- 

>.-.;:  TFi'F  7-8.  òvoXero  Dr         8.  paaiXst  TF    pa<nVa         9.  xaté  (ìfcj  r 

iroXuopxia  D  èV»iauTw]   WvV  e  quindi  PB;     0111.  gli   altri   codd.,   H       SiaXo- 

SraecSs  D  io.  Iwì  tw  Xatt  .A/C  (soprascr.  -•■)  Dm     Siri  twtCXon  /    !-•-  t:^ 

riXXa  TFi'  F  I— L  t:j  Xan  r 

i  Goti  siano  di  stirpe  getica.  L'  oracolo  diceva  così  :  «  Quintili 
«  mense  sub  novo  Romanus  rege  nihil  Geticum  iam  metuet  »  ; 
quinto  mese  affermavano  essere  il  luglio,  quali  perchè  l'assedio 
avea  cominciato  al  principio  di  marzo  a  datare  da  cui  luglio  è 
il  quinto,  quali  perchè  ritenevano  che  prima  del  regno  di  Numa 
marzo  fosse  il  primo  mese,  quando  P  anno  dei  Romani  era  costi- 
tuito da  dieci  mesi,  e  luglio  era  quindi  denominato  aquintilio  ». 
Ma  in  tutto  ciò  non  v'  era  nulla  di  vero,  poiché  allora  non  fu 
eletto  alcun  re  dei  Romani,  l'assedio  poi  dovea  cessare  un  anno 

Procopio   Guerra  Gotica,  I.  !- 
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Twjayj  ztvo'jvs'j;  àvtévat,  a^  ptot  èv  xoT$  oiaaitev  XeXIiJexat  Xóyoi^.  ooxeT 
yàp  jjlq:  gù  Ta'JTTjV  oy]  ttjv  pappxpwv  E9080V  xò  jAavxetbv  5r]Xo0v,  àXX'  éxspav 
xtvà  T;  7,07]  E'jp-jSaaav  y)  uaiepov  tcoxe  iaopivrjv.  xwv  yàp  Stp'jXXrjg 
Xoy&ov  ttjv  Btàvotav  npò  toO  è'pyo'j  SSeupsfr  àvO-pcÓTuw  ofyt-ai  àouvaxa 
eTvat.  atxiov  hi  GTisp  èyw  aftxfxa  STjX&aw  exeTva  àvaXe?à{X£vo;  aTtavxa*  5 
^  SifìuXXa  oòx  arcavxa  ijijs  xà  TCpàyiAaxa  Xéyei  oòSs  àp[tovtav  uva 
rcoioofiivTj  toO  Xóyo'j,  àXX'  etio;  etaoOaa  0  xt  Syj  àjxcpl  xoìc,  At^ur,; 
xay.cTc  à7ie7ir,57ja£V  sòfrbs  èg  xà  Ilspaó&v  -^{hj.  èvfrévSe  xs  Twjioc'cov 
èg  [ìv^Jìtjv  IX&oGaa  |iexapipà£ec  èg  xobg  'Aaaupfoug  ròv  Xóyov.  xal 
ndÉXcv  àjt<pl  Tfojiafotg  jiavxeuojjtévy]  rcpoXéyet  xà  Bpsxrav&v  rcà^b].  io 
p  373  xa'jirj  xe  àoóvaxà  èaxiv  àvfrpwTtcp  Sxcpouv  Tipo  £pyou  xwv  EtflóXXi^ 
4     Xoyftov  C'jvcévai,  y)v  [xyj   6  xpóvos  aòxòc,  èxpjcvios  t^gtj  xou  Ttpàyixaxo; 

I.  rPtóayi  /.tvò'jvo'jc  àvtevat]  WvV,    Classen,  B     p<óu.r,v  KivSoveuouaav  seva'. 
oli  altri  coda.,  HP      i-rz^bz  CWvVmj  2.  tyiv  rori  WvV  3.   £00- 

(3à<ra  D       aiJ^JXr,;  D         4.  àouvarsv   WvV  5.  ó'-ép]  WvV,  Brami     axsp 

^/i  a/frz  codd.  £  /^  ^c/.  aTravra;  D  6.  atpuXXa  MCDr  IV v  Vmf  Xefen  D 
7.  tx?  pt?r  toi?  DWvV  X'.pu5i;V  Xór,?  JF  8.  à7rcOy)u.7]GSv  i^rx/  9.  fte- 
Ta^ta^et   Z)       àaupioix;   MCrlVv  Vmf  io.    PperavS?    Dr      PpiTavwv   J^i/ 

pptTTavwv  F         11.   IffTÌ  Z)       c.P'JXx?  .D  12.  \o^iiù*i~\  JV v  V    Xrywv  g/j  a//n 

corfrf.  2  fe  £Ìrf.       £imevat]  //  (in  noi.)  PB     £u?ewai  //*//i  j  codd. 

più  tardi,  e  poscia  di  nuovo  sotto  Totila,  re  dei  Goti,  Roma 
dovea  ritrovarsi  a  simili  perigli,  siccome  io  narrerò  nei  libri 
appresso.  A  me  sembra  che  l'oracolo  non  si  riferisca  a  questa 
irruzione  dei  barbari,  ma  ad  un'  altra  o  già  avvenuta  o  da  av- 
venire in  futuro.  Poiché  io  penso  sia  per  l' uomo  impossibile 
trovare  il  senso  degli  oracoli  della  Sibilla  prima  degli  avveni- 
menti compiuti,  e  ciò  per  la  ragione  che  vengo  tosto  a  dire, 
avendoli  già  letti  tutti,  che  cioè  la  Sibilla  non  dice  tutti  i  fatti 
di  seguito  né  dando  al  suo  dire  una  qualche  connessione,  ma  dopo 
aver  dato  un  cenno  delle  calamità  dell'Africa,  salta  a  parlare 
dei  Persiani,  e  quindi,  dopo  aver  rammentati  i  Romani,  passa  a 
parlare  degli  Assiri;  poi  di  nuovo  vaticinando  circa  ai  Romani 
predice  i  tristi  casi  della  Britannia.  Quindi  è  che  riesca  im- 
possibile a  qualsivoglia  uomo  prima  dell'  avvenimento  intendere 
gli  oracoli  della  Sibilla,  se  cioè  il  tempo  stesso,  avvenuto  già  il 


GUERRA    GOTICA.    LIB.    I,   2;  179 

y.a:  TOO  Xóy00  ì:  -sìcav  IXftÓVTOC  dbtptp  -        :  Ippipebc  ysvr-a:.    B  119 

àXÀà  xathw  [lèv  Xoyc^éaOùi  Skcbotoé  ó— f«>;  xfrrtji  qp&ov.    lyà  5è  £f 

ecspr;/  i7cavei(ic. 

y.e.  'E-e'.òt,  rdrdoc  dbcexpoóofapav  "ly/jiayvV/T::.  qòXfoaevra 
5  ty(v  vóxxa  sz£''vr(v  cuito:  Soicep  ^/'v»t(  Ix&tspot.  tJ  lì  òcrcepa^e 
BsX'.aàpio:  rzàvTa;  Ttopiaisu:  btIXeoe  rca?$£c  te  -/.sci  yjvaìxa:  £:  Nei- 
rcaXtv  5icexxo(il£eiv,  xai  tSv  obtetfóv  .7:.:  ;•.),  ìva-pcafooc,  ciqpéatv  è; 
xou  t£''-/g'j:  t9jv  cpuXax$]v  SaeaOac  $ovto3  Broos  ò/(  ;•.■),  3:  dbcopfav  tì&v 
èTOTìj&fiwv  xa&aTdvtat.  xaòrò  8è  toOto  rcotelv  xal  toI;  tTtporcwóxat^ 
io  bc^YY^ev,  £?  uve  o&témjs  ^  8-epdncatva  r,v.  oò  yàp  ^T'-  -:--r  ~'-  sfrat 
xà:  ordjoet£  y.jTc!:  £<paox£V  Iv  icoXtopxfac  */.aià  tsc  elabora  rcapéxecrifai, 
iXX3  aÒTc:j;  xò  pisv  r^'.a'j  è:  rjfiipav  sxàairv  £v  sòtc:;  -j:p£jO-a:  TOlfc 
èraT»]8efots  Èr.àvayzE:  elva,  xò  5è  XetTcójievov  iv  àsyjpi'o).     °È  ^  "/a~*  H  2°4 

1.  «upav  X)      ^évotrac  MCDrtnf  (corr.)    févotTa  WvV        2.  'i~r.  WvV 

a 
ipÓXon  D  2-5.   ÓSen   -r:iziii?>7;>  L  4.   Y.'jXrcxvTO  D  5.   ;jt'.»  T  (?o/j  <t 

soprascr.  in  rosso)      ippeSra  MCDWmf,  P      -r,  81]  CDWvVmf,  P    -fi  51 

gii  a//n  coJJ.,  if  Z>  6.  ixeXeuen  D  7.   iMrexxofuCetx   //";■  T     jjxexop.  D 

8.  ari  soprascr.  da  m.  ree.  V  io.  è -r.-pj-s  ).).=•<  WvV      oixi-ni  f'L,  H 

hi  D  12.  ttì;  /vr   t:?;  D 

fatto  e  sperimentatosi  il  vaticinio,  non  si  faccia  esatto  interprete 
di  quel  carme.  Ma  di  queste  cose  pensi  ciascuno  secondo  che 
a  lui  piace;  io  torno  Là  donde  mi  son  dipartito. 

XXV.  Respinto  che  fu  lì  assalto  dei  Goti  alle  mura,  gli  uni  e 
gli  altri  passaron  quella  notte  siccome  abbiamo  detto.  Il  giorno 
appresso  Belisario  ordinò  che  tutti  i  Romani  trasportassero  di  sop- 
piatto a  Napoli  i  figli  e  le  mogli  e  quelli  dei  servi  che  stimassero 
non  esser  loro  necessarii  per  la  custodia  delle  mura,  affinchè  non 
avessero  a  trovarsi  in  penuria  di  vettovaglie.  Lo  stesso  ingiunse 
di  fare  anche  ai  soldati,  quanti  avessero  un  servo  o  una  serva, 
poiché  diceva  non  poter  essere  egli  ormai  in  grado  di  fornir  loro 
durante  lì  assedio  il  consueto  alimento,  ma  dover  essi  contentarsi 
di  ricevere  giornalmente  la  metà  in  vettovaglie,  il  resto  in  danaro. 
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laOia  bcofouv.     mcà  ~oX'j  aOxixa  izXrfto;  è;  Kap/Jtav£av  jet.     èxopl- 

£ovco  òs  o?  [jisv  rcXofcov  ì-:-'j/gvt£;  arcsp  èv  xeo  Twjxr^  X:[iÉvt  wp[u- 
^£t:.  ci  §è  xa:  rce£ot  65qi  Tjj  xaXoufiivY]  'Amuwf  ÉÓVT££.  xÉvBuvóg  x£ 
oòSelg  5)  esse  bc  twv  rcoXiopxoóvTCOV  iyéveTO  G'jxe  xcTc,  xa-JXYj  fìaS^ouaiv 
oBre  xoH;  è~\  xo-j  Xtpivo^  ìo-jctiv.  ol  yàp  TwoXéfiiot  o5rs  Twpjv  £j|a-  5 
-ajav  xoc£  ^apaxcóu-aat  TCsp'.Xapéafrai  Bea  xò  [ilys^'og  xfjs  tcóXswc,  olot 
T£  fyxav  o5xs  xax'  òXfyoug  èxóX|ia)V  jxaxpàv  àicoXefaea&at  xwv  atpa- 
xc-£owv,  qpopoófievot  xà$  è7uex5pojtàg  xwv  Ivovtmov.  xal  81'  auxò  xoTc, 
B  I2°  iroXtopxoupivot^  ini  ^póvov  xtvà  tcoXXyj  è^ouafa  èyévexo  tyjs  xe  nóXecog 

àrcavfaxaadrxc  xaì  xà  ira'rijSeta  è^tofrev  is  aòrfyv  èaxon^soOat.    [xàXcaxa    io 
5è  vóxxtop  gì    pdtppapoc  i?  g£g;  xs  àel  [jiya  xafriaxavxo  xal  cpuXaxàg 
irotoójjtevot  lv  TOtfc  arpaToreBoic,  jp'jyy^ov.     eresi  ex  xr^  TCÓXea>s  àXXot 
xe  xa:  Maupoóatoi  a'r/yol  èjjióvres,  otcyj  xob;  TuoXejAfous  7)  xa&eóBovcag 
5)  ggco  ÌGvia;  xai'  òXfyoug  sóp^aetaev  (ola  xcoXXà  èv  aipaico  jiey^-Xw 

1.  /.a:  Tr'j.r.H:;  woXù  aùrixa  WvV  stri  D  rei  (e or r.  da  hi)  W  1-2.  i/.w- 
[u£ovra  r  2-3.  tópjwCeTo]  WvV  wpp.i£ovro  ^/i  a//n  co<W.  e  /<?  erfd.  3.  tts^oè] 
[/":•  r     -3!??    gii  a//;-/    rorfcZ.   £   fe   «W.       àwia  Wv  V  4.    Ifivero  /Tv  V 

4-5.  ouT6— oute]  Z>  oùòi  -  oùòi  i/P  d  i  codd.  4.  Tris  per  toT?  F"  5.  toù]  /F 
■:■  T;      oh;,  gli  alivi  codd.  e  le  edd.  6.  wepipaXsaSrat  /Ti'      ircp'.ftaXXsGGai  V 

xh   om.    Wv  V  9.  izoXkr,    Wv  V       èf iveto    Wv  V       ~7,;    rs    tts'Xeoj;    orn.    r 

14.  sopiate?  r     suptest  a**  Z)     Eupiaeie»  Fv     eSpiiseie?  W  (corr.  da  euptastevj  L 

Coloro  così  fecero,  e  tosto  una  gran  moltitudine  recossi  nella 
Campania.  Taluni  andarono  colle  navi  che  trovavansi  ormeg- 
giate nel  porto  di  Roma,  altri  anche  a  piedi  per  la  via  Appia; 
né  dagli  assediami  v'  era  pericolo  o  timore  per  coloro  che  viag- 
giavan  per  di  là,  come  neppure  per  quelli  che  recavans:  al  porto. 
Poiché  i  nemici  non  erano  stati  in  grado  di  circondare  coi  loro 
steccati  tutta  Roma,  tanto  grande  essendo  la  città;  né  ardivano 
in  pochi  allontanarsi  gran  fatto  dagli  accampamenti,  temendo  le 
incursioni  degli  avversarli;  per  la  qual  ragione  rimase  durante  un 
certo  tempo  in  facoltà  degli  assediati  uscire  dalla  città  e  intro- 
durre in  essa  vettovaglie  dal  di  fuori.  Sopratutto  durante  la  notte 
i  barbari  stavan  molto  in  allarme  e  tenevansi  alla  guardia  dentro 
gli  accampamenti.  Imperocché  i  Mauretani  insieme  con  altri 
spesso  uscendo  dalla  città,  là  dove  trovassero  i  nemici  o  addor- 
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eitofrs  Ytveodatj    à'ÀÀcov  te   àvopcafov  xpetfòv  gvexa  xal   toO  póoxav 

V— — cjc  te  xal  j)[itóvotxj  xal  £(pa  5aa  È;  ppfiiotv  ì~:-/i  Zt:%  y(v)  ÉxxetVÓV 
te  -/al  -/aia  xa^os  èoxoXeuxóxeg,  xcXetóvwv  aqpfotv,  3fcv  o&xw  xó)flg>  p  374 
rcoXefucov  èicetaroaóvxtov  O-e/mccjv  cccjko,  socoe:  póoec  te  -;V.-/.e'.: 
5  y.a:  xo&ptixj  laxeuaajiivot  xal  tv~  yuytj  TCpoXajipavovxes.  o6xw  jjlèv  ex 
cPa>jj.r(c  ÓTCO^topeiv  6  -GÀ'j;  c|jliac;  Tcr/'jcv,  xal  e:  [lèv  èrti  Ka;j.-av:a:. 
ol  ci  hz\  StxeXtag  jjeaav,  e:  ce  c~y]  càcv  te  «pfetv  Ivojifo^f]  xal  péXxtov 
slva:.  BsAiaasic:  ce  &p$v  xóv  te  xffiv  crrpaxuoxfòv  àciO-jicv  7/xtora  è:  tJjv 
tcù  Tei/cu:  rcepcoBov  ècizvcjiievcv,  cÀi'yc:  te  yàc  fyjav,  ffiarop  [toc  e[it:cc- 
10  aO-Ev  E*icr(Ta'.,  xal  oòx  àel  qpuAaaaeiv  ci  xòxol  SQtcvoc  lcv-jcv.  £XX'  e:  [lèv 
Bxvav,  w;  xò  efocòg  fccùvTc.  e!  ce  è;  tt,v  tpuXaxfy  itexa^ato,  xal  xoG 
St.jjlo'j  tc  icXeTaxov  uicc;  -evia  te  iae^O[iévou^  xal  xt&v  «vzyzai'aìv 
cJTCocvt^ovras,  5xe  yip  [Javaóaots  àvO-pw-ci;  i^jispa  te  Sicavta  iyvjy. 

1.  fivecfòat  s'uOev  WvV       fìóacvt  D  2.  vifuóvac  r     r;j.isva;  fl^t;  (Vor/\ 

rf/    />/'.     W.J  3.     TU/^l     WvV  4.     £1TJCG~SG0V7Wv]     WvV        J7757TeG5V7COV    D 

Im<rcsà<mctW  r     IinweffóvTtóN  gli  altri  coda,  e  le  edd.  5.  laxaTaaxeuaaaevot  D 

■:r;    cpyr;;   Brami;    cf.   Tucid.  IV,   5;,  2.       irpoffXaji.fi.  D  8.   :«■/]  F; 

om.  gft  a//;/  codi  £  le  edd.  9.  ts  -pp]  Wv  V ,  B     f&p  -z  gli  altri  codd.,  HP 

l2.irie£oaevouc]  WvV     meCófAevoi  MCDrm  f L,  H     irieCófievoN  P/J      ava^xaion  ff 

13.  c-av^r/Tc;]  /T:-  T     c-a-^tov  D     airavtCoN  gii  a//n  ro<W.  e  le  edd. 

mentati  o  in  pochi  per  via  (come  di  frequente  suole  avvenire  in 
un  grande  esercito  sia  per  altra  necessità,  sia  per  pascere  i  ca- 
valli, i  muli  e  gli  animali  che  servon  di  cibo),  li  trucidavano  e 
tosto  spogliatili,  se  per  avventura  un  maggior  numero  di  nemici 
venisse  lor  contro,  ritiravansi  a  corsa,  gente  corn'  era  agile  di 
piedi  e  armata  alla  leggiera  e  abile  a  primeggiar  nella  fuga. 
Così  fu  possibile  alia  gran  turba  di  allontanarsi  da  Roma,  altri 
recandosi  nella  Campania,  altri  in  Sicilia,  altri  altrove  secondo  che 
a  lor  paresse  più  facile  e  conveniente.  Belisario  ben  vide  che 
il  numero  dei  soldati  non  era  punto  proporzionato  all'ampiezza 
della  cinta,  poiché  eran  pochi,  secondo  io  già  dissi,  né  era  pos- 
sibile che  gli  stessi  rimanessero  sempre  svegli  alla  guardia,  ma 
mentre  gli  uni  riposavano  era  quella  ad  altri  affidata  ;  e  vide  pure 
che  la  massima  parte  del  popolo  era  oppressa  dalla  miseria  e  mal 
provvista  del  necessario,  poiché  ai  bassi  artigiani  che  vivono  alla 
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-/.al  ipyelv  Già  xr,v  TTGAicpxiav  y/,/ayxaa|JÌvoi£  rzòpoc,  oòSelg  xtov  etuxyj- 
b  121  Ò3:cov  ÈyÉvsxs.  orpaw&Tas  x£  xal  iòVjxa;  E'jv£(jl:E£  xal  cpuXaxxrjpia) 
Ixàcrutp  §vei(iev,  ^xgv  xiva  {juaftòv  fòtériQ  àvSpl  xà^a;  èg  f^lpav  §xa- 
TCTjv.  tov  oyj  sysvovxo  jjlèv  xal  E'j{jL{jiop:aL  è;  xrjv  cpuXaxyjv  Exavfóg 
zyyj-y.:.  vóxxa  gè  toxt$)V  <?,  *fjXax7)  xgj  7i£pit3óXoo  èTcéxeixo  £j[A[xopia  5 
V  47  Exàanf],  l<p6XflKJOÓv  te  aùx&v  ex  7ueptxpoTC?js  arcavxs;.  xal  xa'jxYj  BeXi- 
aàpcog  Ixarlpcov  x/jv  àrcopfav  aéXuev. 

TruG-iiy.:  gè  È:  EiXplpiov  xov  x^  TCÓXecog  àp*/i£pÉa  YEYEvyj|ji£V7]$, 
ó;  8))  rcpoSoafav  è;  róxO-ou;  Ttpàaaoi,  aòxòv  jièv  e:  xtjv  'EXXàòa 
£-£;i'y£v  a-Jxi'xa.  Stepov  gè  àp/ispla  èXiyq)  Scrrepov,  BcyÉXtov  5vop,a,  io 
xaxea't'/jaaxo.  xivà;  Bè  xal  xwv  Ix  pooXfjs  eie'  aìxia  xfj  aòrg  èv9iv8e 
È;sXàsa;.  è-eigt,  t)jv  rcoXiopxtav  gì  icoXéptoc  StaXóaavxec,  àvr/wpr^aav, 
§€  tà  txx£&  xaxv'yayEV  a-jO-ig.     £v  xgTc,  xal  Mà^ijJiGC,  *^v,  o5  5y]  6  rapo- 

I.  x.aì   òizy-h  D  2.  imiterò   WvV  2-3.  cp'jXaxTinpiw  ixàaru  svetasv] 

F^  (hvjj.z)  W     qpoXaxTwpw?    Iveiae    a//  altri    codd.    e    le  edd.  4.   iftvovro 

/T:  r    xoU  ow.  0Pv  T  5.  tìxt^n  f  .•.  i«  mar^.  raórnvj  D  6.  aùxò  JFt'  F 

6-7.  PeXtaaptu^ /  7.  StéXo<ren  D  8.  uizo^ìol  V  (coir.)       Xifiéptov  MCD 

rmfL,  H      tòv  ohi.  P  9.  nrpoSaxnac  D       jrp<fca<wt]  JFW    wpdwnjew  3/C 

Drinf,   HP     irpaaaet  5  io.   s-sa^av  r       ày^nziy.  m  (coir.)       $if<Xk>.ov  M 

Ciuf         11.  tfj  aÙTTi]  ^t»F    toiolùtv)  gli  altri  codd.  e  le  edd.         12.  I^sXé^a?  D 

giornata  ed  a  causa  dell'  assedio  erano  ridotti  senza  lavoro,  ogni 
mezzo  mancava  di  procacciarsi  il  vitto;  perciò  egli  ai  soldati  me- 
scolò i  privati  distribuendoli  per  tutti  i  luoghi  da  guardare  ed 
assegnando  a  ciascun  privato  una  mercede  giornaliera.  Tutti 
costoro  furon  divisi  in  tante  squadre  bastevoli  a  fare  la  guardia; 
ad  ognuna  era  assegnata  una  notte  durante  la  quale  le  incom- 
besse la  custodia  delle  mura,  talché  per  turno  tutti  vi  prendevan 
parte.  Per  tal  guisa  Belisario  provvide  alle  difficoltà  degli  uni 
e  degli  altri. 

Venuto  poi  in  sospetto  che  il  vescovo  della  città,  Silverio,  ma- 
cinasse tradimento  a  favor  dei  Goti,  subito  lo  mandò  in  Grecia 
e  poco  dopo  pose  in  suo  luogo  un  altro  vescovo  di  nome  Vigilio; 
per  la  stessa  ragione  avea  già  scacciato  alcuni  senatori,  che  poscia, 
quando  i  nemici  tolto  l'assedio  si  furon  partiti,  lasciò  rimpatriare; 
fra  questi  era  pur  Massimo,  di  cui  era  avo  quel  Massimo  che  prò- 
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Tuàxtop  MàE'.jjicc  xò  3;  BaXevrtviavòv  fìaaiXIa  -àfto;  elpraaro.  òV'aa:; 
5è  (i^  tic,  i:pò;  cpuXàxwv  xwv  xaxà  "óÀy.:  èmpooXt]  y£vt)Toi,  xa£  ttc, 
l^tofrsv  yp'/jiao-:.'  x£  aOxo-j:  scoEXOupy^ocov  fot.  Big  èxaorou  [jltjvòc.  toc, 
xe  xXeti;  arc&aac,  àcpav^tòv  iveveoOro  iel  ì:  Sxepov  ay^jia,  xal  ròbe, 
5  cpóXaxac.  £c  yuXoncc^ptov  £XXo  u.axpàv  tcou  à-oO-sv  xoO  Tcpoxipo-j  àvxi- 
xa^Mcraj,  xcT;  x£  lv  xtp  rcepLpóXtp  cpuXax^V  S^ouatv  ao/ov:ac  è;  v'zxa 
§xaaTT)V  éxépo'j;  Sqpfari).  0:?  òtj  £-£7.31x0  [lixpov  xi  xoO  -ziyyK  rceptioOaiv 
ex  TCeptxpOTC^g  àvàYpa'^eaO'aL  xà  xcov  qpuXaxaw  6vó|iaxa,  xal  r(v  x:c  SvS'évSe 
àrcoXeKpfretiq,  Ixepov  [lèv  àvx'  aòxou  xaTaarVjaaaS'ai  èv  to>  rcapauTÉxa,  B  122 
io  àva^ipciv  8*  xy]  Oaxcpaia  è?  aOxòv,  oaxi£  rcoxè  6  àicoXecqpfrelc,  eli), 
G7ttò£  8)j  7.6Xaac;  7)  TCpcxnfjxouaa  s;  aòxòv  ^ivoiio.  xal  [louatxofis  [lèv 
òpyavotc,  y^pfjafra!,  xcò;  xe/^v'xag  èv  T(p  TuepiflóXtp  vóxxwp  èxéXeue,  xo>v  l>  375 
8s  axpax:wxwv  xtvac,   xal  otr/  fjxiaxa  xwv   Maupouafcov  sEw  IrejiTCev, 

1.  ^aXevTtavòv  D  2-3.  Le  parole  ImpouXj  -  ole  om.  r  3.  aÙToò:]  WvV,  B 
aÙTor?  MCDmf  (in  marg.  aùtoò;)  Z.  (corr.),  P  coi]  /Ff  T  t7i  5  et-m  MCDmf 
tm  P     So;  D  4.  àvivEsùra-. /•  5.  &XXon  Z)  5-6.  etVTtxaOs'o-TDeN  WvV 

6.  (puXowMn*  Ixouffw]  fFt-  F  £  quindi  P  (in  nota)  B;     om.  gli  altri  coda.,  H      &p- 
yy)-y.z  om.  WvV  7.  «piarsi  IV  v  V       hcéxema  r      ttsoisSgiv  Mmf  (corr.  in 

marg.)  L,  H  (corr.  in  marg.)     irepiouo-i  D  8.  &vafpa<peTai  r  io.  àvaeps- 

peiv] /Fi»  F    àvaarpeipei»  gZi  tf//n  corfif.  e  /^  <?JJ.       Icp3  iaurÒN  JFV  V         10-11.  Le 
parole  doti?  -  I;  aù-ròv  om.  r  10.bom.JV     àroXyi^Oéì;  D  il. -yito'.-oWv  V 

12.  xp^aaadac   JF 1/  F 

cacciò  la  morte  a  Valentiniano  imperatore.  Temendo  poi  qual- 
che tradimento  da  parte  di  coloro  che  custodivan  le  porte  e 
che  alcuno  dal  di  fuori  non  li  corrompesse  col  danaro,  due 
volte  al  mese  faceva  disfarne  e  rinnovare  in  altra  forma  tutte  le 
chiavi  e  tramutava  le  guardie  altrove  in  posto  molto  distante  dal 
primo,  e  a  tutti  quelli  che  stavano  a  guardia  della  cinta  ogni  notte 
preponeva  altri  capi;  ai  quali  incombeva  fare  per  turno  la  ronda 
di  certa  porzione  delle  mura,  e  prender  nota  dei  nomi  delle  guardie, 
e  se  alcuno  se  ne  trovasse  mancante  sostituirgli  subito  un  altro, 
e  il  giorno  appresso  riferire  a  lui  chi  fosse  stato  il  mancante 
perche  ne  avesse  la  meritata  punizione.  Ordinò  inoltre  che  di 
notte  i  suonatori  facessero  udire  sulle  mura  i  loro  istrumenti;  e 
faceva  pure  uscire  alcuni  soldati,  particolarmente  Mauritani,  perchè 
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ci  à{jwpl  z\v  xà'^pov  StavuxTepeóetv  àel  sptsXXov,  xal  §>v  auxo%  x'jvac 
fypfei,  o-(o;  or]  fAY]5à  aTioftiv  xig  èrcl  tòv  7xep''|3oXov  cwv  BtaXàfrot  •  xóx£ 
7. al  10O  'Iavou  veà  xàc,  xKJpac,  x&v  xives  Twfiacwv  piaaàjievoi  àva- 
xXtvat  Xàfl-pa  eTceipaaav.  6  Ss  "lavo?  oOxos  Ttpcoxo?  (jlèv  ^v  xt&v  àp*/a''tov 
8-etov,  o;j;  &•)]  TtòjAarat  yXwacnr]  xijj  a(f£xépa  Ilevaxes  èxàXouv.  eyei  5 
Ss  xòv  veòv  èv  x^  àyopa  rapò  xou  pouXeuxKjpiou  b\('(ov  órappavxi  xà 
Tp:a  <J>àia.  ouxw  yàp  Twfialot  xà$  Moipag  vevojifxaat  xaXetv.  0  xe 
h  205  veto?  arcac,  ^aXxojc;  èv  xsxpaywvcp  a)^fj[Aaxi  Scrnpce,  xoaouxoc,  [livxot, 
5aov  xò  ayaXjJux  xoO  'Iàvou  uxérceiv.  laxi  Se  xaXxoOv  oò^  ?jaaov  7)  tct^wv 
Tiivxs  xò  àyaXjia  toDto,  xà  jjlsv  aXXa  iuàvia  èu.cp£p£$  àv&pwTcw,  Strappa-  io 
(j)t:ov  0£  xfyv  xe^aXrjv  e^ov,  xal  toiv  Tcpoa&rcoiv  •9-àxepov  [lèv  Tcpòc,  àvi- 
cr/ovia,  xò  Sé  £X£pov  Tipo;  ouovxa  fjXtov  xixpaTtxat.  ftupai  x£  y^aXxaT  ècp' 
r/.axépw  TCpoa&it(p  efolv,  a?  57]  èv  [lèv  eipT^viQ  xal  àyaiters  TCpày|jiaatv 

I.  òiavjxTScs'JTEtv  /Fi/       Ii/.u.eXov  D  3.  lavyj  (%   soprascr.   di  pr.   m.)  v 

lawjj  D     tavvrj   fF     toù  tav^vsw   F     vswv  fv  #gg.  Ji  m.  ree.)  C  3-4.  àva- 

xXivat  wi/  4.  [xèv  vriv  fj/c)  r  5.  rPwaa?oi  ow.  rL       acpairspa  D       IK- 

vars;]  JFz;  F    weviQTag  gii  aZ/n  codd.  e  le  edd.  7.  cparà  W    cpa-rà  Fv     cpdbcra 

MCDrmf      vEvofróxaat  -D  8.  t<Ò   Tsxpa-y.   WvV      ÉVruuceN  mf    uivroi]  ?F 

«j  F      u.sv   gft  a//rf  corfd.  £  Ztf  eid.  9.  ó'co?  /F^  F       tò    om.  B       tdcvvou  D 

tSvv^j  WvV  11.  ly^wv  D  (corr.)       toiv  TzpciÓTzow~\  WvV    -rou  irpoa(Ó7rou  g7i 

a/fr/  coJti.  e  /j  edd.  12.  yaXxaì  [F-y  V  (V accento  in  rasura)  mf  13.  eia!  D 

-;à-yy.a7iv]  /"Fz»  F;     o/«.  gli  altri  codd.  e  le  edd. 

vegliassero  presso  alla  fossa;  e  con  essi  mandava  pure  dei  cani, 
affinchè  niuno  pur  da  lontano  potesse  appressarsi  inavvertito  alle 
mura.  Allora  avvenne  pure  che  alcuni  Romani  sforzarono  le  porte 
del  tempio  di  Giano  tentando  aprirle  di  soppiatto.  Questo  Giano 
era  il  primo  di  quegli  Dei  antichi  che  i  Romani  nella  lingua  loro 
chiamali  «  Penati  » .  Egli  ha  il  suo  tempio  nel  Foro  di  contro  al 
Senato,  poco  più  in  là  di  «  Tria  Fata  »,  che  cosi  chiamano  i  Ro- 
mani le  Parche.  Quel  tempio  è  tutto  di  bronzo,  di  forma  tetra- 
gona e  grande  tanto  da  coprire  la  statua  di  Giano.  Questa  statua 
di  bronzo  è  alta  non  meno  di  cinque  cubiti,  in  tutto  il  resto  ha 
figura  umana  salvo  che  ha  la  testa  con  due  facce,  delle  quali  una 
è  volta  ad  oriente,  Y  altra  ad  occidente.  Dinanzi  a  ciascuna  faccia 
sonvi  porte  di  bronzo,  le  quali  secondo  V  antica  costumanza  ro- 
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ETUiiO'saO'ac  xò  rcaXatòv  T(0|iaTo'.  èvó[ii£ov,  icoXéjiot)  cs  aytacv  ovxo? 
àvéwyov.  eresi  Ss  xò  xu>v  Xptaxiav&v  ody[ia,  sircsp  uvè^  àXXot, 
Tto[iaìoc  exijiYjaav,  xoóxa;  otj  xà$  ftópas  oòxért  oò5è  rcoXejiaOvxes 
àvéxXivov.  àXX'  èv  xa'jiYj  oÀj  xfj  itoXtopxfiy  x:vè;  t),v  rcaXatàv,  oTjiai,  b  123 
5  oó;av  èv  vw  s/ovxs;  èyxexetp^xaat  [lèv  aOxà;  àvotyvóvai  Xàfl-pa,  oò 
jiévxoi  TiavxàTiaaiv  icr/uaav,  nX^v  ye  ^3  &<*ov  R  ^  àAÀr/a;,  fiknuep 
xò  Ttpóxepov,  [J£{iuxévac  xà?  ftópa^.  zai  SXad-óv  ye  G'-  t^~G  5p5v 
èyxsXstpTjxóxs;.  ^xvja:;  0*  *o0  Spyou  oòSeju'a,  £xe  èv  9-opójJq)  [ieyàX<p, 
èyeyóvet,  licei  où5s  xsT;  ap/^uaiv  èyv(&a{b),  oò8è  è;  xò  rcXfj&oc,,  ox: 
io  [xtj  è;  6X£yous  xojuSfj,  f^frev. 

*g'.     Oòixtyts  oè  xà  [lèv  icpojxa  ftupuo  xe  xal  ectopia  i^ófievog  v  48 

xwv  8opu:pópwv  x:và;  èc,  Tàjkvvav  Ttljujwcs  Twjiafov  xobg  ix  [JouXfjs 
arcavxac,  oSarcep  xax'  àp^àc;  xouBe  xou  tcoXIjiou  èvxauS-a  $jyaye,  xxe£- 

2.  àWw-pv]  W^i»  F    àveS^Sat  ^tZ/  aZ/ri  codJ.  £  Z<;  erfd.      twv  o»k.  /F"i/  F"     opt- 
iti 

anavàv  /T"    ypianavòv  t'           3.  Sri  xà?  ow.  /F     Srpa;  mf  (coir.)           5.  B«yxei- 

pyjxaa'.  7»        àvoc^vCvou   Cmf     àwyvm   D  6.   àXXV-Xat?   r            7.  6'.ouy.;vat 

(7«  ffw/>r.  y-sy.J  /    SeSuxsNat  CD  r  WvV  8.  ts   per   IzlVvV      h  uH-yaXw 

Bopu^tó  WvV    6opu|3'j  r         9.  &pxoucl  Z)  li.  ouiTTifis  F      (j.sv]  WvV;     0111. 

gli  altri  codd.  e  h  edd.           12.  i?  ow.  /Fi;  pàjisvav  r  V      tv;;  per  toù;  V 

mana  in  tempo  di  pace  e  di  bene  si  chiudevano,  quando  invece  si 
stesse  in  guerra  si  aprivano.  Venuta  però  quanto  mai  in  onore 
presso  i  Romani  la  fede  cristiana,  queste  porte  non  aprivano  mai 
più,  neppur  quando  fossero  in  guerra;  in  queir  assedio  tuttavia 
alcuni  che  aveano  in  mente,  secondo  io  credo,  P  antica  religione, 
si  attentarono  ad  aprirle  di  soppiatto,  senza  però  riuscirvi  total- 
mente, salvo  che  le  porte  non  combaciavan  più  fra  loro  come 
prima.  Rimasero  ignoti  coloro  che  questo  tentarono,  né  in  tanto 
trambusto  di  cose  se  ne  fece  inchiesta  veruna,  dacché  nò  fu  av- 
vertito dalle  autorità  e  neppure  il  volgo,  ad  eccezione  di  ben 
pochi,  ne  venne  a  sapere. 

XXVI.  Vitige,  irritato  ed  imbarazzato,  mandò  dapprima  alcuni 
dei  satelliti  suoi  a  Ravenna  con  ordine  di  uccidere  tutti  quei  sena- 
tori romani  che  avea  menati  colà  al  principio  di  questa  guerra. 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  12 
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veiv  hcéXeue.  xal  otVcfòv  uvee.  ji.£V  7upo[Aafr6vT£e,  cp'jyeTv  tay^jaav,  èv 
;::  Bspysvxìvs;  T£  V  y-a-  Teidcpaxoc,,  BiyiKou  àSeX^fcc,,  xoO  Tw[17j; 
àp^tepéttg,  ofoep  £|&qpcd  §?  Aiyoópouc,  xofiiafrévrec,  aòxoO  ejjlsvov.  oE 
Sì  Xoeirol  finavrec,  Scr^O-ap^aav.  uxxà  Bè  Oòtctyi?  tcoXXyjv  àoeiav  òp&v 
tc::  icoXegitotg  o5aav  èx<popeTv  x£  e!  xi  ex  zrtq  TìóXew?  fta'jXowxo,  xal  5 

p  376  xà  ìr.'.-i^t'.x  xaxà  te  yfjv  xal  0-aXaaaav  eaxoiu^eafrai,  xòv  Xiuiva, 
cv  or]  rcóprov  Twjiatbc  xaXoOai,  xaiaXa^sTv  eyva).  oq  òr]  àniyei  jjlsv 
xi,;  nóXsro;  ££  xal  elxoat  xal  ixaxòv  axa5''ou;.  uixpto  y^P  xoaoóxy 
io  jjlt;  èittfraXaoata  eTvat  BcetpyeTat  Ttop}.  sax:  oè  yj  ò  Tuoxajxòs  Ttpepic, 
xà:  èx3cXà;  è/e:.  8c,  Sr]  ex  T&pj;  cpepójAevog,  Iiuei5àv  ttjc,  ■fraXàaayjc;  io 
syyjxcpw  yÉVY]xai  oaov   arcò   axaawv  7i£VX£xa'$£xa,  Sfya    ay^ójxevoc, 

b  124  xrjv  ispàv  xaXouuivr^v  vfjaov  èvxauO-a  rcoieT.  Tupotóvxoc,  xe  xou  7UOTa|xoO 
eòputépa  fi  vr,ac;  yfvexat,  èc.  xw  u^xsc  tò  xou  eBpoue,  uixpov  xaxà 
Xdyov  eTvat,  araSfouc,  yàp  rcevcexafòexa  p£0|xa  éxàx£pov  èv  [xéaw  §xei. 

1.   IxeXeueN  7)  2.  Bep^evrìvo?]  Grò  ^io     PupfevTivos  WvV    ^ipPevVìvos 

MCDrm  fepfjsvTTvo;  /Z. ,  77  KepfJe^fTvo?  P7?;  e/.  ///>.  77,  ca/>.  27.  pewepa- 
roe  /Fi>        fJi-yiXXwu    MCD  Vmf     fhfaXXiou  7Fy  3.  où    (soprascr.  h)   mf 

4.  8ia<p3ràp*j(row  r       sù-TT'.ft;  F  6.  ttjv  pgr  yv'  £  ow.  >caì  TV  8.  etxoatN  / 

11- 12.  Le  par  oh  ysvyiTai  -  kpà>t  om.  r  il.  itevre  xal  Ss'x.a  D  TV  12.  ^y;g- 
i7sv  mf    HriaoH  xaXoufJbévYi»  fFi;  F  14.  GTaòio'j;  Yàp  ttsv-.]   T^y  V     x-aì  <rra- 

Siouc  f,  PB  or.  77.  xaì  MCDrmf,  H  irevre  xal  òsx.a  J[)  !/=-.]  J^v  F  ex6" 
g/t  fl//n'  coda,  e  le  edd. 

Alcuni  di  questi,  avvertiti  a  tempo,  riuscirono  a  fuggire,  fra  i 
quali  Vergentino  e  Reparato,  fratello  di  Vigilio  vescovo  di  Roma, 
i  quali  ambedue  recatisi  in  Liguria  colà  rimasero.  Tutti  gli  altri 
furon  messi  a  morte.  Poscia  Vitige,  vedendo  quanto  facilmente 
i  nemici  potessero  esportare  dalla  città  ciò  che  loro  piacesse,  ed 
introdurvi  per  terra  e  per  mare  vettovaglie,  stabilì  di  impadro- 
nirsi del  Porto,  così  chiamato  dai  Romani,  distante  dalla  città 
centoventi  stadi,  che  tanto  manca  a  Roma  per  essere  città  ma- 
rittima. Trovasi  quello  colà  dove  sbocca  il  fiume  Tevere,  il  quale 
venendo  da  Roma,  alla  distanza  di  quindici  stadi  dai  mare  scin- 
dendosi in  due,  forma  ivi  quella  che  chiamano  «  Isola  Sacra»,  e 
quanto  più  s' inoltra  il  fiume  tanto  più  larga  F  isola  diviene,  tan- 
toché la  larghezza  si  proporziona  alla  lunghezza  e  fra  le  due  braccia 
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vouofaopds  x£  ó  Ti(3£pi£  à[i:poT£ptoik  [i£V£'..  xò  jjlèv  gjv  bè  oscià  tou 
-oTajjioO  pispo;  ìz  xòv  Xqiiva  xàc.  ix^o/.à:  rootetiat,  wv  £xtòc,  rcóXcv 
£x  rcaXatoO  Twjtatbc  ~cò;  rj  5yJH[]  èSefyiavrOj  "3:/c:  iceptpepXtijiivrjv 
£/;jsòv  [iaXiaxa,  Hópxov  x£  aOr/iv  xtp  Xqiivt  ójiwvjjjuo;  xaXoOacv  ■  iv 
5  ào:ox£p5i  5è  Tupò  xr(;  Ixépa^  toO  Tt^'p'.òs;  è:  x^v  WcXaoaav  IxfoXffc 
iziliz,  'Oaxix  XiìTa:,  -?:  toO  luoxaptoO  ^tóvog  btròg,  Xóyou  [lèv  rcoXXoO 
xò  rzaXa'.òv  à;*'a,  vOv  5è  àxsfytaxos  rcavxaicaatv  o-jaa.  65èv  xoiVjv,  tj 
I;  Tw[iyjv  ex  xoO  IIópxou  <p  spsi,  óu-aXv,v  x£  xal  i|i7GÓ5iov  oOòèv  e/o'jaav 
xò  è?  apX*/?  TwwaTo'.  icsTCoftfjvxat.  Papet?  x£  ad  rcoXXal  i§en£x7)5e£ 
io  £v  tw  Xtjiévt  òpju^ovrat,  xal  (3ós?  oòx  èXfyot  èv  rcapaoxeu'j  à^xordcrio 
iaraotv.  Iicei8àv  o5v  e!  £{17:000:  xa!:  vaualv  è;  xòv  Xt|iéva  tibqpfxcovTat, 
àpavx£^  xà  yopxia  èvfrlvSs  xal  xaOxa  èvflijievoL  iv  xa%  pàpsac,  icXlouat 
o:à  xou  Tt^lptoo;  £-1  xr^v  TcÓ|jly;v,  lazicz  [lèv  7)  xtiHcatg  f^xtaxa  xpw- 
(X£VOt,  eroi   o*JX£  avéfup  x'.vl  Ivxao&a  ola  x£  èaxc  xà   TcXoTa  (LO^ìaO-ac 


1.  asvetN    Wv       tò    [xèn  sùv]   fFt'  F     y.ac   -ò    aèv    or//   altri   codd.  e  le  edd. 
3.   pwuaToN  D        TTtz'.^zfAr.u.l-tr,  Drmf  4.   v/yp-i  f       owtÒv  MCDmf  (corr.) 

6.  Ì7Téta    /Fi'  ['       rVovo:]     FV,    P      v;?ovo;    JF      r.ovs;    ;'L      r,;-o;    i7      yÓvo?   5 

7.  àciav  WvV  TO.  iv  0»/.  C  ai'.  :w  X.  à*y/>,.7àTW  WvV  II.  iaraaiv 
WvV  vaucì  D  12.  rotula  /  (corr.)  Dopo  h  -rie,  r  ripete  vauiìv  I5  -  « 
Taf?            13.  y.w7T£;  m/           14.  Ifieiafiac  MC Drmf  (corr.) 


del  fiume  intercedono  quindici  stadi.  Il  Tevere  riman  navigabile 
da  ambo  le  parti.  La  parte  a  destra  mette  foce  nel  porto;  al  di 
là  di  questa  foce  sulla  riva  i  Romani  in  antico  costruirono  una 
città,  cinta  di  forti  mura,  dando  ad  essa  lo  stesso  nome  di  «Porto». 
A  sinistra  poi,  di  contro  all'altra  foce  del  Tevere,  sta  la  città  di 
Ostia  lungi  dalla  riva  del  fiume,  già  un  tempo  città  ragguarde- 
vole, ora  però  affatto  sprovvista  di  mura.  Già  dapprima  i  Ro- 
mani quella  via  che  da  Porto  mena  a  Roma  costruirono  piana  e 
senza  impedimenti  ;  e  nel  porto  stan  sempre  espressamente  or- 
meggiate molte  navi  da  carico  e  lì  presso  molti  buoi  son  pur 
tenuti  in  pronto.  Quindi,  tosto  che  i  mercatanti  giungono  colle 
navi  in  porto,  trattone  fuori  il  carico  e  depostolo  sulle  navi  one- 
rarie navigano  pel  Tevere  verso  Roma  senza  servirsi  né  di  vele 
né  di  remi,  poiché  non  si  ha  ivi  vento  capace  di  spingere  le  navi, 
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fjvr/yi  xs  xoO  7tGTa{jioO  kn\  TiXsfoxov  éXcaaojAsvou  xal  oùx  ex  tou  eòO-éoc, 
ìóvxsc,  oòSé  Tt  svspyeiv  ce.1  x&Tiat  òóvavxai,  xrjc,  tou  uc*axo£  £u(iY]; 
à-'  èvavxia;  aOxa:;  àel  ^spopivy^.  ppó/ouc;  8s  arcò  x&v  flàpstov  è? 
xwv  jkwv  xcb;  auliva?  àpx^aavxsc  IXxouatv  aòxàg  waTisp  a|ià£ac,  àyp: 
£:  Tc&jjwjv.      sxspwik  ce  toG  7coxa|ioì)  ex  rcóXeto?  'Oaitas  ig  TwjjltjV   5 

B  125  ìóvt:  'jXwoyj;  xs  fj  600?  sax:  xal  àXXw;  àT7)[ieX7)jiivY]  «al  oòòè  xSj? 
xcO  Tipis'.òs:  v/ióvs;  syY?JS?  <*T£  T*fe  T^JV  i^pswv  àvoXxffe  eviaufl-a  oux 
c:jct(c.  àqpóXaxTOV  o5v  ttjv  Tcpòc,  xw  Xt[iivt  rcóXtv  eòpóvxs;  oE  róx^ot 
a-jxr(v  x£  xòxopoel  elXov  xal  Ttójiaiaw  x&v  xauxv)  AxTjuivtòv  tcoXXgòs 
Sxtecvov,  xal  tòv  Xiuiva  i*bv  auxTj  ecr/ov.  yOdooq  xe  aySv  èvxaOO-a  io 
qppoupóbg   xaraaTTjcjàfievoi  e?   xà  axpaxÓTtsoa   oE   XocttoI  àvs/wpTjaav. 

n  206  xal   à~'  aòroO   xcFc,   TioXccpxo'jfilvoLc,   xà   ix   •9-aXàaarjs   èaxo[it£ea'8at 
àòuvaxa  r(v,  oxc   jjlt]  età  xf^  'Oaiias    tuóvw  xe,  (Le,  xò  eixòg,  xal  xiv- 

1.  lire  irXturrov]  WvV;     om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.       ÉXicrojievou  r       eò- 
5h'w:  w/,  P  2.  ióVruc  D       pavv.r,;  rL  3.  aTrsvavTia?  C       av  ^w  àsì  r 

4.   ì;  KOuatM  F'  (co;v.  c/a  ?».  «cj       aura  JFV  V     aura!  r  5.  corsia?  /FV  F 

6.  ÉatiN  C  a-r.J.O.r>u.vir{]  MCDrm,  HP  v.Ttr,'krly.f)-fì  Wv  àirr,ae>.7);Asvr)  V 
f  (con:);  cf.  lib.  IV,  cap.  22  (ocTUfMXeiaSatJ  e  G.  V  and  al.  J,  21  (omou.eXupévosJ 

7.  tou]  JPW  F;  om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  frtovo;]  ?Fr  FC  fi'  agg.  Ja  w.  ra:J 
f,c<;?  M D m f  (in  marg.  iiiovos)  ìtjovo?  r  8.  7rpè?  rò  D  io.  fxreivov  WvV 
ÉxTetvac  fjcicj  m  f  (con:)  aùr^N  D  11.  <ppoupou$  7F  13.  piv  /w  y-Tn  r 
:^TEi'a;    fFt»  F       to   fow.  etxò?)   JF 

ed  il  fiume  non  correndo  diritto,  ma  con  assai  sinuosità,  i  remi  non 
servono  gran  fatto,  avendo  sempre  contrario  Y  impeto  della  cor- 
rente. Invece,  legate  delle  corde  dalle  navi  da  carico  al  collo  dei 
buoi,  vengon  quelle  navi  tirate  come  carri  fino  a  Roma.  Dall'altra 
parte  del  fiume  la  via  da  Ostia  a  Roma  è  selvosa,  molto  trasandata 
e  neppur  prossima  alla  sponda  del  Tevere,  non  essendovi  da  quella 
parte  alzaia  delle  navi.  Trovata  incustodita  la  città  sul  porto,  i 
Goti  la  presero  alla  prima  ed  uccisero  molti  Romani  che  vi  abita- 
vano, impadronendosi  anche  del  porto  stesso.  Lasciati  colà  a  pre- 
sidio mille  dei  loro,  i  rimanenti  tornaronsene  al  campo.  Quindi 
riusciva  impossibile  agli  assediati  introdurre  quanto  suol  venir  per 
mare,  se  non  per  la  via  di  Ostia,  con  grande  travaglio  e  pericolo, 
come  s'intende;  poiché  le  navi  dei  Romani  non  potean  più  appro- 
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g-jvw  [teyàXft).  o5Sè  yàp  xaxafpetv  ivxaOfra  Toijiaitov  vyje?  xò  Xoutòv 
efyov,  àXX'  èv  xo)  'AvOiw  &p|jrf£ovco,  fyiipa:  óg^  xy,;  '(bxia;  àriy^ovxi. 
svfrivci  ts  tà  tpopxéa  orfpóftevot  èxóji^ov  fióXig.  aExtov  5è  v,  òÀ:yav-  p  377 
•frotoTua  lylvexo.  BeAi^àpic:  yàp  rapi  Ttp  Tc&jmjjs  rceptpóX(p  BeÉaac  tòv 
5  XijjtÉva  xpocxóvaadat  odSe(iiS  qpuXooej  fo^uaev.  c^!JLa'-  T^P  ^v  £-  za- 
xptaxóatot  ivxaOda  èqpóXaooov,  g:3  t:gt£  xg:j;  pappipoo^  sbcoiceipfiadst 
toQ  yfosio'j.  ì//j'gj  è:  tò  [iàXtara  Iwxoq. 

y.Z.  TaOxa  [lèv  o5y,  ènetS?]  xsi'/ciiayo-jvxs:  àitexpoóadiQaav,  xpfcfl  v 
jjpipa  01  róxfrot  §5paaav.  r^ca::  8è  Darepov  éTxoatv  tj  è  IIópTc;  r] 
io  xe  -gal:  zac  è  \vpr\v  iàXw,  MJotpxtvóg  x£  y.al  BaÀ£o:avò;  v/.gv.  sEaxo- 
olguc,  X£  xal  yylo'ù^  arpaxiaycag  EtctieTc  iTCgyopéya).  y.al  xòx&v  oE 
nXeKJXOi  O'jvvol  xs  f)aav  xal  SxXafìigvol  za!  "Avrai,  a  ònèp  TCOxajiòv 
laxpov  ou    [laxpàv  xf^  £*/.£:vy]  5yjhr;;  fSpuvxat.      B£X:aàp:Gg  Ss  t^gOt]  b  126 

1.    KttTaipeiv]   WvV,  Scalig.,  PB     JcatéppeiN  MDrmj  (in    mar:,    xarac- 

:£'.v  1.  s.)  L,  H    -Ai-ioMi  (soprascr.  da  in.  ree.)  C  2.  ópjiiCovTO  CD  in     sp- 

[a&ovto  r  cerreta^  WvV  3.  Iv2rév5e  ts  Tà]  WvV  \i~zvi  ?A  rà  gli  altri  codd. 
e  le  edd.  4.   l-j-'''370   W-vVL  5.  tpuXaxff]    WvV     ar,y#av7)  g/t  u///7  roJd. 

(W/av?)  A)   *  k  «W«  7-  x-a^  "s^  ^l'  ^'r       25]   fTi-  r     w;   ;7/  (///;/  codi.  ^ 

Zt?  d^J.  9.  fy.3p  =  :  8è  in  (cor.)        Beu-repoy  /^r  Sé  uarepov  r/  (w  marg.)  L 

eéxoat  D  r  ow.  WvV  io.  IdXwN  D  i>xcìm  M  C  D  in  f  (coir.)  il.  s-a- 
-j-sai'vcù]   /"F;1  r     l-a-j'oy.evoi  g/ì  a/fri  coJtf.  £  k  frfrf.  12.  ouvsi  r       oxXapwoi 

WvV  13.  (ffTpon  w/       Ixei^ou  r 

darvi,  ma  si  ancoravano  in  Anzio  distante  da  Ostia  un  giorno  di 
cammino;  e  levato  di  là  il  carico,  stentavano  poi  a  trasportarlo, 
causa  la  scarsità  di  uomini;  poiché  Belisario,  temendo  per  la 
cinta  di  Roma,  non  potè  in  alcun  modo  fornir  di  forze  il  porto;  a 
mio  credere,  se  pur  soli  trecento  uomini  vi  fossero  stati  a  presidio, 
mai  i  barbari  non  avrebber  tentato  quel  Ir  Jgo,  che  è  pur  assai  forte. 

XXVII.  Tanto  fecero  i  Goti  nel  terzo  giorno  dacché  era  stato 
respinto  il  loro  assalto  alle  mura.  Venti  giorni  dopo  che  il  porto  e 
la  citta  del  suo  nome  furono  presi,  giunsero  Martino  e  Valeriano 
menando  seco  milleseicento  uomini  a  cavallo.  La  massima  parte 
di  costoro  erano  Unni  e  Slavi  ed  Anti,  i  quali  sono  stabiliti  al 
di  là  del  Danubio  non  lungi  dalla  sua  sponda.     Belisario  fu  molto 
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te  aOitov  xfj  Trapcuaia  xal  7ioX£[ArjX£a  ccpiatv  èrcl  xouc,  tcoXeiuguc,  etvat 
TÒ  Xo:-òv  $em  xfj  youv  òaispaia  xcov  ocpuepópcov  xcov  aòxoO  èva, 
0"j|AO£:Ò7~  t£  xal  opamfpiov  T  palavo  v  ovocta,  xcov  uTtaaTuaicov  oiaxo- 
aio-j:  i--;^;  av.  Y^/-y..  èxeÀc'jsv  e&K)  xcov  pappàpcov  [iva:,  xal  STtstoàv 
xcov  vapaxcoiaàTCOv  ÈyyjTspco  feutìvcat,  àvajjàvxa^  liei  Xocpou  ò']jy]XoO  5 
-/tj/^scv,  c£::a:  ti  ycop:cv  aOxco.  y^v  Ss  oE  tioXIluci  £V  aòrobg  Tcoaiv, 
ex  Xccoc;  Jièv  xr,v  (J^XV  °'^x  ^v  Y^aO-at,  oùSs  £ccpou;  rj  oopaxtou 
ttvòg  ftcreoftat,  vp^afra:  8è  [AÓVGts  xcE£'j|xaaLV,  TjVixa  zi  al  xtjv  cpaps- 
xpav  oòSèv  svxòc  s/cjaav  I'oyj,  cps'jyav  x£  xaxà  xpàxoc,  {jlt^osv  a28e- 
cO-Év-a  xal  è;  xòv  rapipoXov  àva^copsTv  opoptep.  xaOia  ETuaxsiXac,,  xcov  io 
te  Tsfc'jjjiàxcov  xà;  fj.y;yavà;  xal  zóbq  à{xcpl  xauxatc,  xsyv'/cac,  ev  rcapa- 
axcirj  efye.  TpaVavòc,  lì  £ùv  xofc  8iaxoa:oig  ex  tuóXtjs  SaXapia;  -gei 
erri  xò  T'ov  — sXeijLicov  axpaxÓTtsocv.     xal  0:  [xèv,  xaxa7i£7ùXrjY|iivot  xeo 

1.  -sXey-iTi'a  D       sìva:]  WvV;     om.   gli    altri  coda,  e  le  edd.  2.  twv 

8opu<p,  r»/>«fe  ^           3.  6uMor,07j  r       rpotavòv  r       1-7777  a  arci  a  7  or/  ?F  ("177.  da  677.  ih 

rasura)  v  V           4.  Xa  (Sovra;  D           5.  rKwvTai  C  F    r.xovrai  ^1/  v^tìXoù]  £ 

/;/  tutti  i  cedd.  fj^uXou  £)),  manca  in  tutte  le  edd.         6.  rè  per  ti  r  xw?'ou  -^ 

7.  ea  /T;-            8.  vi;  -x-.  (sic)  M  C  (corr.  da  m.  ree.  ovòz-ibs)  D  mf  9.  cSot  M 

Iòjiev  WvV     'ozi  CD  mf       xaraxiara)?  D       ouòh  per  uràìv  WvV  IO.  iU  D 

11.  Txu-ai;]  JFv  F  TauxY)  g/j  a/fn  rortV/.  £  fe  tdU  12.  v.yvi  Wv  rpoiaNÒfi  r 
e'r,  /Fi'            13.  Itti]  JFx;  F    1?  gli  altri  codd.  e  le  edd. 

lieto  della  loro  presenza  e  pensò  di  farli  tosto  venire  a  battaglia 
coi  nemici.  Il  giorno  appresso  quindi  ordinò  ad  una  delle  sue 
lancie  spezzate,  uomo  coraggioso  ed  attivo,  di  nome  Traiano,  che 
prendesse  dugento  scudieri  a  cavallo  e  andasser  diritti  sui  barbari 
e,  giunti  che  fossero  d'appresso  agli  steccati,  salissero  su  di  un  colle 
elevato,  in  un  luogo  ch'ei  gì' indicava,  e  colà  si  stessero  fermi; 
che  se  i  nemici  venissero  ad  assalirli,  non  dover  egli  permettere 
che  si  pugnasse  corpo  a  corpo,  né  si  ponesse  mano  a  spada  o 
a  lancia,  ma  solo  si  adoperasser  le  freccie;  quando  poi  vedesse 
che  nella  faretra  più  nulla  rimaneva,  prendesse  a  tutta  forza  la 
fuga  senza  vergogna,  e  di  corsa  tornasse  dentro  le  mura.  Dati 
questi  ordini,  egli  tenne  pronte  le  baliste  e  gli  uomini  a  quelle 
addetti.  Traiano  coi  dugento  dalla  porta  Salaria  si  avviò  verso 
il  campo  nemico,  e  coloro  sorpresi  dalla  repentina  venuta  accor- 
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avviato,  èftor^oov  ex  twv  /apaxtojiàxtov,  o>;  §xàor<p  £x  xfiiv  Buvarfiv 
èaxeuajO'ac  xexr/Y]X£V.  oc  0'  à|jtcpl  Tpawcvòv  àva^àvxe;  irci  toO  Àó'^ou, 
ovTiep  aùxoTc,  BeXtaàptoc,  £0*£'.?£v,  èvOivSe  xo'j;  pappàpau?  f)|ióvovco 
pàXXovxe;.  xal  aùx&v  xo:j;  àrpàxTOU^,  axs  èc.  rcoXbv  èjiirfircovta^ 
5  5jicXov,  dfevdpc&Tcou  rj  r^rou  irci  rcXé&jTov  èiuxuYX^vetv  Euvépaivev.  stxsì 
Bè  àrcavxa  acpà;  xà  piXr]  fj&j]  èiceXeXofaet,  0'.  Bè  xscxà  xy//c;  Mata 
àrc/^auvov,  òtwxovxé?  x£  oE  róxO-o:  èvexecvxo.  wc,  oè  toO  rcepipóXau  b  127 
e^uiipb)  l'xovxo,  x£  xe  ix  xwv  [xrj/wavwv  xo^'jpiaxa  ol  xv/yr.y:.  bt\rr 
youv,  xal  xf^  5lw^£0)?  01  pàppapoc  xax(opp(.oorixóx£;  àTiécr/ovxo.  Xéyovxat 
io  5s  róx^-o:  otty  f;aaov  ^  y^iXtjoi  iv  xw  Ipyq)  xoóxq)  àTCoO-avetV.     6Xfyai£ 

6=;  f(jjt£pac;  uax£pov  BeXiaàptoc,  MouvStXotv  xwv  5opixp6pwv  xwv  aOxoO  p  37s 
exepav,  xal  Acoyév^v,  oìa:p£póvxtos  àya&obs   xà  rcoXéjua,  §>v  órcaaTW- 

1.  IcpviSico  D  1-2.  w;  ly.àaTtó-TcTU^riX.s--]  IV vV  e  quindi  PB     éxaGTw 

ocOtwv  òuvatà  etri  sùà<r6oa  TeTUj^tixeN  M  CD  rmfL ,  H  2.  oi  Sé  DWvV,  P 

Tpoiavòv  r      TpaVvòv   D  IV  3.   ovirep]    J^f  F     ov    gft    flZfri    ro<M.    tf    le    edd. 

4.  àxàxTJO'j;  D       7roXr,v  (sic)  f  5.  Iwì  TcXeiarov]   WvV     IwmtXsi axov  MCD 

rmfL;     om.  le    edd.  6.  àzavra;  Wv      a7ravT<xa  F       tò  P^Xr  m       ztzzXbì- 

iw  r  7.  ts]  WvV;     om.  gli   altri   codd.  e  le  edd.  8.  7jxovto  CWvV 

~iy;a-z  r     TejruTai  /Fi'  7/»/         9.  y.aTwppcoosy.oTs;  r     y.aTsppa>òr,y.ÓTe;  JF'i'       Xh- 
-yeTai  r  io.  toutw  om.  WvV  io- 11.  raspai;  6è  òxi-fou?  uarepo*  WvV 

II.  uaTspsv  om.   MCD  rmfL,   H  11-12.   twv  òopu^opwv  twv   ocOtsu  ÉTspov] 

Wv  ('sTOupov)   F     tòn    òopucpopov,    tòv    aÙTOU    ÉTaipov    ^/i    altri  codd.   (auTou  /^ 
e  le  edd. 


revano  dagli  steccati  armandosi  come  meglio  a  ciascuno  riuscì. 
Gli  uomini  di  Traiano,  saliti  sul  colle  che  Belisario  avea  loro 
indicato,  cominciaron  a  tirare  di  là  contro  i  barbari  ed  i  loro 
strali  andando  in  mezzo  a  gran  folla  coglievan  sempre  o  uomo 
o  cavallo;  quando  poi  furon  loro  venute  meno  tutte  le  frecce 
prestamente  volsero  a  ritirata,  mentre  i  Goti  inseguendoli  li  in- 
calzavano. Giunti  però  che  furon  presso  alle  mura,  gli  addetti 
alle  macchine  presero  a  tirare,  ed  i  barbari  spaventati  si  tratten- 
nero dai  più  inseguire.  Dicesi  che  dei  Goti  in  questo  scontro 
cadessero  non  meno  di  mille.  Dopo  pochi  giorni  Belisario 
mandò  fuori  Mundila,  altra  sua  lancia  spezzata,  e  Diogene,  guer- 
rieri di  molto  valore,  insieme   con  trecento  scudieri,  con    ordine 
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orfctfc  Tptflexoatotg  axei'Xa;,  toòtò  tùgcsTv  toI£  icpoxépotg  èxIXeue.  xal 
oE  [tèv  y.a-y.   roCha  ìtoxouv.      foiavxiaaàvxwv    gs  xal   xfi>v  7GoXe(i/c0V 

E'jvr//é/v07]   aOxtov   otfy  Sjaaous,  e?  u-r]  xal  rcXefous,  ^  Iv  xw  TupGxépw 
Iovm  xpórop  xw  afrccj)  àTioXwXévai.     7ué|npas  gs.  xal  xpixov  £bv  forcsOai 
Tsia/.s'-'s::  'O'i'Xav  tòv  Gopu'fópGV,  èxp  &  xà  G|iG'.a  xg-jc;  uoXsjjlco'j;  èj>y^-   5 
aovTx:,  xxOxa  eòpaae.     xp£f>;  X£,  xaO-à^p  [xct  ì^ifir],  fexGpGiJiàc,  7iOLrr 
aàjjtsvo;  xwv  ivavxiwv  àji^pl  x£xpaxiT/;ÀiGi>:;  St&p-iteipev. 

Otfayis  gs  (cu  y^P  auiòv  èa-^sc  xo  òiaXXàaaov  iv  xgT?  axpaxG- 
-fòs::  xy,;  x£  G7tX:a£W^  xal  -rijs  eg  xà  iraXsjiia  epya  [asXsxy^)  paaxa 
xal  aOxòg  w£xo  xà  àv^xeara  xg-j;  ttoXejupué  Ipyàaaafrat,  Sjv  ye  axpaxw  io 
6Xfy<p  £7u'  aOxGu;  x)]V  £^gggv  rcouxi}.  £"3{X'];£V  o6v  ltttis^  7uevxaxoacoi>s, 
SYYtoxa  x£  xou  iceptpóXou  tévat  xeXeóaag,  xal  8aa  Tipo;  òXcywv  tcoX- 
Xàx::  rcoXqiftdV  rcenóvOaai,  xauxa  gyj  le,  f  ju.7iaaav  xyjv  èx£:va)v  arpanàv 
èraSeGjaa&ai.     xal  gì  [lèv  iv  /topiw  ófj>Y]Xw  y£VG[i£VGi  xyjc,  TtòXzwc,  oò 

i.  cV.s'Xcusv  D  2.  in  per  o!  *w/      raura]   WvV,  B     Tauxà  MCDrm, 

HP     raÙTà/       xaì  ow.    ^^  4.  àTroXwvsvat  (sicj  W  5.  òVXav   ^F     òV- 

Xarróv  xbs  5op.  v  to'j;  iróXejAtou;]  JFV  F  re??  77oXsy.-oi?  gli  tfZ/ri  coJrf.  e  le  edd. 
5-6.  Ipfàawvra'.  Vv  6.  rpeiS  TÈ  M  CjD       Ippé'Svi  D       £7rsKopowà;]  WvV     iv.- 

opoaà?  §7i  a//ri  codd.  e  fe  tfii.  8.  vìiTTifi;  F  sìarjei  ^F^  F  ota).à<jciGv  Cr 
9.  óirXi(7£o;    D         u.zXzxr.c,   r  IO.    àprixscrra   D  12.    ts    tou    ow.    Wv 

14.  Iwe8et£.  D       5<|>uXS  Z) 

di  fare  quanto  avean  fatto  i  primi  ;  e  coloro  eseguirono  il  co- 
mando. Venuti  loro  incontro  i  nemici,  di  questi  non  meno,  se 
pur  non  più  che  nel  primo  scontro  alla  stessa  maniera  perirono. 
Mandato  poi  per  terzo  con  trecento  cavalli  Oila,  pur  lancia  spez- 
zata, perchè  altrettanto  facessero  contro  i  nemici,  colui  questo 
eseguì.  E  con  queste  tre  scorrerie  di  cui  ho  parlato,  circa  quat- 
tromila nemici  furon  uccisi. 

Vitige  alla  sua  volta  (non  accortosi  della  differenza  fra  i  due 
eserciti  così  nell'armamento  come  nell'esercizio  militare)  pensò 
che  anch'egli  facilmente  farebbe  grandissimo  danno  ai  nemici  se 
con  piccola  schiera  andasse  ad  assaltarli.  Mandò  dunque  cin- 
quecento cavalli,  ordinando  loro  di  appressarsi  alle  mura  e  di 
far  essi  contro  tutto  l'esercito  dei  nemici  quello  stesso  che  da 
pochi  di  costoro    contro  di   essi  più    volte    erasi   fatto.     Quelli, 
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jiaxpàv  gctioO-sv,  àXX'  &aov  e£g)  (kXwv,  laxavxo.     BeXtoipcoc  5è  avoca: 
x£   aTioXIEa;    ypdovc,   xal    Blaaav    aòxoìs   àpyovxa   £~iaxr,aa:    Ó'jlócjs  b  128 
/toceTv  £~:  to'j;  7ùoX£(jliouc,  è7isax£XX£V.     c;.  5è  xóxXaafv  te  xwv  pap- 
(3àpo)v  ~G'.r(aà(jL£vo:  xal  xaxà  vwxou  àel  |3àXXovx£;  xx£:vo<j:j:  i£  a-jyvobc, 
5   xal  xou$  XoittoI)?  p:aaàpL£vc:  xaxEXikrv  £ic,  xò  tteòìov  7(vàyy.a:7av.    £vfra      2°7 

Ò7]    TJJS     p^X^S    °^X    ^    iVTWcàXoU    Tf(;    5'Jvà{JL£to£     £X    X^'p^    y£VCH£VYj;, 

xwv  Tót^cov  0:  [isv  ttoXXo!  o:£'fO'àpr/cjav,  oX-'yo:  Sé  x:v£;  jióXc;  5ta»pu- 
YÓvi£?  ££  xò  a<f£T£pov  axpaxÓ7U£Òov  àv£xu)pyjaav.  cu;  5y]  Oj''x:y.c,  ax£ 
T(p  àvàvòpw  f^aayjpiÉvou;  èxàxc^E,  xal  xò  -àO-o;  silpoic,  ualv  àvaaw- 

10  aaafrai  oòx  ic,  [xaxpàv  UTioa*/ó{X£vo?,  èv  [A£V  xco  Tiapóvx:  y,Tjya££. 
Tptal  0£  SaTEpov  f(pilpa:;  ex  Tiàvxwv  xwv  xapaxwjjiàxwv  àvopa;  àrco- 
X£^a[X£Vo;  Tcevxaxoaiou;  £pya  èc,  xob^  tioXe^lou^  èxéX£U£V  £7-,.Ò£'';aaO,ai 
àp£X7jc  àEia.  o'j;  èraio?]  B£X:aàp:o?  £YYUxspu>  r^xovxac,  £i5£,  ravxaxo- 
aiou?  x£  xal  xiXio'j;  xal  apyovxa;  MapxTvov  x£  xal  BaX£p:avòv  Iti'  aù- 

15   xobc,  £ax£XXev.     i7uro{J.ayJas  xs  ix  xou  eòftéo;  yeyzw^ivris,  xco  TxXr^e: 

2.  ts  MCDr       àTroXXéca;  r  4.  jca:  za  W  (corr.  web)       votou  Drmf 

5.  xaTeXXsìv]  /Ti'  T    xaì  xar.   gft   fl//n    codi/,  e   le   edd.       I;   /Fu  V  8.  si? 

WvV       ó  oÙittiy'S   WvV  9.  twv   àvà^opeo   /FV        sV.à/.^ev  D       75^  TràOcj: 

WvV  9-10.  àvauoSaeaSat  i/a»  Heriuerden  io.  f.auyjxSìv  .D  II.  xapa" 
xoaàxwv  /  (corr.)  12-14.  Le  parole  ép'ya  I?  -  «evroucoaiooc  (Wf*.  r  13.  slosvD 
14.  &p£OVT0t  D        PsXipcavàv  r  15.  sÙ6eco<;  D  JF'Z/  F 

giunti  in  un  posto  elevato,  non  molto  lungi  dalla  città,  ma  pur 
fuori  di  tiro,  colà  si  stettero.  Belisario,  scelti  mille  uomini  e 
posto  loro  a  capo  Bessa,  ordinò  che  movessero  tutti  insieme 
contro  i  nemici.  Coloro,  accerchiati  i  barbari  ed  attaccatili  da 
tergo,  molti  ne  uccidono,  gli  altri  sopraffati  costringono  a  scen- 
dere nel  campo.  Colà  impegnatasi  una  battaglia  disuguale  i  più 
dei  Goti  rimaser  morti;  alcuni  pochi,  appena  scampando,  si  ridus- 
sero nei  loro  accampamento.  Vitige  redarguì  questi  quasi  fosser 
vinti  per  loro  viltà,  promettendo  che  fra  non  molto  con  altri 
avrebbe  riparato  al  male  subito.  Intanto  si  tenne  queto.  Tre 
giorni  appresso,  scelti  da  tutti  gli  steccati  cinquecento  uomini,  or- 
dinò ad  essi  di  procedere  contro  il  nemico  da  valorosi.  Belisario, 
tosto  che  li  vide  appressarsi,  mandò  loro  contro  millecinquecento 
uomini  comandati  da  Martino  e  Valeriane      Impegnatasi  tosto 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  I  3 
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Tto|jLaTGC  -apà  izoXb  órcepafpovxec,  x&v  7ioXe[i:a)v,   xpéuouat  x£  aòxob<; 
oòSevl  rcówp  xal  aythòv  v.  àrcavxas  SiacpfrEipouat. 

Kal  xo%  [lèv  tcoXsjjlloc^  Setvóv  te  xal  xó^S  èvavxiwfxa  rcavxà7caacv 

è5óxsi  elva:,  et  7:oXXot  te  crete,  nobe,  òXcywv  TroXejiiwv  Ituóvxwv  acpcatv 

^aacovtai    xal   xax'  èX^you?    aijxhc,    fóvxec,    èra'  auxobc,    Scacpiteipovxat.   5 

p  379  BsXcaàpLov  Ss  Secata  [lèv  xf^  ^uvéaew;  TwfiaTot  èrojjvouv,  èv  ttójiaxt 

aùxTjv,  oc,  xò  efoòc,,  {lEyaXw  TioLoufxevoc,  fòca  8è  aùxòv  f^pwxwv  ol  èra- 

B  129    TffelOl    5X0)    710XS    X£XJJtaCpG[l£VO^    £X£tVY]   XYJ     ^fjipa,    '(}    XOÙ^     7toX£[ALOUC, 

o:jto)s  ^aor^lvo;  OLécpuyev,  s'jeXtus  èy£Y^V£C  TV  7toXéu.a)  xaxà  xpàxoc, 
oefafòv  TieptlasaOm.  xal  aùxòc,  eXeyev  w?  aòxoTc,  xax'  àp^à?  £ùv  òXtyoic,  IO 
xialv  è?  X£*Pa*  ÈXfrwv  xaxevÓTjaev  0  xi  tiox£  xò  Stacplpov  èv  exaxépa 
axpaxia  eb),  &q  x£  r^v  xaxà  Xóyov  xrj?  8uvx»a£G)c,  xàc,  £uu.(3oXàc,  tocoii), 
cùòàv  av  xfj  acp£X£pa  òXiYavfrptoTua  xò  x&v  ttoXejjliwv  Xup^vaafrai  tuXt^o?. 
xal  Sia^spetv   [lèv,  oxl  Ta){jialbt  aythàv  ti  arcavxec,   xal  01   Ef)[L[iT/pi 

3.  tux£'?  (Vorr.  ^i^r.  m.)  r  4-5.  Le  ^arok  wpè?  -  teme?  om.  r  6.  pe- 
Xtadpio?  JF  (Vorr.  da  ».  ra  J  7.  ocùttiv]  fPv  F  ccùtòv  a/f  a//n  codd.  e  le  edd. 
8.  tz  D  9.  fiaonpevoc]  »  van  Herwerden  raa-injAevw;  JFf  F  roaiasvou?  r 
r.òr.y.s/o;  D  r.aaviuevous  gli  altri  codd.  e  le  edd.  ousX7n?  (sic)  D  if^tfó*mf(corr.) 
io.  xaì  aurei  £)  w;  aùroTc]  JFV  F  w?  aùxò?  gli  altri  codd.  e  le  edd.  il.  6ia- 
cps'pwN  £)  12.  (iTpaTeia  JF  w?  re  f,v]  ?Fi/  F  uute  si  gli  altri  codd.  e  le  edd. 
1  3.  tx;  <r-f£T£p a?  òXifav6pa>iria?  JFi'  F         14.  kolI  om.  Wv  V      p.  jxèv  dxeSòv  ^"^  T 

una  zuffa  di  cavalleria,  i  Romani,  assai  superiori  per  numero  ai  ne- 
mici, senza  sforzo  li  posero  in  fuga  e  quasi  tutti  li  trucidarono. 
Ai  nemici  pareva  un  tristo  caso  dovuto  intieramente  all'av- 
versa fortuna  che,  sendo  essi  tanti,  fosser  vinti  da  pochi  ne- 
mici che  li  attaccavano,  e  andando  essi  in  pochi  ad  attaccarli  ne 
rimanesser  battuti  e  morti.  I  Romani  facean  pubblicamente  elogio 
di  Belisario  per  la  sua  accortezza,  a  buon  diritto  grandemente 
ammirandola;  ed  in  privato  i  suoi  famigliari  domandavangli  su 
quale  indizio  mai  in  quel  giorno  in  cui  era  così  sfuggito  ai  ne- 
mici che  aveanlo  sopraffatto,  avesse  fondato  la  speranza  di  supe- 
rarli colla  forza  in  guerra.  Egli  rispose  che  da  principio,  essendo 
venuto  con  pochi  alle  mani,  conobbe  qual  differenza  vi  fosse  fra 
Tuno  e  l'altro  esercito;  talché  se  negli  scontri  si  serbasse  la  pro- 
porzione delle  forze  il  gran  numero  dei  nemici  non  avrebbe  po- 
tuto nuocere    alla  scarsità   de'  suoi  uomini;  ed  esservi  tal  diffe- 
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O'jvvoc  farcoTO^ómi  efolv  àya^ol,  TóiO-wv  ÒÈ  tò  epyov  TO0TO  cùòev: 
f^axYjxa:,  àXX'  o£  [lèv  Itiizzìc,  aùxo%  |ióvv.;  oopar£oi£  te  xai  Etycoiv 
efcl&aat  xpfjad-a:,  0:  ci  xo!;óxat,  ice£<x*  xe  ovxs;  xcà  -pò;  t©v  6icXtT$V 

XaXu7lTÓ{Jl£VOL,    I?     l^Y^V    XttOfaTOVtOH.         0?   TE    06v     ElCltel^,    7,7     |1T|     £7. 

5  xetpòs  ^j  £u|ijfoXr]  eiy],  oòx  v/ynzc,  xaO-'  0  ti  ijmvoOvrat  icpòg  twv 
èvavxicov  xo^eOfiaa:  xpwj-iévtov  eòrcet&c  jfcxXXójtevoc  OURpfte£povTatt,  xal 
ci  itt£6l  xax'  àvòp'ov  [tttiswv  £7i£xòpo;j.à;  icocétoftac  OÒX  av  ~oxe  Exavót 
efev.  Sta  xaOxa  [ièv  BeÀiaàs'.o;  ÌT/jjpiCexo  xob;  ftapf&pouc  Iv  zt'jzt.: 
or)  xal;  ^u|jL^oXaT;  Tipo?  Tcojiafov  jjaofjoita.  rórfoc  òè  x©v  aqpfot 
io  £'j|i[fe[37;xÓTa)v  tò  uapiXoYOv  év  vco  e/ovxes  o'jxe  xax'  òX-'you:  tò  Xotnòv 
ìtxI  xòv  Twfjty;;  rcepfpoXov  èy/opouv  o'jxe  xob^  icoXejifoi^  ÈvoyXo'jvia; 
èò'iwxov,  tiX^v  ys  5)]  oaov  ex  xwv  ^apaxo^àxcov  àrcwaaaO-a:. 

*>?'.    Taxepov  os  ToDU-aTo:  [lèv  Srcavces,  ETtapfrivxE;  xoT?  qpft&aaotv 
eùxu/^ixaai,  Tiavri  ts  tw  TótO-wv  axpaTe'jjiaT:  wpytóv  àà  pdcxfó  Éévoa  b  130 

I.  ouwo;  r      iinroró£ou  /  (corr.)       fó-:b<ùWv  V         2.  Scopa-risi;  D     Sicpesi  D 
3.  wpò  JF  (corr.)  vF  4.  0"  te  oùv]   É^-tv  F    0!   ouv   gli   altri   coda.  e.  le  edd. 

p.ri]  Wv  V ,  P  (in  tnarg.)  B     y.ìv  gli  altri  codd.,   H  6.    eyure-rw;  àv  ffiv  F 

6ia<p6eipcovTai  WvV         IO.  ctul/.PcPtjXotcon  r       h  $  D  13.  cpOàuaai  D     <p3a- 

aiv  f  (corr.  da  m.  ree.)  14.  a-rpa-reuiAacn  r       coppuv  MCD  rmjL 

renza,  che  i  Romani  quasi  tutti  e  gli  Unni  loro  alleati  sono  buoni 
arcieri  a  cavallo,  mentre  dei  Goti  niuno  è  addestrato  a  tal  eser- 
cizio, ma  i  loro  cavalieri  sono  usi  servirsi  soltanto  di  lancie  e 
spade  ed  i  loro  arcieri  combattono  a  piedi,  protetti  dalla  truppa 
di  grave  armatura.  La  cavalleria  adunque,  se  non  si  combatta 
corpo  a  corpo,  non  avendo  come  difendersi  contro  avversari  che 
tirano  d'arco,  facilmente  cade  colpita;  ne  la  fanteria  potrebb'esser 
mai  capace  di  fare  incursioni  contro  uomini  a  cavallo.  Per  queste 
ragioni  affermava  Belisario  che  i  barbari  erano  stati  vinti  dai 
Romani  in  quegli  scontri.  I  Goti  però,  avendo  in  mente  gli  strani 
casi  loro  avvenuti,  né  più  in  pochi  si  recavan  contro  la  cinta  di 
Roma,  né  quando  i  nemici  li  molestassero  più  andavan  quelli  inse- 
guendo, se  non  quanto  bastasse  a  respingerli  dagli  accampamenti. 

XXVIII.     In  appresso  i  Romani  tutti,  inorgogliti  pei  successi 
ottenuti,  erano  bramosi  di  battersi  contro  tutto  l'esercito  dei  Goti, 


V  «il 
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xal  ~o\t\ir{zioL  £ivai  lx  xoO  èjj^povoOg  acpiaiv  toovxo.      BfiXtaàpcos  Bè, 

nà|AicoXu  Sri  civa:  xò  ccatfspov  èv  àjjtcpoTÉpots    oìó|xevo;,  &xve:   ie  ad 
t  j)  rravi:    Seaxtvduveóeiv  axpaxe'jjiaxi   xal  xàc,  èicexSpcxiàg  ècrcoóSa^é 

xs  et:  [laXXov  xal  licevóet  irci  xobg  tuoXcU.lo'jc.  èicel  oì  xaxt£ó|i£vos 
-:::  73  toO  aipaxo-j  xal  xwv  aXXwv  Twjiaitov  amine,  Tcavxl  [lèv  xq>  5 
jipaxtp  u-à^/saO-ai  JjdeXe,  xrjv  os  ^uji^oXtjv  è?  £7UÒpo[ifj£  oòoév  xt  r)aaov 
jcodjaaaxhxt.  rcoXXaxt£  X£  àTCExpouaxhr]  èq  xoOxo  oppt^aa?,  xal  xyjv 
p  380  SqpoSov  £;  xr^v  Oaiepaiav  «7wQ,£aO,ai  ^vàyxaaxo,  èicel  Tipoyvóvxac,  xà 
gaópeva  -pò;  xcov  aòxo[i6Xa)V  lobq  tcoXeuìou;  ev  rcapaaxsufj  Tiapà  5ó£av 
e5pe.  5tò  or;  xal  ex  xoO  EjicpavoO;  aaiAa/^aacrfrat  xò  Xowùòv  f^eXe,  io 
xal  s:  £àp(3apo'.  àau.£vc.  è;  xyjv  |Aaxriv  xaik'axavxo.  xal  ircel  àjicpoxépot; 
xà  È;  xyjv  £j{ij3oXy,v  a)?  àpcaxa  y^xyjxo,  B£X:aàpio;  [aev  àystpag  xò 
jTpàTE'jjjia  BXov  xoiàÒE  7cap£X£X£'jaaxo  «  Où  [xaXaxi'av  xivà  xaxayvoì»; 
«  'jjjlwv,  àvopE;  axpaxccoxa'.,  oò5è  xwv  tcoX£[U(i)v  xaxoppwoYJaa;  xyjv  56- 

2.  ti  per  ZziJV         4.  itcaavéetW         5.  pwaaiwv   twv  yXkwWv  V         6.  Yi6e- 
Xm  /  7.  si;  D  8.  wjTipàvav  r       £7réì]   ^i»  F     Itteì  ouv  a/i  altri  coda, 

e  le  edd.       "xpoafióvrai  D  9.  irapa8ó£on  MCmf    irapaos^si?  D  io.  to- 

Xsittìv  3/C  12.  ^oppoX^N  (s/c^)  W  14.  Sjawm  ow.  .D      w  àvòps?  rL      au- 

GT:aT'.toTa'.    WvV       y.aTwppwò^da;   Wvmf 


stimando  doversi  venire  ad  aperta  battaglia.  Belisario  però,  con- 
siderando quanto  grande  differenza  vi  fosse  tuttavia  fra  gli  uni  e  gli 
altri,  indugiava  a  mettere  a  repentaglio  tutta  Tarmata,  e  sempre 
più  si  andava  studiando  di  fare  incursioni  contro  i  nemici.  Poscia 
però,  rimproverato  dall'esercito  e  dagli  altri  Romani,  cedette  e 
consentì  a  combattere  con  tutta  Tarmata,  ma  volle  che  lo  scontro 
avesse  luogo  non  men  di  prima  per  mezzo  di  scorrerie.  Più  di 
una  volta  però  messosi  a  ciò  fare  fu  respinto  e  obbligato  a  riman- 
dare l'attacco  all'indomani;  poiché  contro  la  sua  aspettazione  trovò 
i  nemici  dai  disertori  avvertiti  di  quanto  avverrebbe,  e  preparati. 
Pertanto  decise  di  venire  oramai  ad  aperta  battaglia;  ed  i  bar- 
bari volenterosi  si  apprestarono  alla  pugna.  Quando  ogni  cosa 
da  ambo  le  parti  fu  bene  ordinata  per  lo  scontro,  Belisario  ra- 
dunato tutto  l'esercito  lo  arringò  con  tali  parole:  «  Non  perchè 
«  vi  accusassi  di  poco  coraggio,  o  soldati,  né  perchè  mi  atterris- 
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«  vajjuv  ty]V  Tipo;  ocòzobc,  EufijiJoXrjV  wxvouv,  àXX'  èrcel  xòv  tióXejigv  j)|iTv 
«  ££  èTCìSpoiif^  Bwe^épouotv  £'J  y.aO-e'.axy^xsi  xà.  rcpàyiiaxa,  SiaawaaaO-ai 
«  w(xr]V  ceTv  èc,  àel  xrjv  xfjs  eÙTcpa^'a;  a&tfav.  ol;  y^p  xatà  voOv  tà 
«  Tiapóvxa  xwPe^  ^p'  £i£pov  [JLerapàXXea&at  à£ó|i9opav  ofjiat.  6pfòv 
5  «  |i£VTo:  £<;  tóvÒ£  òfia;  TTpofrujiO'Jiilvouc,  xòv  xfrSuvov,  £rj£X<:''c,  xs  efyu  h  208 
«  xal  O'jttots  ójjlwv  xfj  óp|xfj  £[X7iooà)v  ax^aojiai.  o:oa  yàp  w;  xò  ulti-  B  |3' 
«  axov  àel  xrjs  iv  xolc,  ttoXsjuois  £orc?fé  ^  xcov  fiaxojxivwv  xexXVjpayrai 
«  yvcójJLy)  xal  xà  TuoXXà  xfj  xoóxwv  TCpo9i>[iia  xaxopO-oOafra!,  cptXeì.  toc, 
«  |xèv  o6v  òXiyoc,  jxexà  xf^  àpeif^  x£xay[iivo!,  lOJftouc,  TC£pt£Tvai  cKoL 
io  «  x£  efat  xwv  èvavxcwv  £^£7iLaxaxac  ó|i<Bv  è'xaaxoc,  oòx  àxofj  Xaj&v, 
«  àXX'  èc,  7i£Tpav  àytovog  xtjv  xaO-'  ifjuipav  jjxcov.  gtiwc,  Se  {r>,  xa- 
«  xatj)(i)vyjX£  ji^xe  x)jv  Tipoxépav  xwv  Iptwv  axpax7]yirj|Aàx<Dv  oócav 
«  [xt^xe  x/]v  ex  xrjaos  up.wv  xtjc,  7upo\k>[uac,  èXir'Sa,  èqp'  ujxTv  xefoexai. 

I.   atTOÙ?  ("5/^  w        aua|3oXy]V  F  3.  t9J?  ow.  r       aixtav  ^Xtóaaa;  D       x.s- 

Tavouv  r  4.  scp'    érepov]  Wv  V,  P  (marg.)     ócp3  irepcov  g//'  aZ/n  codi.,  #5 

aeraPaXXeaOai  CD     u.eTa(3aXsa8ai  ;-/  (marg.)  Reg.       ópS  D          6.  arraou-a-.]   JF 
V  V  e   quindi  B     iaou.au  gli   altri   codd.,  HP  6-7.  7rXsi63;  D  7.  tcìXs- 

aiot;]  r  Wv  Vf  (marg.),  H  (marg.)      iroXe'fiots    gli    a//n   cotfó.,   PJ5      W7rf;  D 
8.  xaTopBoÙTat  r       cpetXst  /^i'  io.  t\al  D       òotor)  -D  II.  adorna  WvV 

12-13.  ffc^re  -  (/.vi-re]  5     iati  Ss  -  {/.-noè  i  co<W. ,  HP  12.  6ó£t{J.T  Z)     Befani  7;ì 

«  sero  le  forze  dei  nemici,  io  esitavo  a  dar  battaglia  a  costoro, 
«  ma  perchè,  la  guerra  di  scorreria  avendo  volte  le  cose  assai  bene 
«  per  noi,  pensai  dover  sempre  attenermi  a  questa  fonte  di  buon 
«  successo,  non  parendomi  conveniente  che  coloro  a  cui  le  cose 
«  quali  sono  vanno  a  seconda  debbano  volgersi  ad  altro  partito. 
«  Ma  ora  vedendovi  con  tanto  ardore  disposti  al  cimento,  pieno 
«  di  speranza  non  istarò  ad  oppormi  oramai  più  alla  vostra  foga, 
«  poiché  ben  so  come  di  gran  momento  nell'esito  delle  battaglie 
«  sia  la  volontà  dei  combattenti  e  quante  cose  soglian  bene  riu- 
«  scire  pel  pronto  animo  di  loro.  Ed  ognuno  di  voi  ben  conosce, 
«  non  per  fama,  ma  per  esperienza  giornaliera  delle  pugne,  come 
«  uomini,  poco  numerosi,  ma  ordinati  e  di  coraggio  sian  capaci 
«  di  vincere  gran  massa  di  nemici.  Or  dunque  il  non  far  torto 
«  ne  alla  gloria  de'  passati  miei  strategemi,  né  alla  speranza  che 
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«  7ixvxa  yàp  Saa  ^{jlTv  èv  xtòSs  xw  rcoXInq)  Tre^pò^-frac  £i>[ij3aivet 
«  Tipo?  xy]V  à7iój3aatv  xpivsaOm  xfjs  7tapo'jaY]s  ^[lipa;  àvàYXY).  óp& 
«  5s  xal  xòv  rcapóvxa  xaipòv  ^|jùv  ^jXXaji^àvovxa,  Sg  ^jjlTv  SsSou- 
«  Xwixlvo'j  xolc;  cpfràaaat  xoO  xwv  7roXe|X''aw  cppovr^axo;  pà&ov,  the,  xò 
«  sfocò;,  ttjv  èxeivcov  èmxpàxYjaiv  O^aetai.  xwv  yàp  7coXXàxi;  ^xu/yj-  5 
«  xóxwv  fpaaxa  àvSpayaxK^eadm  ^piXoOaiv  a!  yvwixac.  Ititcod  8è  yj  to^ou 
«  7]  3XXou  òtodoOv  871X01)  6|xwv  cpeLÒéad-tò  (X7]5e^.  èyw  yàp  6jj.iv  èv 
«  T(p  Tcapaoxixa  òrcÈp  rcàviaw  exepa  x&v  xaxà  xqv  [A^yjjv  Sia^fretpo- 
«  uivcov  àv^jTioupy^aw  » .  BeXtaàpio;  jaèv  xoaaoxa  TCapaxeXeuaàfAevo; 
loffie  xò  aipàxeufia  Sta  xe  ttjXiSo;  ITtyxLav^  xal  SaXapiag  ttjXtjs,  io 
òXiyo'JS  oé  uva;  8:à  tojXyj;  AùpyjXfac;  è?  Népcovos  rceSfov  èxéXsuev  Eévat. 
ols  5r]  BaXevxìvov  è7ìlcxr:a£  xaxaXóyo'J  étctuxoO  ap^ovxa,  xal  aòiw 
è-éaxsXXe  {xà/^;  jjlèv  \irpt\iidic,  #px£tv>  H-^^s  xou  axpaxo7ilò*oi>  xwv  èvav- 
xiiov  bfyuxipu)  tévai,  Sóxr^atv  8e  izaplyziv  àel  xou  aux(xa  rcpoapàXXetv, 
B  »32   foto;  {jlyj  xwv  èvxaO&a  TcoXeu-ttov  xtvès  xt)v  èxeivyj  yecpupav  Siapaivovxec,   15 

x 

1.  7re7rpàx6o»   Dr  WvVmf  3.  £uXay.3.  -Dr      £uXaaj3.  (X  soprascr.  ài 

pr.m.)v  6.  <j)tXouai  D  iTtixQ<;r  7.  outououv  Crmf  òtoouv  ?Fi>  ótoouv  i; 
IO.  ni^xiavr?]  P5      iriY^tavr?  f  codd.,  K  II.   aùpiXia?  IV  v  V     à(3peXia<;  M 

Ivptovo;  (jic)  r  12.  $aXevT?vo?  £F       e7ré(jTr<ii^  mf  (ridotto  -atv  a  -ex)     eire- 

<mr,  D  14.  irsoaPaXetv    t/a«   Heriuerden  15.  ixeivnv  £>r 

«  desta  questo  vostro  fervore,  sta  in  voi,  poiché  tutto  quanto  noi 
«  abbiamo  operato  in  questa  guerra  dovrà  essere  giudicato  secondo 
«  il  successo  di  questa  giornata.  Pare  a  me  che  il  momento 
«  presente  sia  a  noi  favorevole,  dacché  sendo  l'animo  dei  nemici 
«  avvilito  pei  fatti  avvenuti,  sembra  che  ciò  dovrà  facilitarci  il 
«  superarli;  non  solendo  volgersi  a  valorose  gesta  l'animo  di  co- 
«  loro  che  spesse  volte  ebbero  la  peggio.  Che  niuno  di  voi  ora 
«  risparmi  cavallo  o  arco  o  altra  arma  qualsivoglia,  poiché  io 
«  immediatamente  di  quanto  necessario  alla  pugna  venga  a  man- 
«  carvi,  vi  rifornirò  ».  Belisario  dopo  questa  esortazione  fece  uscire 
l'esercito  dalla  porta  minore  Pinciana  e  dalla  porta  maggiore  Sa- 
laria, ed  ordinò  che  alcuni  pochi  si  recassero  al  campo  di  Nerone 
per  la  porta  Aurelia,  dandone  comando  a  Valentino,  capitano 
della  cavalleria,  ai  quale  ingiunse  di  non  attaccar  battaglia  né  di 
appressarsi  all'accampamento  nemico,  ma  darsi  apparenza  di  star 
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èTZiforfolv  toXc,  ex  xwv  àXXwv  yapaxwiiàxtov  oloi  x£  wac.  teoXXwv 
yàp  ovxwv,  (Sarcep  jjlg:  TipoS^Xwxa:,  x&v  £v  Népwvo;  iceSfcp  axpaxo- 
7t£§£uoptiva)v  (iappàpaw  btavóv  01  ècpaivexo  xouxou$  #7iavxac,  oO  {leiaXa- 
yóvxac,  tftq  ^uji^oXf^  arcò  xoO  SXXou  axpaxoO  xe/tòptafra:.  xal  èraioy] 
5  Tcdjaoiwv  xou  or^ou  ètì-eXo'jatot  Ttveg  orcXa  àveX6|xevot  efoovco,  £(  [jlsv 
xtjv  ^ujiftoXfjV  aòxoùc;  ^uvxeTxy^at  ccpiaiv  oùx  eTaae,  Beiaa?  [ir]  ev  xto 
àywvc  yevófjtsvo:  xaxopptoS^awat  X£  xòv  xtvSuvov  xal  xò  axpàxe'jjia  p  381 
^uvxapa^wa-.v  oXov,  pàvauaot  x£  àv5pss  xal  7toXlu.ou  àp,eX£x7)TOt  rcav- 
Tdwuaatv  6vx£?.  èxxòg  Ss  txjXwv  nayxpax'.avwv,  a:  òrcèp  Tt[fepiv  tco- 
10  xajxóv  efot,  cpàXayya  ;:oi7jca[j.£vot>s  f|auyà^£'.v  èxIXeuev,  cw?  auxò? 
OTjJl^VTQ,  Xoycaà[jL£vo^,  C7i£p  èy£V£xo,  a)£,  £t7T£p  aòxoóc,  X£  xal  xouc,  ajxqpl 
BaXeviTvov  !5waiv  oE  tv  Nspwvo;  txsSlo)  TioXéficoc,  o£>  tiox£  frapa^aouat 

I.  im$Qr>biivt  Wv  V       uknv  r  2.   Ivspwvo?  D         2-3.  oTpaTOireòeuuE^wv  / 

3.  0^1  à7rav7a;   WvV  4.  £ujifiouXj)C   DIVvV      xs^oSpicrtai  Drmf  (corr.) 

xe^copiaTou  M  C  W  (corr.  da  m.  ree.)  v  6.  £uy.£ouX^v  D  Wt>  F  aùtoù;  £uv- 
Tstàx^at  ('-toù?  ^TeTa-  in  rasura)  W  7.  xaTwppoS.  Dmf         8.  ÉuvxapdE- 

Souatv   WvV       pàvauat  AfD      (3avauaai  w/  IO.  cpàXa-px  ?«/     cpàXay-jca;  D 

IxéXsue  Z)  11.  ó'xsp]   W-i'  F     wairep  g/t  a//n  codd.  £  k  édi.       xal  /)dr  a>;  D 

àepì  m  (irorrj  12.   tSuat  D       Ivepwvos  D       ttgXsuci  r       Saparaiuai]  5      òap- 

crawai  1  codd.,  HP 

sempre  sulle  mosse  per  attaccare,  affinchè  qualche  parte  dei  ne- 
mici che  colà  trovavansi  non  fosse  in  grado  di  passare  il  ponte 
e  recar  soccorso  a  quelli  degli  altri  steccati;  molti  essendo,  come 
già  accennai,  i  barbari  accampatisi  nel  campo  di  Nerone,  a  lui 
parve  opportuno  che  tutti  questi  fosser  tenuti  separati  dal  resto 
dell'esercito,  talché  non  prendesser  parte  alla  pugna.  E  poiché 
alcuni  del  popolo  romano,  prese  le  armi  volontariamente,  avean 
seguito  la  truppa,  non  permise  che  nella  battaglia  con  questa  si 
mescolassero,  temendo  che  nella  zuffa,  atterriti  dal  cimento,  non 
mettesser  confusione  in  tutto  l'esercito,  bassi  artigiani  com'erano  ed 
affatto  imperiti  di  cose  guerresche.  Fattane  adunque  una  schiera 
ordinò  loro  di  tenersi  fermi  fuori  della  porta  Pancraziana,  che  sta 
al  di  là  del  Tevere,  in  attesa  de'  suoi  cenni,  calcolando,  come 
infatti  avvenne,  che  quei  nemici  che  stavano  ai  campo  di  Ne- 
rone, vedendo  costoro  e  gli  altri  che  eran  con  Valentino,  mai  non 
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tò  acp£T£pov  aTioXtTiovis?  yjxpàxtójxa  ini  acpac,  £ì)V  tw  àXXw  aipaxco  è? 
(layjjv  ?£va:.  £pfiatov  8è  xal  Xóyou  ttoXXgu  à£iov  efvat  àvSpac,  xoaoó- 
TS-j;  tò  TrXyjO-os  toO  twv  ivavxiwv  aipaioTiÉGou  à7uGX£xpf'aitact. 

Outw?  [lèv  o5v  ÉrcTùopLay/av  [agvgv  IxeivYj  tyj  ^[ispa  7roiY)aaa'9,ai 
^■8-eXev,  ercel  xal  twv  àXXwv  Tiejwv  01  TrXeTaiot  f^yj  [A£V£tv  sv  toTc,  5 
xaO"£aTwacv  oòx  à&ouvres,  (jmouc,  te  twv  TuoXsputov  Xrj'.aà[A£VGL  xal 
toO  farceóetv  gOx  à[ieXeT^TGt  y£y£V^[X£VOL,  focrcórac  y^aav.  xobg  8s 
b  133  ne^obq,  èXfyoug  T£  Svia*  xal  o5t£  cpàXayya  zyovmc,  Xóyou  à&'av  tcohIJ- 
caaO-r.  o&re  toT?  |3apj3àpG^  O-apay^aavTac,  reco  I?  /erpas  févac,  àXX'  I? 
cpuyyjv  àel  iv  Tyj  TcpWTyj  ópjiyj  xa-ihaiafiévous,  oòx  dtacpaXss  èvófu£ev  io 
£ivac  aTiGitev  tgO  raptpóXoo  7uapaTàaa£aOm,  àXX'  aÙToO  àyy^aTa  Tyjc, 
Tà'^po'j  iv  Ta^£c  jjl£V£:v,  Brccos,  £i  y£  acpwv  Tobg  forcéac;  Tptea^ac 
£uji[3aivGi,  Ss^ecfrai  T£  ohi  T£  (Lai  tgùc,  ^peuyovxas  xal  §>v  aòrolfc  aT£ 
àxjJLy^es  Tob?  èvavTCGD?  àjAÙveafrat.  npcyxtTCCG?  hi  tic,  ev  tgTc,  auToO 
GGpiKpGpois,  àvyjp  oóx'.jagc,,  ILatàyjc,  tò  Y£VO£,  xal  TappiGuTG^  *Iaai>po<;,    15 

I.  à7roXi7rovT65]  z  codi.  irpoXnróvT65  Ì7P.3  4.  outo;/,  HP  (7»  nota  outw^ 
6.  /-aSearwfft  7)          8.  <pàXa*)fyon  £)     <paXa*pa  r         9.  6apayi<javTs;  Z)  io.  Ivó- 

u.t£ov  Z)  13.  £op£atvet  D  Wv  V  14.  npfyximec]  P£  7731771x10?  i  codd.,  H 
15.  tò  om.  WvV       TapaouTOs]  i  codd.,  H    Tapuouvro;  PB 

ardirebbero  di  lasciare  il  proprio  accampamento  per  andare  a 
combattere  contro  i  suoi  insieme  col  restante  esercito.  Pareagli 
invero  capital  guadagno  e  di  gran  momento  il  tener  tanto  nu- 
mero di  uomini  separati  dall'esercito  nemico. 

Volle  egli  che  in  quel  giorno  vi  fosse  soltanto  uno  scontro 
di  cavalleria,  poiché  anche  i  più  dei  fanti  non  volendo  ormai 
rimaner  tali  ed  avendo  predato  cavalli  dei  nemici  che  non  ma- 
lamente cavalcavano,  eransi  fatti  cavalleria;  gli  altri  fanti  poi, 
pochi  di  numero  tanto  da  non  poterne  formare  neppure  una  schiera 
di  qualche  momento,  ed  anche  non  mai  coraggiosi  nell'affrontarsi 
coi  barbari,  ma  pronti  anzi  a  volgersi  in  fuga  al  primo  scontro, 
non  parvegli  poterli  con  sicurezza  disporre  lungi  dalia  cinta,  ma 
li  fece  rimanere  colà  presso  alla  fossa,  affinchè  se  avvenisse  che 
la  cavalleria  si  volgesse  in  fuga,  fossero  in  grado  di  accogliere  i 
fuggiaschi  e  tuttavia  freschi  di  forze  con  quelli  respingere  i  ne- 
mici.    Un  tale  Principio  però,  distinto  fra  le  sue  lancie  spezzate, 
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"Evvou  xoO  'Iaaópwv  àpyjjyou  à$£Xcpòc,,  BsXiaap'jp  èc,  cyj>iv  èXil-ovieg  v  52 
eXe^av  xocà§£  «  Sxpaxrjycov  àpcaxe,  ja^ts  xò  axpaxsujià  001,  òXfyov  xe  òv 
«xal  Tipo?  |xupià8as  [3ap(3àpa)v  rcoXXàs  jjia/^aó[xóvov,  àrcoTéjiveaflat  fl^ou 
«xfjs 'recato  cpàXayyo;,  ti^Te  XPVa'  T0  ePa)|iafo)v  to£ixòv  óppfijeaflttt 
5  «  otou,  òV  ou  xyjv  àp^rjv  xoì?  TcàXat  Tcopafoi^  è?  xóòe  [uyé-ftouc  xeyco- 
«  pyjxsvat  àxoóojxev.  £c  yàp  xt  oùx  à^cóXoyov  aòrotfc  èv  xijtèe  xfi 
«  tuoX£{iw  eìpyàa&ai  £i>|i,paivec,  oò  T7)£  x&v  axpaxccoxcov  xaxiac,  XEXltVjpcov 
«  xouxo,  àXX'  oc  xtov  tis^wv  àp^ovies  xyjv  ata'av  cpipeaO-a'.  Sfotaiot,  Eicicotc 
«  [lèv  èv  xyj  rcapaxasei  jióvoc  è^oOfAevoi,  xoivyjv  8s  ^yeraQ-at  oùx  à^oOvxe^  h  200 
1  o  «  xyjv  xo'J  7ToX£{jlotj  x6)(tjv,  àXXà  cpuy  yj  aùxwv  |jlgv(j  £xaaxo$  xal  Tipo 
«  xrjs  àywvcac,  xà  TioXXà  yspw|X£vot.  ab  §2.  TCavxac,  [lèv  xolx;  tie^ov 
a  àp^ovxas  ove,  y£  oyj  forcéa?  òpac,  y£y£VY]|jtivoi>c,  y]xtaxà  x£  fjvxxx- 
«  X£aftac  xoTc,   a^wv   utcyjxóocs    èftéXovxag,  fuv   tco   àXXq)   xwv  EnrcécdV 

I.   Ivvou  r       àSeX^oì  JF"         2.  arpartycov  jD  2-4.  (jl^ts  -jav-te]  7>     ;/.v;3è - 

p.n8è  i  codi.,  HP  2.  tò]  t  co<irf.,  om.  HPB  3.  -jroXXà  D  4.  7re^ò?  D 

twv  Z)        tò  óy-aicov  fia  tco  couatov)  V         6.  oùsc  om.  .D  7.  dp-paaaSai  Dmf 

EuL/.paivsiv  D  9.  irapaTtxì-ei    co/r.    rfo   -01  W      [ióvni  /'       Kotvfl  D    g    0;».  5è 

io.  rfj  D       aÙTw  |xovto  WvV  e  om.  exaaTOS  l.  Tà  woXXà]  WvV     ày.  noWf, 

gli  altri  coda,  e  le  edd.  toù?  tte£iov]  V  toù?  7re£où;  JFi;  twv  ire£tòv  0//  a/fH 
cocid.  g  /<?  erfti.  12.  ou;  ys  ò-h  om.  qui  i  codd.  e  le  edd.  13.  £ùv]  sii;  -j-e 

6^  ^  MCDrtnf 

di  stirpe  Pisida,  e  l' isauro  Tarmuto  fratello  di  Enne,  duce  degli 
Isauri,  venuti  al  cospetto  di  Belisario,  parlarongli  così:  «  Non 
«  volere,  eccellente  capitano,  che  sia  diviso  dalla  schiera  dei  fanti 
«  quel  piccolo  esercito  che  dovrà  battersi  con  miriadi  di  barbari, 
«  né  sia  tuo  pensiero  che  abbia  a  coprirsi  di  vergogna  la  fanteria 
«  romana,  per  la  quale,  secondo  udiamo,  a  tanta  grandezza  potè 
«  arrivare  un  tempo  T impero  romano;  che  se  mai  avvenne  che 
«  da  essa  niuna  opera  di  valore  si  compiesse  in  questa  guerra, 
«  ciò  non  è  prova  di  viltà  de'  soldati,  ma  è  giusto  che  se  ne 
«  accagionino  i  loro  duci,  i  quali  soli  nella  marcia  vanno  a  ca- 
«  vallo;  né  vogliono  sottomettersi  alla  comune  fortuna  della  guerra, 
«  ma  ognun  d'  essi  spesso  non  fa  che  darsi  alla  fuga  anche  prima 
«  del  conflitto.  Or  tu  tutti  i  duci  dei  fanti  che  vedi,  divenuti  ca- 
«  valieri,  non  voler  tenersi  in  fila  coi  loro  sottoposti,  fai  che  in 
«  questa  battaglia  vadano  assieme  col  resto  della  cavalleria,  e  per- 

Procopio,  Guerra  Gotica,  I.  !? 


202  PR0C0PI0    DI    CESAREA 

b  134  «  3Tpaeceù\uctt  £//ov  è;  EujijìoXrjv  x^vSe  xa-iKaxaao.  r^òtc,  8è  toc? 
1  -z^zlz  z;  --i;j  ~apàxa£:v  ■fflzTod'Xi  Qjyyuipzi.  ice£ol  yàp  xal  J)l*£Tg 
a  xò  xòjv  papj&paw  ttXyjO-os  §>v  aùxolc;  oiaojiev,  eXmoa  e/^ovie?  oaa  àv 
«ó  i>ec;  5t8oì  xoù;  rcòXefiloug  èpyaaaaxat  *  •  xauia  àxoóaa?  BeXt- 
2  adepto^  xar9  àp/à;  jjl£v  où  ^uvc^wp^asv.  aòxw  yàp  àvope  {jiax''|Jtw  è?  j 
ayav  Bvxe  ó-cpyjyàTta  xal  rce£obg  òXiyou;  5caxtv5uveóetv  oòx  f^eXe. 
xlÀc;  òè:  xfj  xtov  àv5pwv  TipoO-uu-ia  (xa£ó|Aevog  òXiyouc,  [iev  xivac,  ££ 
i£  tè;  -óXa;  xal  ava)  èc,  xàc,  èizil^eic,  £bv  Ttó[Aaiwv  ito  0*7^(0  àjxcpl 
xà?  jiiy/avà;  £iaa£,  to%  gì  SXXotg  IIptyxcTttóv  X£  xal  Tap[iouiov  èrcc- 
Gvtpy.z  oraad-ev  aOxob;  'axaaO-at  èv  xà^£:  ixéXeuev,  otto)?  aòxoc  x£  (jlt]  io 
xòv  xlvSuvov  xaxoppwo^aavxs;  xò  àXXo  aipàx£i)|Aa  ^uvxapà^wai,  xal 
xwv  forcÉtov  y)v  vie,  izoxe  jxoTpa  xpé:ioixo,  &?  |xy]  àuwxàxa)  ^wprjaetev, 
àXX'  £?  Tofo?  Ti£^oug  xaxa:f£'jyovT£c,  xobe,  ottóxovxas  olol  x£  &ox  £bv 
£X£:vol;  àjrjvead-ai. 

1.  xaOtvraTa  Dmf(corr.)       oì]  WvV    oè  Sin  g7i  a/fri  codrf.  e  Z<j  cd<i.         2.  -rriv] 
/Ti'  F;     ow.  g7i  altri  codd.  e  le  edd.  4.  gigw  ?Ft'  F  5.  £ovex-  auro  av8. 

WvV  avJptpdx»  M  Drmf  (corr.  da  m.  ree.)  àvopiaa//'  (uco  soprascr.  da  m. 
ree.)  C  6.  Tre'Cot;  ìXtpu;  (sic,)  WvV  7.  ci]  MCD  mf  WvV,  Braun; 

cui.  le  edd.  8.  ei;  D  9.  staacv  D  Ilpiyy-iffióv]  P5  7rpi*y*fiirio*<  i  codei,  H 
Ta;p.;jTov]  i  coid.,  H  TapjAouvTO?  P5  io.  sjcsXeuov  r  fi  per  -zi  D  II.  xa- 
Twipwòr.a.  j»/"  12.  ".ri  a>;  WvV 

«  metti  che  noi  ci  mettiamo  a  capo  della  fanteria  nello  scontro. 
«  Poiché  noi  andando  pure  a  piedi  affronteremo  con  essi  la  massa 
«  dei  barbari  nella  speranza  di  operare  contro  i  nemici  quanto 
«  Iddio  vorrà  concederci  ».  All'udir  ciò  Belisario,  dapprima  non 
diede  licenza,  poiché  avea  egli  grande  affetto  per  quei  due  uomini 
molto  valorosi,  né  voleva  che  i  pochi  fanti  andassero  al  cimento. 
Finalmente  però,  spinto  dall'ardore  di  coloro,  permise  che  alcuni 
pochi  andassero  alle  porte  e  su  ai  merli  alle  macchine  insieme 
col  popolo  romano  ;  ed  agli  altri  dando  a  capi  Principio  e  Tarmuto 
ingiunse  che  si  schierassero  alla  retroguardia,  affinchè  atterriti 
dal  cimento  non  avessero  a  scompigliare  il  resto  dell'esercito,  e 
se  per  avventura  una  parte  della  cavalleria  .si  volgesse  in  fuga, 
non  troppo  si  discostasse,  ma  raggiunta  nel  fuggire  la  fanteria, 
potesse  con  quella  far  fronte  agli  inseguitori. 
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x&'.  TwjJLoioic  |i£v  t3c  lq  rqy  E'jjiìoà^v  naosT/.sóaaio  &5e.  Oùt- 
Tiyis  8s  róxO-c-j;  èffó-Àiasv  a-avTac.  ofòéva  £v  toì;  /aoax.ójiaaiv, 
ox:  [j.t]  tg-j;  à-ouà/O'j;.  &7CoXtTO&v.  za:  to:jc  [lèv  ijKfl  Mapx'av  fev 
Népcuvog  rceSftp  jiéveiv  èxéAeue,  qpuXaxfjc,  te  tv,;  fcv  yeqpóp^  ^HtsXe^Wj 

5  GTwwg  5r]  [i7j  èvftévSe  ci  icoXéfitoe  Irci  cr^à:  Twaiv  •  aÙTc;  c's  tc  a/.Àc 
aipàxeupia  EuyzaXeaa;  §Xe£e  ic.àcE  «  "Iato?  av  òjawv  T:a:  icepl  tj 
«  àcyf,  8e5tév«  Soxofqv  */.a:  flbc'  kòxoQ  tiljv  te  àXXr(v  è:  ó;ià;  tptXo- 
«  cppoauvTjv  EVCEi'Easfra:  -/.a:  xavOv  òrèp  E'jicXjj/'ac,  òjitv  èTOxywyà  cp&éy- 
«  ysa&ai.  xaì  toOto  oox  à-ò  xoO  àv&fxorofou  tcc-c-j  Àcy'^cviaL.  B  *35 
I0  «  e:wO-aai  yxp  àfiafre!;  àvO-pwTio:,  wv  [lèv  av  5éo:vtc.  -o'/óty(t'.  £: 
«  aÒTobc  y^aO-a:,  xàv  rcoXXtp  ito  ^caÀXàaaovT'.  y.aTaC£ÉaT£pc.  xó^coatv 
«  cvi£c,  èc,  5È  Tobc  aXXcjc,  Sua-cóacSc:  slvai,  wv  Tfj£  'j-cjpyia:  oò 
«  Xpf^uaiv.     £[xol  ijlsvtg:  c:jte  f3:ou  xaiaaipo^^c  oìjte  àpyr^  c~£pV 


I.   ;uy.|3s'jXy;v  WvV  1-2.  oùi-Tif'.?  Fw/  2.   l^wTrXrKjev  jD     è;(óa)Xtaev 

(a>  ffl  rasura)  r       y^xp  ay.cóy.aG'.  D  3.  à—sX'.TÙv  Z)  (coir.)  4.  paiòla)  £)       ixs- 

Xsusv  D  6.  rtcì  MCDr  WV  6-7.  tt  àpyr]  WvV  rh  àzyj.v  gli  altri 
coda,  e  le  edd.  7.  fy-à;  MCDrmfL,  H  8.  j^repà^w^a  WvV  9.  airs 
1  codd.  e  k  erfrf.       àvOpcùTTisu  D       awiou  WvV  12.  Su<nrpooo8ot]  fiPu  J7    òj- 

Gi7po<j(07T5v  D     6u(i7rpóa<o770'.  gK  a//rf  coiti,  e  k  ^iJ.  13.  jy>7)Cou<n  D       oùre - 

ojts]  5     cuoi  -  cùoè  gli  altri  codd.  e  le  edd. 


XXVIIII.  Tali  furono  i  preparativi  che  i  Romani  fecero  per  la 
pugna.  Vitige  alla  sua  volta  mise  in  armi  tutti  i  Goti  non  lasciando 
negli  steccati  se  non  gli  inabili  alla  guerra.  A  Marcia  ordinò 
che  rimanesse  colla  sua  truppa  nel  campo  di  Nerone  intento  alla 
custodia  del  ponte,  perchè  i  nemici  di  là  non  venissero  ad  assalirli. 
Convocato  poi  il  resto  dell'esercito  gli  parlò  così  :  «  V  hanno 
«  forse  tali  fra  voi  a  cui  sembrerà  che  io  tema  pel  mio  princi- 
«  pato,  e  che  per  questo  io  mi  sia  fin  qui  mostrato  premuroso 
«  per  voi  ed  ora  venga  a  parlarvi  invitandovi  a  mostrarvi  co- 
«  raggiosi.  E  ciò  invero  non  pensano  essi  diversamente  dall'uso 
«  umano,  poiché  è  pur  costume  degli  uomini  dappoco  di  mo- 
«  strarsi  affabili  verso  coloro  di  cui  abbisognano,  per  quanto  in- 
«  feriori  essi  possano  essere,  ed  altieri  verso  gli  altri,  dei  servigi 
«  de'  quali  non  abbiano  d'uopo.     Eppure  a  me  non  cale  che  mi 
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«  Gów;  [iiXti.  £ÙEacjiY)v  yàp  àv  xal  xyjv  7top^upt8a  xauxYjv  aruoSóaa- 
«  afra:  xr^pcv,  e2  rdxfrcc,  àvrjp  aùxr^v  èvBtSóoxea&oa  (jlsXXoc.  xal  xò 
«  OeuSàiou  rclpac,  oXfkov  èv  xoTc,  piàXiaxa  yeysv^aO'aL  V£vó[i:xa,  w  ye 
«  xafc,  xu>v  6|A0<póXù>v  X£pal  xr,v  x£  àpy^v  dfyecvae  xal  tìjv  ^tr/rjv  <%* 
«  Terj/^xe.  gujxcpopà  yàp  coca  i:poam7rcouaa  (Jir]  ^[x^ecpopLÉvou  xou  5 
«  yévoug  toT?  y£  °ux  avorio:?  Tiapa'Jjuyj^  oòx  èaxlprjxac.  èwoouvxdi 
«  fxe  5è  io  x£  BavS&wv  Ttà&oc,  xal  xò  xoO  reXijiepos  xlXoc,  oùSèv 
«  £taÉpy£xaL  [léxptov,  àX^à  róxfrou<;  [lèv  ópàv  (ice  ooxw  £bv  xoT?  Tiacal 

p  383    «  BeSouXwjilvoug,  yuvalxa;  gì  6{jL£xépa?  àvopàaiv  è/^'axoc?  xà  uàvxwv 

«  aiary^axa  Ó7ir,p£Xoóaac,,  £|xauxòv  6è  àyójjL£vov  xal  x)]V  ttj€  0£t>0£pfyou    io 
«  tkjyaxpòc,  TcaToa  gtìy]  tcoxè  xobg  vuv  7uOÀ£fJÌoi)£  àpsaxei  •  xauxa  (3ou- 

V  5  3    «  Xotpjv  av  xal  6|iàs  ctico?  |xtj  rcpocTtéatoa:  oetaavrag  èg  (Jtay^v  t/jvSe 
«  xaO-'axaafrac.      ouxw  yàp   av  Iv  xw    xf^    gufxjfoXfjS  ywpifp  xr^v  xou 

1.  asXXst  MCDf  (corr.)  2.  757601»;  D       IvSuaxeaSai  r       uiXXet  JFf/* 

XX 
(corr.)     us.   F  5.  auucpopà   WvV       cup-coGeip.  WvV  6-7.  ivvoouyrdt  uè 

òe]  /      Svv.  m  òs  /"Ff     ivvooiwi    aiv    ori    0^'  #///•/   corfd.   g   le  edd.  7.  -ye- 

Xtpepoc  (sic)  mf  (corr.)  8.  itofpxeTOiTpwi    (pi   soprascr.    di   pr.    m.)    W 

io.   J-iSTsuca;  r     uireipeToó<ja«  W (corr.)       -fa]   WvV;     om.  gii  altri  codi,  e 
U  edd.  11.  àpeaxei]  i?     àpc'ajceiv  i  codd.,  HP  (in  marg.  ipeoete  vel  ScpéaxotJ 

12.  7T;oa7r£oa)6i  r       8etaavre$  ^l'F  13.  £u|4.pouXjfc  D     £uupo////XT]<j  J7 

«  venga  meno  la  vita  né  che  io  perda  1'  impero,  poiché  ben  vorrei 
«  oggi  stesso  spogliarmi  di  questa  porpora,  quando  di  essa  un 
«  Goto  pur  dovesse  rivestirsi.  E  la  morte  di  Teodato  parve  a 
«  me  fosse  felicissima,  al  quale  toccò  di  perdere  Y  impero  e  la 
«  vita  insieme  per  mano  de'  suoi  connazionali.  Poiché  per 
«  chiunque  sia  sano  di  mente  la  sciagura  che  lo  colpisca  in  par- 
te ticolare  non  è  pur  priva  di  qualche  conforto  quando  insieme 
«  non  ne  vada  perduta  la  stirpe  sua.  Quando  io  ripenso  al  funesto 
«  caso  dei  Vandali  ed  alla  fine  di  Gelimero,  non  lieve  cosa  mi  si 
«  offre  alla  mente,  ma  mi  sembra  vedere  i  Goti  ed  i  figli  loro 
«  fatti  schiavi  e  le  vostre  mogli  ridotte  ai  più  turpi  servigi  presso 
«  uomini  quanto  mai  esosi,  e  me  stesso  e  la  prole  della  figlia 
«  di  Teoderico  menati  là  dove  sia  per  piacere  a  questi  nemici. 
«  \  orrei  che  voi  pur  combatteste  pel  timore  che  siffatte  cose  non 
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«  pfou  xaxaaxpocpr,v  rcepl  rcXefovoc.  xfj€  liexà  xr;v  f,xxav  atoxTjpcac,  raxVf 
«  arjafre.  ivi  y«p  (i6v<p  xaxcxD/sìv  SvSpec  yewaloi  x$  xffiv  noXefttav 
«  èXaaaoOadac  vo[u£ouat.  O-àvaxc;  Sé,  àXXtoc,  te  xal  xay;j;  fyotOV, 
«  eò§a£{iova£  àel  xob^  Ttpóaitev  gOx  EÙx'jyoOvxa;   èpyxwsxa:.     e55r)Xóv    b  136 

5     ((  X£    (b?,    TjV    [l£là    XO'JXWV    6|l£Ts     XO)V     XoytajlWV    lfjV6e     TJJV     E'J(JLp0XfjV 

«  BtevéyxiJjTe,  fàaxx  jièv  xobc  èvxvcfauc  VtxVjaexe,  òXi'ycuc,  te  ovxa;  xal 
«  rpatxojg  r)  fooug,  xoXàa£X£  gè  aùxoùc,  auxi'xa  5J]  {JiàXa  Tffc  te  àZivSac, 
«  xal  &ppea)£  f^  è?  ^jxàs  ^p5«V.  ■fjjieTs  jjlèv  yàp  aOxwv  àpExfj  xe  xal 
«  izkrftzi  xal  xol<;  àXXocc,  arcaaiv  ÒTispaipeiv  txòyO'j\±zv.  o?  5è  ì>pxT> 
10  «  vcvxa:  xafr'  ^jxtov  lolq  ^|Ji£X£poc;  xaxo%  è^apO-£VX£;,  xal  [lóvov  èqpó&ov 
«  lyovxzq  ttjv  ^jAexipav  èXiytopiav.  [téaxec  yàp  aùxtov  xyjv  7iappr,a:av 
«  xò  Ttapà  xrjv  à^cav  eùxT/yjjia  » .     xoaaOxa  xal  Oùixtycs  rcapaxeXeo- 

1.  -^caav   W^y  1-2.  TroiraeaOs  (corr.  e  /«  r  di  ^r.  m.)    IV;  Dinàorf 

vorrebbe.  7ro'.r,Ga'.<j5s  0    almeno   ircnóaeoSje  2.  yuvaìoc  ('a  jw  soprascr.   tv)  m 

xò   :mn   ?f  l'  F  4.    èp^'à^£<79ai   r  5.    r,v    ow.    D        Xo-yiaawv]  J^t'  F,    P 

(Maltr.)  B  Xo-jiawv  MCDrmf ',  H  Xoyitxwv  Z,  ^u^PoXri  Z)  6.  SicV2"p.eiTs 
pàaxaov  D  pàaTo-v  m/,  P  viy.yjam]  Wv  V ,  B  •nx.r.ar^z  gli  altri  codd.,  H P 
7.  r,  ctou;  om.  Wv  V  r,  'Iaausou;  Gro^.  xoXdseTou  MCDrmf  (corr.)  8.  r; 
Of».   D        eì?  2)        óaa;   #T  9.   xXyiGi  r        a-7raat  -D  9- IO.  ÒapauvoNrai  D 

6paauNTat    (ov    i/z    marg.)  f  IO.   upuv    D  II.  7rapKj!av   D  12.  oÙìt- 

Tiyia  ^ 

«  abbiano  ad  accadere,  poiché  così  sul  campo  di  battaglia  a  voi 
«  parrà  più  bello  il  perder  la  vita  che  rimaner  salvi  dopo  essere 
«  stati  vinti.  I  valorosi  invero  niente  altro  reputano  sventura  se 
«  non  l'esser  superati  da  nemici;  e  la  morte,  specie  se  venga 
«  sollecita,  rende  sempre  beati  coloro  che  già  non  eran  felici. 
«  È  manifesto  che  se  voi  con  tai  pensieri  andate  a  questa  pugna 
«  ben  facilmente  vincerete  gli  avversari,  che  son  pochi  e  son  poi 
«  anche  Greci  od  altrettali,  e  li  punirete  ben  tosto  pel  torto  e 
«  T  ingiuria  che  vi  fecero.  Che  noi  possiam  vantarci  di  essere 
«  a  loro  superiori  in  valore,  in  numero  ed  in  ogni  altra  cosa. 
«  Essi  imbaldanziti  dalle  nostre  sventure  fecersi  audaci  contro  di 
«  noi,  non  su  di  altro  contando  che  sul  poco  caso  che  di  noi  fanno, 
«  che  la  loro  petulanza  è  nutrita  dall'immeritato  successo  ».  Ri- 
volte tali    esortazioni  all'esercito,  Vitige  lo    dispose  in  battaglia 
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aàjievc;  of.£xóa{ie:  xò  axpàxeufia  eie,  rcapàxal*cv,  7i£^ob<;  [lèv  èc,  [ilaov 
y.aiajr^cjàjisvoi;,  xob?  EfticéflEg  ò°  è?  à[icpa)  xà  xlpaxa.  oùx  àiroO-ev 
[livxoc  x<ov  y  apaxtojiàxtóv  xJjv  cpàXayya  ò*i£xaaa£v,  àXX'  aùxoO  àyytaxa, 
c~a)?,  è^£Loàv  xày.axa  ^  xpo7ur]  ysvirjxat,  £Ù7U£xwc,  o£  TtoXéjiioL  xaxa- 
Xa|i^av6|i£vcL  SLa^pfreipcovxai,  èv  X^PV  tcoXXm  T*/S  oiw^eojc,  aùxoti;  yivo-  5 
|ievy;c.     7jXm£e  yàp,  y;v  Iv  X'p  t:£OÌ'w  7)  [Astyj]  £i>axa5ov  ylvrjxai,  aùxouc, 

h  210  OÒBè  ppayóv  x:va  ypóvov  àv&IEeiv,  xexjiaipójievos  tioXXo)  y£  5vxc  xw 
7rapaXóyq).  Bxt  oùx  àvxtTtaXov  xa)  acpexépo)  xò  xwv  7toX£[ikov  axpà- 
x£u[ia  £Tr]. 

0:  [lèv  ojv  axpaxt&xat  Ttpax  àp£à|i£voc  £pyou  éxaxepdfrS  sv  £lyovxo.    IO 

b  137  Où:xiyic,  8è  xal  B£Xcaàpio?  Sroaitev  èy^eXeoópLevoi  àjicpoxépouc,  èc,  eò<|n>- 
Xtav  cp[icov.  xal  xà  [lèv  Tcpwxa  xaihmspxEpa  rjv  xà  Twptacwv,  oc  x£  pàp- 
(ìapoi  Tipo?  x&v  xo^£u[iàxa)v  atr/vol  £7U7CXOV,  Btw&g  jiévxoi  aùxwv  oòSejifa 
èy:v£xo.     ax£  yàp  èv  TcXVjfrec  [lEyàXw  oE   róx&ot  xa^eoxwxes   £aaxa 

1-2.  Z.£  parole  aux.6au.ti  -  xaTaffTYiaàu.evo?  ow.  W  l.  ì%  t:.  vV    -rcapa- 

Ta£iv  D  2.  frnnéac  £)       Ss  I;  D  JFV  V  3.  [*èv  p#r  (asvtoi   Wv  V      8«- 

:air£>)  r  (con.)  4.  ImSSn  r  5.  SiacpOeipovTO»  Z)  5-6.  *Y£vou.év7i?  rZ. 

YtvopiÉvot?  Mmf    *yevou.6voi;  D  6.  ^uaraSòv]  aucTaSòv    WvV      ^ardòns    gli 

altri  codd.,  HB     aruaràonv  P  7.  Tsxu.epdpi.evo?  D       ttoXXvJ  ye  ovti  tw]  JFi;  P" 

77i).X'p  touto  tw  gh'  a//ri  codi,  e  le  edd.  8.  twv  ctpeTepuv  JFz;  f  io.  ri  per 
et  JF  10-11.  Le  parole  epyou  -  1-peXeudpt.evoi  om.  r  li.  oùiTTtyi?  F"  orci  Z) 
àunpoTs'po'.?  r  (corr.)  12.  xaS?u7re'pTa  JF      -^v  twv  #V       ye  per  Te  D 

ponendo  nel  mezzo  i  fanti  e  alle  due  ali  i  cavalli,  né  collocò  le 
schiere  lungi  dagli  steccati,  ma  lì  dappresso,  affinchè  appena  i 
nemici  si  mettessero  in  fuga,  inseguiti  per  lungo  tratto,  facil- 
mente potessero  esser  colti  e  trucidati  ;  poiché  egli  sperava  che 
se  la  battaglia  s' impegnasse  in  campo  aperto,  coloro  neppure 
un  momento  avrebbero  resistito,  ciò  argomentando  per  grande 
inverisimiglianza.  vista  la  sproporzione  fra  il  suo  esercito  e 
quello  dei  nemici. 

I  soldati  adunque  fin  dal  mattino  si  misero  all'opera  da  ambo 
le  parti.  Vitige  e  Belisario  stando  loro  a  tergo,  gli  uni  e  gli 
altri  incitavano,  animandoli.  Dapprima  eran  superiori  i  Romani; 
i  barbari  cadevano  spessi  sotto  i  colpi  delle  freccie,  non  però 
davansi  alla  fuga,  poiché  grande  essendo  la  massa  dei  Goti,  fa- 
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5))  èc,  xwv  5'.a^0,£'.pO{jL£VO)V  tyjv  ^topav  siepe,  iaxavxo,  a?af)'r(T'v  xs  oOòc- 
{jtiav  xwv  èv  a^:a:v  àr:oÀÀ'ju£vu>v  7Tap£''/ovTS.  -/al  xoì;  'Pcojiaio::  ExocVÒV 
£Cf<xiV£TO  olimaie,  A''av  è?  TÓSe  o5aLV  aÙTO:;  t/(v  àywv'av  dfacoxexpfodat. 
x/,v  T£  [Aa/V  aypi  è;  là  t6>v  èvavr'wv  aipaió-zòa  SteveyxoOotV  è? 
5  [jL£ar(v  r,aipav,  xal  -c/.ao'j;  fj5i]  BtOKpfteÉpooot  xwv  tioà£|i:o)v,  jtouXo- 
ja£VOl^  x£  fy  è;  xr,v  tióXlv  èTiaviéva:,  y,v  ne,  aòzoìq  "févTTTat  axfj<J>l£ 
èv  xouxw  x'j)  71GVW  avopE;  TwpiaTo:  àya9-ol  tixviwv  (làÀ^ia  èylvovxo 
xp£T$,  'AOTjvóòwpóc,  te,  àvYjp  "Iaa'jpo;,  èv  10T;  B£/.'.c7apLOj  Òovj-^ópo:? 
euoóxc|jLO(;,  xal  GEOswpr^xó;  x£  xal  IY'py.o;  Mapx-'vo-j  òcp-j^ópo:,  Ka7>  p  384 
io  TcaSóxat  ylvog.  àsl  yàp  xoO  xr,c;  cpàXayy0?  ècióviE;  u-eiwtìo'j  Sópaat 
5tEtpy££ovTO  xfov  pap^àptov  rS/Xo'jc,.  xaOxa  [lèv  iqpépexo  if(Ò£.  èv  òè 
Nepcovoi;  txsSlco  xpóvov  jjièv  au/vòv  àvrexàrhrvro  èxàxepoc  à/X^Xo'.:,  xal 
oi  Ma'jpoóaio:    E7i£x5pou.àc,  xe  àel  71010'ju.evoi  xal  xà  oopàxia  èaaxov- 

2.  iv  soprascr.   di  pi:  m.  V      Ttzzziyjto  MCDrmf  (in    marg.  -n'xiv.yw-o) 
xa>vòv   (foV^  r  3.  Xvvt  sXt-yot;  ouctin  i<;  to'5s  aùrot;   /FV  F     X:av  s;   toos   ojt'.v 

aÙTOi;  w/  fui  marg.  sXtfOtc  Xiow  1.  sj  4.  à/^i;  >»/,  P  òuve^xoùai  D  5u- 
ve'vxouoìn  WvV  5.  Sia^eipaci  t- F  6.  tó]  Wv  V  ;     cm.  gli  altri  codd. 

e  le  edd.  7.  ^  to»jtgu  tw  (sicj  w/  (corr.)  pwuaua'v  Wv  V  8.  réaaapec 
^r  TpeT?  /T-i»  F  9.   ©ssSwst.to;]  B     SsoccópiTo;  MCDrmf,  HP     Scwòcopt- 

afcs;    JFi/     Scoòupcay-o;   F"  II.  iv  uìn  MCDrmf L,  H  12.  àvTS/.aOr.v  D 

13.  òtopàTta  D 

cilmente  al  posto  dei  morti  altri  subentravano,  talché  non  aveano 
alcun  sentimento  delle  perdite  sofferte.  Ai  Romani  pareva  già 
molto  che  in  tanto  pochi  avessero  fin  lì  tal  successo  nella  pugna. 
E  già  spinta  la  battaglia  fino  all'accampamento  nemico  in  sul 
mezzodì,  e  molta  strage  di  nemici  avendo  fatta,  voleano  essi  riti- 
rarsi in  città  purché  trovassero  qualche  pretesto  a  ciò  fare.  In 
questo  conflitto  si  fecero  onore  sopra  tutti  tre  Romani  :  P  Isauro 
Atenodoro,  distinto  fra  le  lande  spezzate  di  Belisario,  Teodoreto 
e  Giorgio  Cappadoci,  lancie  spezzate  di  Martino;  che  essi  avan- 
zandosi spesso  oltre  la  fronte  dei  ranghi  molti  dei  barbari  ucci- 
sero a  colpi  di  lancia.  E  tanto  avveniva  colà.  Nel  campo  di 
Nerone  lungamente  si  tennero  gli  uni  e  gli  altri  affrontati,  e  i 
Mauretani  molestavano  i  Goti  costantemente  con  subiti  assalti  e 
saettandoli,  poiché   coloro  non  voleano   uscir  contro   di  essi  per 
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tiTovts;  to:j;  róxO-ouc  èX-j-cov.  èrcdjlévot  yàp  aòxoTc,  f^xiaxa  fjO-eXov, 
s£s:ót£:  ts'j:  ex  xoO  ePa)|iaia)v  B^jioo  oùx  àTiofrev  Svia?,  oO?  ot]  axpa- 
x:i'>xa;  te  mcvtc  s:va:  xa:  uva  ivISpav  lg  a^pàg  TCO'.oujiévous,  faux*) 
[isvsiv,  gtiw;   xaxà  vwxou  t6vx£c,  àjicptpóXoug  x£  7WiYjaà[isvoi  8iacp9*e''- 

B  138  puocv.  JjSi]  cs  tfj5  ^[ispa;  fieao'joTjs  épjxa  [lèv  xò  Ttofiacwv  axpàx£i>|ia  5 
sx  roO  a&pvtSfou  lid  xoO;  rcoXejlfoug,  xpsTiovxac  os  7iapà  ocSav  0:  róxQ-oi 
xo)  flbcpoa5oxV]T«p  xaxa~Xay£VX£c.  xal  oòoì  èc,  xò  yapàxo){ia  cpuy£Tv 
ijy/j-av,  ^XX9  ^S  T0?J£  £X£lvy]  Xóqpoug  àva[3àvx£;  fyjóx«£ov.  ol  Ss  Tco- 
|iaìc:  rcoXXol  [lèv  ^aav,  oò  axpaxròjxat  5s  Tiàvxs?,  àXX'  ol  rcXsiaxot, 
yjjivcc  fyuXog.  ax£  yàp  xoO  axpaxr]yoO  éxlpwih  cvxos  tcoXXoi  lv  xw  io 
cP(i)»iai(i)v  axpaxOTiiSto  vaOxat  xal  otxéxai  xoO  7toXI|ioi>  {i£xaXay£Tv 
Sqpcépevoc  àvep/yvuVTO  xo)  xaóxY]  axpaxw.  xal  ^X^et  |isv  xobg  pap- 
fìàpoug   Ix-X^Eavxes,  waTiEp   èppifj{b),  £i$   cpuyyjV  £Xp£'4>av,  àxoajiia  Ss 

V  54  xà  eP(i)[ia:(i)v  Tipàyfiaxa  ia^Xav.     èni[it££a  yàp  x-fj  sx£lvo)v  è?  àxa&'av 

I.  aÙTot;]  WvV  irpò?  aùroò;  g7i  aZ/rt  codd.  e  le  edd.  2.  Seòore?  r  twv 
/>£r  toù  Wv  3.  rè  MCD  ItaSpan  WvV  s;  <pì;  ?-^"  (?  di  h  soprascr,  di 
pr.tn.)mf  4.  voTOuDrm      tìMCDmf         4-5. 8ia«p8stpo)ai  D     otacpOstpoua'.^ 

/Fi»  F  5.  cP(oaaiwv    om.   JFi;    e   ripetono    aTpàxsuu.a  6.  7rapaoói*av  MC 

DWmf  io.  a-z%rr,fo\t]  irvVmf,  PB  orfano  MCDrL,  H  SwcMC 
DrmfL,    H  II.  «TTpaToirs'Swv    aurat  D       toutou    tou    7roXs'p.ou  MCDmfL 

12.  Taurr;   WvV         13.  s;  £)  WvV         14.  sacpe-.Xa^  WvV  (corr.  da  m.  ree.) 

timore  della  plebe  romana,  non  molto  discosta,  che  credevano 
fosser  soldati  e  si  tenesser  fermi  meditando  qualche  insidia  contro 
di  loro  per  farne  strage  assalendoli  da  tergo  e  ponendoli  così  fra 
due.  In  sul  meriggio  però  l'esercito  romano  improvvisamente 
piombò  sui  nemici,  e  i  Goti  stupiti  per  l'attacco  inaspettato  si  vol- 
sero stranamente  in  fuga,  talché  non  riuscirono  neppure  a  rifu- 
giarsi nello  steccato,  ma  saliti  su  per  quei  poggi  ivi  si  stettero. 
I  Romani  erano  in  gran  numero,  non  però  tutti  soldati,  ma  i  più 
nuda  turba,  poiché  trovandosi  il  capitano  altrove  molti  marinai 
e  inservienti  addetti  all'esercito  romano,  bramosi  di  prender  parte 
alla  battaglia,  eransi  mescolati  alle  schiere  che  colà  trovavansi. 
Mentre  col  loro  numero  incutendo  timore  ai  barbari,  come  ab- 
biam  detto,  li  volsero  in  fuga,  col  disordine  fecer  danno  ai  Ro- 
mani ;  poiché  per  la  mescolanza  con  costoro   grande  confusione 
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tioXXyjv  61  (rcpanfitaai  £{A7t£7T:xG)x6x£c,  xairap  aqpfot  BaXevrfvou  rcoXXà 
£yxsX£i)0|isvot>,  xwv  7iapayy£XXojjivo}v   ijxtora   jjxouov.     5i6icep   oùos 

xoTc,  cp£uyoi>a'.v  è7ci<77tó{isvoi  xiva  SxxetVOV,  àXX'  èv  xcic,  Xó'foic;  ^air/à- 
£ovxa?  àSswg  xà  notoó(i£Va  ftsàafrai  Euv£/wpypav.  o-joè  *djv  èx£(vfl 
5  8'.eXeiv  yécpupav  èv  vw  èrco^aavxo,  6tcw?  xò  Xo:tiòv  ^  tcóXis  (ir)  éxa- 
xépwfrev  TioXcopxolxo,  x&v  (foppàpwv  Ixt  òrcsp  xòv  7ioxa[iòv  Tijkpiv 
£vaxpaxoTU£5£U£aO,at  oòx  àv  8uva[i£V03v.  où  (ir^v  oùos  xyjv  yé:pi>pav 
SiajiavTes  xaxà  vwxou  xrov  èvavxfwv  iylvovxo,  0:  xoTc,  à[icpl  FteXcaàpiov 
xa'jxr]  £jjtóc)(ovxo.     G7i£p  £?  lyeyóvei.  oòx  av  Exi.  o^at,  ol  Tòxd-oi  Tipo? 

io   àXxrjV  SpXercov,  àXX'  I?  ^uy^v  aòxi'xa  jxaXa  èxpaicovxo,  (5)?  Exaaxóc;  mr) 

15'jvaxo.     vOv  8è  xaxaXa(3óvx£c.  xò  xwv  7toX£fjiio3v  y^apàxwpia  è?  àpTiayrjv  b  139 
x&v  xpr^àxo^v  èxpàrcovxo,  xal  rcoXXà  [xèv  èv&svSe  àpyupto|iaxa,  rcoXXà 
Ss  àXXa  xpr,|iaxa  £cp£pov.     ot  Ss  (3ócp[3apci  ^póvov  (lèv  xtva  fretójAevo: 
xà  7Toco'j{jL£va  fjaóya^óv  x£  xal  aòxou  £|i£VOV.     xéXoc;  5è  ^ujicppov^aavies 

15   xk)[xa)  x£  tcoXXw  xal  xpauyf]  è/^é[jL£Vot   ènl  zobq  ivavxiouc,   s^topr^aav. 

1.  xoXriv  D        iu.-TTS'jrTexoTe;  D  3.  (psuyouai  D        Ìiiigiz<j)u..  DrWvV 

mf      Tivà?  MCD  r  Wv  V ,  Reg.     -riva  (w  mar^.  Ttvà?)  /"  3-4.  fau^àCovra  D 

5.  Ivw  D  6.  twv   Pap^à  Iti  W      tòv  ow.   Wi»  8.  nótou  Drmf      ol?  D 

tris  ^r  toT?  WvV  9.  IvTauTn  D       prOoi?  r  io.  7rm  soprascr.  da  m. 

ree.  m  14.  Sj/.eXXov  /"  (corr.) 

ne  avvenne  fra  i  soldati,  né,  quantunque  grandemente  li  esortasse 
Valentino,  prestavano  orecchio  al  comando  di  lui.  Perlocchè 
non  inseguirono  né  uccisero  alcuno  dei  fuggiaschi,  ma  lasciaron 
che  se  ne  stessero  tranquillamente  sui  poggi  spettatori  degli  av- 
venimenti; e  neppur  venne  loro  in  mente  di  rompere  quel  ponte, 
perchè  la  città  non  fosse  poi  più  assediata  da  ambo  le  parti,  non 
potendo  più  i  barbari  andarsi  ad  accampare  al  di  là  del  Tevere. 
Anzi,  neppur  passarono  il  ponte  per  attaccar  da  tergo  i  nemici  che 
colà  combattevano  contro  Belisario;  il  che  se  fosse  avvenuto,  non 
sarebbersi  più  i  Goti,  come  io  credo,  fatti  forti,  ma  tosto  sareb- 
bersi  volti  in  fuga  come  meglio  ognuno  potesse.  Invece  coloro 
impadronitisi  del  campo  nemico  diedersi  a  far  bottino  e  porta- 
vansi  via  assai  suppellettili  d' argento  e  molte  altre  ricchezze.  I  bar- 
bari per  qualche  tempo  rimasero  spettatori  di  quanto  accadeva, 
e  si    tenner   fermi,  ma    al   fine   presi   da  forte  sdegno   unanimi 
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eópóvxec,  5è  àvfrpwrcous  xóajjLw  cùosvi  tx  assiepa  Xr^opiévous  ixxetvav 
p  385   i£  od^vou?  xal  Tobg  Xowrobs  xaTà  xàx°S  il^Xaaav.     oaoi  yàp  lyxa- 
TaXY]cpO-£VT£?  aÙTwv  oò  8t£«f  B-apyjoav,  arcò  twv  cófxwv  xà  ^p^fiaTa  £fcj>avxes 
aa[i£VOL  £(peuyov. 

'Ev  (])  Se  xaOra  èv  Néptovog  rceSfrp  èy^veTO,  èv  xoóxcp  6  àXXoc,  xwv  5 
jiappàptov  crcpalo?  ày^iaxa  x&v  acpexépwv  GTpaTOTtiowv  Tale,  àamat 
^ppal~&p£Va  xapT£pw<;  toI>?  ivavxtouc,  ^jaóvovxo,  xal  tcoXXous  [xèv  avopac, 
farcoog  5è  tioXXw  7iXeioug  Sticffrapov.  èrcel  os  Twjxaitòv  oE  {lèv  Tpau- 
[laii'a:  y£y£vr,[iiva,  ot  oè  x&v  Itcticov  o^peoe  oiacp-8-apsvTtóv  è^lXiTtov  xrjv 
rcapàxa^iv,  èv  òXiYfi  xal  rcpóxepov  vq  axpaxia  oucjy]  Iti  [xàXXov  rj  òXt-  io 
yavO-pwraa  S'.acpavr^  rtv,  iuqXó  T£  tò  aaXXàaaov  tou  twv  TotO-wv 
h  su  ójr'Xoo  ecpàvr).  a;i£p  èv  vw  Xaf3óvr£S  oE  tcov  pappapwv  Etctue&s  ex  tou 
Se^toO  xlpw?  £7il  tooc,  xax'  aùxobc;  TCoXejifoug    èy^wp^aav  opó|j.(p.     &v 

2.  yàp  oùx  WvV  2-3.  è-paTaXxcpSevTe;]  WvV  (fi  corr.  di  pr.  m.  da 

u),  B     £-)fx;aTaX6t(p3éNT6?  MCDrmfL,  HP  3.  où  om.  WvV         4.  scpuyov 

r/  (w  marg.)  Reg.  5.  ivspwvo;  ?F      i-yévovTO  jD       0]  Wv  V    xaì  gW  altri 

codd.  e  le  edd.       twv]  Wv  V;     om.  gli  altri  codd.  e  le  edd.  6.  Pàp^apo?  D 

tw  acpETsptov  m       àarcioi  Z)  7.   roù?  Ivavriou;  xaprspw;   ^i*  f       eif&qvovTQ  D 

«ijAÓvavTO    i^'i'  F  8-9.  Tpamafta?  r  9.  "yeyev'rif/.svois  -D       i^'Xs'.irov  Z) 

12.  5*ep  Braun  Iv  w  D  13.  >cepa>s]  WvV,  B  *épou?  MCDrmfL ,  HP 
toù;  -  iroXeaiou;]  fl^z.'  F     twv  -  ttoXeluwv  g/i  aftn  codd.  e  le  edd.       xarà  toù?  fFf  P- 

con  grande  clamore  mosser  contro  i  nemici.  Trovata  quella 
gente  che  alla  rinfusa  andava  predando  la  roba  loro,  molti  ne 
uccisero  e  gli  altri  presto  scacciaron  via;  poiché  quanti  di  essi 
colti  sul  posto  non  furon  trucidati,  gittata  giù  dalle  spalle  la 
roba  fuggiron  via  di  gran  cuore. 

Mentre  questo  accadeva  nel  campo  di  Nerone,  un'altra  schiera 
di  barbari  in  prossimità  del  loro  accampamento,  protetta  dagli  scudi, 
gagliardamente  teneva  fronte  al  nemico  e  molti  uomini  ed  ancor 
più  cavalli  trucidava.  E  poiché  dei  Romani  taluni  perchè  feriti,  altri 
per  essere  stato  ucciso  il  loro  cavallo,  spariron  dai  ranghi,  l'esercito 
già  assai  poco  numeroso  tanto  più  apparve  povero  di  uomini  e 
si  vide  la  grande  disparità  colla  turba  dei  Goti.  Di  ciò  fatta  ac- 
corta la  cavalleria  dei  barbari,  dall'ala  destra  precipitossi  contro  i 
prossimi  nemici.     I  Romani  da  quella  parte  non  resistendo  alle 


GUERRA    GOTICA,    LIB.    I,    29  211 

Sy]  xà  oópaxa  oùx  eveyxóvxei;  ol  zol'jvq  Tto(iaTot  èc  cpuyrjv  (opjJiYjvxo 
xal  e$  xa>v  7re£(7)v  xrjv  '-paXayya  fytov.  oO  (jltjV  cùò=  oc  rce£ól  xouc, 
èixcóvTac,  ucp'axavxo,  àXXà  §>v  TOflg  fonceOaiV  ©É  710XX0I  ecpeuyov.  aÙT:xa 
hi  xal  tò  àXXo  Ttojiaiwv  axpy/reujia  uTiey^pet,  èyxetpéviDV  a-f'a:  to>v  b  '4° 
5  TioXeuiwv.  xal  ■/)  Tpoi^]  xaxà  xpàxo;  iyiveTO.  HptYx^t0C  £'E  xa-  Tap- 
jioOtos  5w  oklyoic,  xcal  xwv  àjicp'  aùxouc,  we£(&V  epya  eTteòe^avxo  àperffc 
à£ca.  ec,  aÙTOùc;  yàp  navo|jiévouc;  Te  xal  xpsTceafta:  Eùv  xoTs  y'/loiz 
fjxtaxa  àEcouvxa?  xcov  róxfrwv  ol  nlelazo:  Iv  ftaujiaTt  to5to  (ieyàX(;> 
rcoioufievoi  eaxTjaav.  xal  art'  aÒTOu  oc  xe  aXXa  ra£ol  xal  xwv  bmétiW 
io  ol  TcXeTaxoc  àSeecrrepov  òìeatóth]aav.  Hpcyxfoioc,  |xèv  o5v}  xpeoupyr^elc, 
tò  awjia  5Xov,  aòxou  èTieae.  xal  ue^ol  àjjwp'  aòxòv  xeaaapaxovxa  xal 
Suo.  TapjjLOuxo?  8è  Suo  àxóvxta  Taauptxà  iv  àptcpcxspa^  xaT?  y&psb) 
e^wv,  vuxxwv  xe  àel   touc,  iiuóVuas  e^caxpocpàSyjv,  èrcet&9]  xonTÓjievog 


2.   s?    tÒv     ?F       cpàXa-j-^av    D      cpàXa-pa  J^        70Ò?    OW.    MCD  Wv  Vmf 
3.  te    lm<ma?    MCr  WvVmf,  HP       ù^ia-ra-to  D  5.  i*yevs70  D       wP*TfTf'" 

tuo;  WvV  5-6.  rapaou^TO?  ?F  6.  aÙTwv  MDrmf  (in  marg.  aù-roùsj  Z. 

aÓTwv  C     aùràv  H  (in  marg.  aù-roù;)  7.  iauroù?  /w  1$  aùroù;  r/  (in  mare, 

di  m.    ree.)    Reg.       s;    aùroù?  ■    w-a^oasvou;    tè    -j-àp    >taì    JFV  F       \vt  per  &t  r 
io.  ^pi^yi^io;   WvV       7rp£oupyxS£Ì?  /  (corr.)  II.  ày.cp1  aù-ròv]    WvV     àaepì 

aùxàv  £#  a//n  cotW.  e  k  £<W.  11.  ts<x<t.  tè  kóu  WvV  12.  -apaouvoo;  D 

rapaoùv-o?   Wf       tè  /W  Sé  Wv  13.  vutcùv  D        aÙTOÙ;  per  àeì  toù?   JF 


lande  di  costoro  diedersi  alla  fuga,  riparando  alla  schiera  dei 
fonti;  e  neppure  i  fanti  resistettero  all'assalto,  ma  i  più  misersi 
in  fuga  insieme  alla  cavalleria.  Tosto  anche  il  restante  eser- 
cito romano  incalzato  dai  nemici  piegò  e  la  rotta  divenne  ge- 
nerale. Principio  e  Tarmuto,  con  alcuni  pochi  dei  loro  fanti, 
fecero  prodezze;  talché  i  più  dei  Goti,  al  vederli  combattere  e  non 
voler  indietreggiare  insieme  cogli  altri,  si  trattennero  dinanzi  a 
loro,  molto  maravigliati  di  tal  fatto.  Il  che  diede  modo  di  porsi 
in  salvo  agli  altri  fanti  ed  ai  più  della  cavalleria.  Principio,  cri- 
vellato in  tutto  il  corpo,  ivi  cadde  e  presso  a  lui  quarantadue 
fanti.  Tarmuto,  tenendo  in  ciascuna  mano  un  giavellotto  isau- 
rico  e  ferendo  incessantemente  gli  assalitori  che  succedevansi,  era 
per  venir  meno  tutto  piagato  quando  giunse  in  suo  aiuto  il  fra- 
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-\  otòpa  àrcefoev,  "Ewou  Tà5sXcpo5  £ùv  ErateOoÉ  xtatv  èiufìe[toY]\h)xóxos, 
ivénveuaé  t£  xal  opojjLco  òl;eT  Xód-pou  x£  77-al  tcXt^wv  ejjltuXews  irci  xòv 
icepfòoXav  oòSéxepov  xcov  àxovx'wv  a7io(3aX(.ov  fj£:.  TtoowxYjs  8è  wv  cpóaec 
BtgqpUYSfr  ca^uae,  xaircep  oSxa)  xoù  aa){j.axo$  eywv,  Tiap'  aùiàc,  xe  xàc, 
Iliyziavà;  rcóXac,  èXO-wv  eTteae.  xal  aùxòv  xeieXeuTYjxIvai  8ó£avxa  5 
•j-=z  ìj-iooq  àpavxe?  xwv  xiv££  éxaiptov  exéjjLcaav.  6  5e  ^[lépag  oóo 
èmjkoì^  èxsXe'jxyjae,  Xoyov  aóxoO  tcoXùv  ev  xe  'Iaaijpoic,  xal  xw  àXXw 
arpaxoic£5(p  &rcaXtn&v.  Tie^opr^lvo:  xe  y/5y)  To)[iaToL  cppoupa?  xr^  èv 
x&  -ziyz'.  èice|ieXoOvco  xal  xàc,  TtóXa?  èratMvxec,  £bv  frop'jjta)  noXkfy 
x"5  rcóXst  xob?  ye-JYovxas  oùx  èòiyovzo,  beòiòzec,  |xy]  ^uveiapàXXoxjiv  io 
B  '  +  1  aùioT?  0:  rcaXIjuot.  xal  aùxwv  Scrot  oòx  ecpO-aaav  xoO  TuepipóXou  Ivxòg 
""-  Y£y£vr((i{voL,  xy]v  tàcppov  òtapàviEC,  xal  xw  idyzi  xà  vwxa  èpefoavxeg, 
Éxpejióv  xe  xal  ~xsrfe  àXxyj;  èraXeXijajiévoc  eforfytecaav  àfióvaaxW 
te  tou;  fkcpftópouc  T^xcaxa  layuov,  xafoep  lyzetiiévoug  xe  xal  xy]v  xà^pov 

I.  nrt0*fioDXÓTO<  m  (con.)         2.   o%$  r       XuOpov  D  3.  oùò3  mpov  WvV 

iH  DWv  V  4.  ojtcù;  MCDWv  Vm       ras  ora.  P  5.  Trillava;  MCf 

f/':'  Twf     7T'j^yiavà;  D        T£XeuTr,>c£vai /^/  (con.)  6.  Irspcov  £>  JF         7.  aó- 

t;\ì]  5     aùxou  ;   coda.,  HP  8.  cpouppS?  r     cppoupaf;  raì";   ^Fv  J^          io.  Iv8s- 

XPVTfl   /J        ^'jv£iG^à>.w5t   D      ^uv£'.aPà).Xou(Tiv   WvV  12.  TEiy^oi    rà   è^wxa  r 

'-j.'i-.i%  D  13.   elariixTioa?  r       àauveaòou  DWvV  14.   xaSóbrep  A/C 

DrmfL,  H 

tello  Enne  con  alcuni  cavalieri,  e  rianimatosi,  di  gran  corsa,  co- 
perto di  sangue  e  di  ferite,  riparò  alle  mura,  tenendo  sempre  i 
due  giavellotti;  sendo  agile  di  piede  riuscì  a  sfuggire,  quantunque 
così  ridotto  della  persona,  e  giunto  presso  alla  porta  Pinciana 
cadde.  Credendolo  morto,  alcuni  suoi  commilitoni  lo  sollevaron 
portandolo  su  di  uno  scudo.  Due  giorni  sopravvisse  e  quindi 
morì  lasciando  gran  fama  di  sé  presso  gli  Isauri  e  presso  il  resto 
dell'esercito.  I  Romani,  ormai  atterriti,  diedersi  tutti  alla  custodia 
delle  mura  e  chiuse  con  gran  tumulto  le  porte,  non  accoglievano 
i  fuggiaschi  in  città,  temendo  che  con  essi  non  avessero  ad  ir- 
rompere i  nemici.  Quanti  di  coloro  non  riuscirono  a  penetrar 
dentro  la  cinta,  passata  la  fossa  e  col  tergo  appoggiato  alle  mura 
stavan  trepidanti,  affatto  scoraggiati,  né  eran  da  tanto  da  far  fronte 
ai  barbari,  che  li  incalzavano  e  già  stavano  per  venir  loro  sopra 
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ÓTiEppfjvac  èV  aùxG'j;  [léXXovxac,.  alxiov  oè  fjv  gxc  xgìc,  jjlsv  tcgXXgTc, 
xà  Sopaxa  Iv  xe  xfj  £uu.[3oXfj  xal  xfj  cpuyYJ  xaxeayGxa  exTp/ave,  xà  os 
xó£a  èvepyelv  GxevG)(top:a  xfj  Tipo?  àXX^Xaw  Gir/,  glgl  xe  r^cav.  sa)? 
[lèv  G'jv  gù  tigXXgI  èv  xatc  eTtàX^eac.  xaO-ewpwvxo,  oE  róifro:  èvéxetvxo, 
5  èXir£8a  I^ovxeg  xoóg  xe  àTCOxexXeLauivouc,  àrcavxac,  GÌacpfreTpa:.  xal  xoìx; 
iv  xo)  TispipóXq)  piàaaafrai.  licei  Se  axpaxiwxwv  xe  xal  xgO  Twa-atav 
S^u-oo  à{iuvG[jL£va)V,  tigXó  xt  XP^ilJLa  ^  T*S  èjcdtX$et£  efàov,  aòxi'xa  Srj 
aTiGYVGvxe;  èvdévBe  ornato  àrafjXauvov,  tcoXXòc  Tobg  èvavxtouc,  xaxiaavres. 
7]  xe  [Aayj]  èv  xoTc,  x&v  pappàpwv  ^.apaxwfiaa'.v  àp^auivr)  ev  xe  xfj 
io  xacppw  xal  X(o  xf^  TtóXewc,  èxeXeóxrjae  telnet. 

2.  qua(3oXy;  Z)  3.  àXXyjXou;  /7't/        ola  H  4.   ot  7roXXoì  MCrmfL 

(in  marg.  gù)       xaBopwv-ro  WvV  9.  ri  r       xa?axo').aa(Tt  -D  IO.  ItsXsu- 

TV) 

TStxet  (tti  soprascr.  da  m.  ree.)  C 

passando  la  fossa.  Ciò  accadeva  perchè  a  molti  nella  zuffa  e 
nella  fuga  erasi  spezzata  la  lancia,  e  degli  archi  non  eran  in  grado 
di  servirsi,  trovandosi  così  strettamente  insieme  assiepati.  I  Goti 
quindi,  finché  sui  merli  non  iscorsero  che  pochi,  incalzavano, 
sperando  di  trucidare  quanti  erano  rimasti  fuori  e  di  sforzar  le 
difese  della  cinta.  Veduti  però  che  ebbero  soldati  e  popolo  ro- 
mano in  gran  massa  sui  merli,  tosto  cambiato  consiglio,  ritira- 
ronsi,  molti  improperi!  scagliando  contro  i  nemici.  Così  la  bat- 
taglia, cominciata  negli  accampamenti  dei  barbari,  ebbe  fine  presso 
la  fossa  e  le  mura  della  città. 
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